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Gentilissima Signorina . 



01 fiete vicina ad entra- 
▼ re nel mondo, ed io 
mi appretto al giorno di doverlo 
lardare. Avendo adunque con la 
* pro- 
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propria efperienza imparato di quan- 
ti dolori e di quante noie è fpar- 
fo il fendere che fcorre I* Uomo 
fu quella terra, ed avendo conce- 
pito il difegno di facilitare ad al- 
cuno con quefta mia Raccolta il 
mezzo di procurarfi per fuo fol- 
lievo un piacevole ed innocente 
trattenimento in qualche ora , in 
cui più grave rifenta il pefo del- 
la propria efiftenza , a Voi ò 
fcelto di dedicarla, ficuriflìmo che 
vi dovrà abbifognare, e che vi fa- 
rà per eflere in qualche combina- 
zione e momento della voftra vi- 
ta non poco utile. L'occafione che 
ò avuto di conofcervi apprettò 
Quello che fi è aflunto il pefo di 
alle- 
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allevarvi , ed à Voi fcelta per be- 
neficare , mi à fatti fcoprire i pre- 
gi della voftra Ìndole , ben confor- 
me alla voftra nafcita e ben di- 
retta fin da principio dalle vigi- 
lanti cure della Madre , giacché 
troppo pretto perdette il Genitore. 
11 profetare al predetto Soggetto 
ancor io delle obbligazioni è (tato 
un altro titolo che mi à invoglia- 
to a queft' atto verfo di Voi dì 
rifpertofa ftima , lufingandomi che 
fenza offendere la di Lui troppo 
delicata modeftia potetti con ciò 
incontrare il fuo piacere. 

11 brio fenfaro che poffedete, 
il rifiemVo e docile voftro carat- 
tere , una non comune fvegliatez- 
* * za 
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za di mente che già lafciate tra- 
sparire, dà fperanza che, prefcin- 
dendo dai volgari meriti del vo- 
lito Sello, portiate divenire un'ama- 
bile Donzella , ed una Femmina pre- 
gevole . II voftro Benefattore bra- 
ma che fenza eflere Donna di let- 
tere , acquiftiate la cultura neceffa- 
ria per non rimanere, come molte, 
infulfa e in faccia alle onefte per- 
fone ridìcola . Uniformandomi a tal 
riguardo vi faccio un dono che vi 
conviene, perchè i Poemi che vi 
prefento vi porgeranno ancora un 
giorno per le amene compagnie dei 
tratti di delicato fcherzo , fenza far- 
vi comparire per quefto affai let- 
terata . Per ora in vece di lodi mi 

. : limi- 
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limito a porgere dei voti al cielo» 
acciocché diventiate quale ò la 
confidenza di predirvi , e quale vi 
può defiderare quel deflb che po- 
ne tutta la fua premura per far- 
vi più felice di quanto potrefie 
efiere fiata per colpa della fortu- 
na . Le altre Dedicatorie fervon 
per riprova del merito di coloro 
ai quali fono dirette , la prefente 
à quefio di particolare eh' è fat- 
ta per ifvegliare la voftra emula- 
zione. Se averete in mira di far- 
vi degna di encomj , V otterrete : 
ma contentatevi eh' io vi rammen- 
ti efier neceffario tener fenipre Af- 
fa nella mente la Virtù per unico 
e vero oggetto per riceverne dei 
* J liace- 
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finceri e dei giufti , e fe confervate 
le grazie della bellezza per prova- 
re la foddisfazione di afcoltarne, fa- 
miliarizzatevi 1' aria di quella Da- 
ma che appreflò lo Spettatore (i) 
lafciava travedere dal volto, che fe 
non ignorava di ell'ere fornita di 
quella dote, fapeva ancora di ef- 
fer buona . 

Spero che riconofcercte a fuo 
tempo il mio devoto animo , e in- 
tanto tenetemi qual mi foferivo con 
veraciflìma ftima . 

Il dì 2. Settembre 1772. 

Vofln Devotifs. Sem 
V Editore . 

. ■ j 

(,) T. I. Difc. IV. 
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AVVISO 



DELL' EDITORE 

A CHI LEGGE: 

E 'Mio difegno di compilare una Rac- 
colta dì Poemi Eroico - Comici 
in nofira volgar lingua compojli. A 
gloria delia medejìma pigiamo fofis- 
nere che muti altra favella pre~ 
fenta maggiori ricchezze in queflo 
genere ; Comunque fia per altro 
itelP efeguir ciò io non mi fino 
fatto la legge di mandare in luce 
tutto quello che può ritrovarfi , ma 
di fare una fielta principalmente di 
ciò eh' è ìmpreffo, e di Jìamparlo di 
mano in mano , finza ofervare t or- 
dine dei tempi, nei quali o furono 
frìtti, o furono pubblicati i Poemi, 
ai quali darò luogo nella ma Colle- 
zione. Ciafcuno di tffi avrà in prin- 
cipio, per quanto potrò, il Ritratto 
del fuo Autore- con le memorie in 
- * a a.. 
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/accìnta, della faa vita* e adottando 
fempre una mede/tota ortografia fui 
gallo modernà, miAufiègo cheja'mia 
fatica debba riafcire elegante e di 
univerfale gradimento . Gli Uomini 
anno bifogno di follazzarfi , e non 
pojjbno farlo meglio che leggendo le 
fejìevoìi immagini della giocofa Poefia. 

II. primo Poema intanto che pre- 
ferito al pubblico a forma del divina- 
to progetto è lo Scherno degli Dei 
. di Francesco Bracciolini Poeta P>- 
. fioiefe molto celebre . W fiato creduto 
i$&fig& f°Jfé M primo a fcrivere, un 
Poema di tale fpecie , perchè quattro 
asmi avanti la divulgazione della 
Secchia Rapita di AleIlandro ; Taf- 
fonij comparve Firenze /c Scher- 
no degli Dei dalla Stamperia dei 
Giunti impreffo V'anno. 1618. in 4. 
benché qttefla edizione non fofie cfye 
di XIV Canti , in altra di Roma pref- 
fo Mafcardi ejfeiuh poi l' anno 
16^6, comparji can VI. di j)iù. Ma 
per quanto non fitjfifta eh* il Brac- 
ciolini abbia veramente preceduto il 
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Modanefe Poeta , come à dimoftra- 
to f eruditismo Apoftolo Zeno nel- 
le Annotazioni alla Biblioteca dell' 
Eloquenza Italiana di Monfig. Fon- 
tani™ Tom. 1 , è fuori di contro- 
ver/ìa per altro t eòe quafi un fecola 
prima Girolamo Amelonghi Pi/ano 
aveva ferina la fua Giganrea , e 
che in confluenza ì Tofani fi di- 
(l'infero in qttefta invenzione avan- 
ti ogff altro Poeta Italiano , tanto 
più che, fenza far conto amora del 
Morgantè dì Luigi Pulci, // fuddet- 
to non è il folo Poema che ufeiffe 
alle ftampe molto innanzi la Sec- 
chia Rapita , ficcarne farò snervare 
hi altra occafionc. Intanto feguir an- 
no qui apprejj'o le Notizie del Brac- 
ciolini . 
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XI 

NOTIZIE 
d i 

FRANCESCO BRACCIOLINI 
PISTOIESE. 



FRanccfto Bracciolini celebre Poe- 
ta Italiano nacque in Psftoia il 
dì 28. Novembre 1566. da Giulia- 
no e da Manetta Celleji famiglie 
delle principali di detta Citta . Non 
fu molto fornito di beni di fortu- 
na, ma ebbe in ricomperila dal cie- 
lo un ingegno fvegliato ed ameno, 
onde fino da giovinetto modrò gran- 
de inclinazione per la Poelìa. Ad- 
dottoratoli nell' una e nell'altra Leg- 
ge nell' Univerlìcà di P'tja fi tras- 
ferì in Roma, ove entrato nella fa- 
miliarità di Monlìg. Maffeo Barbe- 
rini , poi Pontefice coi nome di 
Urbano Vili , lo leguì in Francia 
col carattere di fuo Segretario, men- 
tre detto Prelato andò colà Nuu- 
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zio della S. Sede appretto Enrìce 
W. Venuro a morte Clemente Vili 
immaginò il Bracciolini che non tòf- 
fe così profilino 1' inalzamento del 
('□0 Padrone, quindi molto più eh* 
egli era amico della quiete e del- 
ie Mule, lì licenziò dal medefìmo, 
lafciando nella fua carriera Frati' 
cefo Ceva , il quale gli era fetvi- 
to di aman'jenfe , e dal Barberi- 
ni fu in feguito fregiato della Sa- 
cra Porpora . Tali fono gli fcher- 
zi della fortuna ! Sebbene dopo 
che il Barberini ottenne il Cappel- 
lo Cardinalizio , e fu fatto Legato 
di Bologna , Francefco non tralalciò 
di preftafgH in perìbna i fuol of- 
fequiofi ufizj , e di poi manten- 
ne con elfo Lui amichevol carteg- 
gio. Quando finalmente afeefe Maf- 
feo al primo foglio della Chiefa , 
il Bracciolini . pofe la fua dimora 
in Roma , e non rammentando- 
fi il Pontefice eh' egli fi era allon- 
tanato feonfìderataroente dal fuo fian- 
co , ma piuttofto facendo moltifil- 

013 



Digitized by Google 



XIII 

rin (lima del fuo ingegno allegro 
e faceto , Io pofe appretto il luo 
fratello il Cardia-ile di S. Onofrio, 
molte grazie e benefici gli concel- 
fe , e lìngolarmente con un Breve 
dato in Roma il primo Giugno 
1625, lo dichiarò aifieme con tut- 
ta la Tua Famiglia e Dipendenza 
in infinito Cittadino Romano, gli 
permette di porre neh' arme del 
Bracciolini le tre Api dei Barberi- 
ni , dal che nacque che quelli di 
quefto Ramo a differenza degli al- 
tri dello ftefib cognome , fieno fla- 
ti chiamati i Bracciolini dalle Api, 
ed altri didimi privilegi gli accor- 
dò onorifici inlìeme e lucroii. Tro- 
vandoli Francefco molto vecchio 
e fuori d' ogni fperanza di più a- 
vanzare la tua fortuna pensò a ri- 
tirarli nella Patria ad afpettare in 
tranquilla calma \' ultima ora. Gli 
fopravvenne quella in età di predò 
80. anni il dì 31. Agofto 1Ó45. in 
un fuo luogo detto Cafiel di Ribal- 
ta , ed il Tuo cadavere fu portato 
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alla Ghiera dei PP. Minori Conven- 
tuali di S. FrancefcQ) e fu feppellito 
in una Catta pretto la Cappella 
dei Bracciolini. Molto Egli ferine in 
profa ed in ver lo , e molto più è 
quello che d' inedito e d' imper- 
fetto lafciò alla fua morte. La Cro- 
ce Kiacquiftata , la Bulgberta Con- 
vertita , lo Scherno degli Dei , va- 
rie Focile Liriche , divede Com- 
medie, il tutto diligentemente an- 
noverato da Leone Allaccio nelle Àpi 
Urbane , e. dal P. Francefco Zac- 
caria della Compagnia di Ge- 
sù nella fua Biblioteca Piftoiefe, è 
quello che gli à meritato fin- 
golarmente il nome di Poeta. Nel- 
la qual facoltà a giudizio di mol- 
ti , niuno può dargli a confron- 
to, fe li eccettua l' Ariojìo , ed il 
TaJJò , i quali ancora forfè forpaf- 
sò con la fecondità della vena e 
con la copia delle fue produzioni. 
Tale è il giudizio che ne à la- 
feiato Gio. Vittorio Rofcio fotto il 
nome di Giano Nido Eritreo nella 
fin 
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fua terza Pinacoteca, per non par- 
lare di molti altri fuoi coetanei , 
o più moderni Scrittori che del 
medelìmo anno fatto onoratiilìma 
ricordanza , i quali tutti noi fra- 
lafciamo di riferire , perchè pof- 
fono vederli citati dal detto P. Zac- 
caria , e dal Co. Mazzuchelli nel- 
la fua Opera degli Scrittori d' Ita- 
lia , e perchè lo Scherno degli Dei 
foltanto, che abbiamo prefo a fiftam- 
pare, faggio barrante farà per tut- 
ti i noftri Lettori di quelle rare 
doti che ornarono la mente di 
Fraticefco, e dì quella fua inimita- 
bile facilità e leggiadria , colla 
quale feppe defcciveré in verfo tut- 
to quello che gli piacque, dipin- 
gendolo altrui con quei più vivi 
colori e naturali di cui la Poelìa 
pofla fare un piacevole ufo . Intan- 
to per moftrare ancora la figura di 
Frane efio noi abbiamo collocato il 
fuo Ritratto alla tetta di quelle No- 
tizie prefo da una Pittura del Cav. 
Ottavio Leoni detto comunemente il 
p.t- 
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Vadovarìino e rifcontrato Copra quel- 
lo che in marmo elifte appretto 
la fua Famiglia . 
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DELLO 

SCHERNO 

DEGLI DEI 

CANTO PRIMO. 

ARGOMENTO. 

Lo Sdegno al Dio dell' armi il petto accende , 
Ond' fi fi muove ad oltraggiar Vulcano; 
E dalle sfere aurate in terra fcende , 
E cade in giù precipito/o al piano . 
Bellona accorre alla contefa e intende* 
Come a" un fior nafceffe il fino Germano ; 
Ma finifce Vulcan t alta quifiione , 
Convertita la pala in un bafione, 

I. 

IO che fin* or con la matita roffa , 
E con la nera a difegnar mi mìil 
Le virtù degli Eroi, l'armi e la pofTa; 
Pochi ne celebrai , mclti n' uccìfi , 
Men piacqui forfè alla volgare e profla 
Gente, perchè fevero, unqua non rifi, 
Me ne pento, lettore, e vo' moilrarti, 
Che in palco io faprei far tutte le parti. 

A Ma 
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i Scherno degli Dei 



II. 

Ma perchè il capo mio, che di farfalle 
S'è ingravidato, a fuo talento fpregni , 
Arte , che per diritto angufto calle 
Tant'anni e tanti a poetar ni' inferni, 
Lafcia, ch'io volga ai tuoi rigor le fpalle, 
E fui natura a feguìtar m' ingegni; 
Ella , che fu della chitarra mia 
Sola e prima maeftra , ultima fia. 

III. 

L'empia Gentilità, quando credea 
Della Croce di Dio fpegnere il grido, 
Che d' or' in or chiariflimo forgea 
Per Io Popolo a lui diletto , e fido , 
Nel l'acro monte alla Ciprigna Dea 
Erede un tempio, anzi un infame nido , 
E l'arbore vital , che le dannofe 
Colpe fottrafo » in chiufa tomba afeofe . 

IV. 

Ed io , che al vero culto il facro Legnò 
Dianzi ritraili, or la mia penna (lanca 
Poiar vorrei, ma tuttavia P ingegno 
L'impigrito delio punge e rinfranca, 
E dice : ferivi ; alta cagion di (degno 
Rimane, e quello alla bell'opra manca: 
Scrivi de' falli Dei , fprezza e beffeggia , 
E le favole lor danna e dileggia . 
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Canto Primo. 
V. 



E fe dì Cìterea » quel popol* empio , 
L'errante culto al cieco Mondo aperte, 
E tù , Cristo efaltando , un giuflo fcempio 
Fa' dell'opre di lei nel fango immerfe, 
Vedi che defoiò l' indegno tempio, 
E le moli d' error franie, e dilperfe 
11 grnn Re delle Stelle, or la tua penna 
Impari a dir ciò , ch'egli oprando accenni* 

VI. 

Poiché '1 fuliginofo afpro Conforte 
A pitti gli altri Dei Venere ignuda 
Morirò fra le volubili ritorte 
Della Tua rete ingannatrice e cruda; 
Acciocché tutta la Celefte Corte 
Lei col fanguigno Dio più non deluda, 
Difcatena gli Amanti) e quei difciolti 
Parton di qua, di là, tinti ne' volti. 



Lo Sdegno, un certo Dio, che pargoletto 
Ne và fenza giubbone e feiiza calze , 
E correrebbe, che non ha intelletto, 
A rompicollo ancor giù per le hr>lze, 
Nè fi fente taior per fuo dilpetro 
Dalle fpine graffiar le gambe icalze. 
E porta audace in quefio Icco e in quello 
L'acciaiolo e la pietra e'1 zolfanello i 

A * Vaf- 
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4 Scherno degli Dei 



Vili. 

Vaitene a Marte , e pazzerello ardito 
Dell'orecchie fuperbe al manco buco 
Spira in gran quantità fuo fiato unito 
Per un bafton forato di Tambuco; 
E preferitali in man, contra '1 marito 
Della (cornata Venere, un verduco, 
Dicendo : E che dimori ? a te s' afpetta 
Acerba, ma giuftifiìma vendetta. 

IX. 

Parta con quello ferro, apri e trafiggi 
Quel deluibr della tua diva bella, 
Che in te i'pera vendetta, e tu l'affliggi 
Finché '1 voftro difnor non fi cancella: 
E le tofto noi fai , vanne e rifriggi 
Pur la fpada e 'I pugnale e la rotella; 
Che riderà ciafeuno e chiamerattì 
Va Marte di parole e non di fatti. 

X. 

Quegli irritato allor Cubito allaccia 

Nell'elmo il capo, e nell'usbergo il petto: 
La fpada cinge, e'i grave feudo imbraccia, 
E folgora per gli occhi onta e difpetco: 
Nè pur fremendo il torto Dio minaccia, 
Ma batte il Ciel , che da due poli è retto» 
Col piè fonante , e gli contorce e feote 
L' ampio voltar delle fuperne rote. 

Vedrà, 
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XI. 

Vedrà, dice, vedrà quefì'irco infame , 
'Sollevator d'un mantice cadente, 
Se quel Sudicio Aio gonfio corame 
Sufciterà ver me ceneri (pente . 
Porla 1' usbergo mio cangiarli in rame , 
La fpada in ghiaccio al maggior fole ardente, 
S'io non farò che quello Zoppo impari 
A pigliar Pafferotti, e non miei pari. 

XII. 

Lacci dunque a me pur? ceftote e gabbie 
A Marte ? a' furor miei paftoie e reti? 
Sangue, che di cotante aride rabbie 
Sovent' io fpargo a fa rollar le feti, 
Tempera i miei furor, ch'io non arrabbie 
Di fdegno , e fpezzi in Ciel tutti i pianeti ; 
E tuttavia per la ferrata buffa 
Gonfia, freme, ribolle, avvampa e sbuffa. 

XIII. 

Gira le luci e in quella fpera e in quefìa 
Per entro alle celefH regioni, 
Spirano gli occhi fuoi fiamma funefta 
Di faette, di folgori e di tuoni: 
Paiono appunto in torbida tempefta 
Due gran fanali di due galeoni; 
E per l'incendio lor, che'l Cielo fcotta , 
La via di latte diventò ricotta . 

A j Dov'è» 
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XIV. 

Dov'è, dice il tremendo, il fulminante , 
Dov'è colui, che fa gli fcherni a Marte? 
Dov'è l'incorrìgibile , arrogante, 
Che adopra incontra me l'ingegno, e l'arte? 
Or difendalo pure il Ciel tonante 
Nella più chiufa e più ficura parte , 
Ch'io ne vo' far con quefta invitta mano 
Salficcia di Bologna, o di Milano . 

XV. 

Signor, dice lo Sdegno al Dio fuperbo, 
Quel zoppo incettacor di limature, 
Vitto da lunge il tuo fembiante acerbo» 
Senti nafcerfì al cor fredde paure, 
E incontanente fenza attender verbo> 
Scefe da quelte parti eterne e pure 
Giti nella terra all'atra fua fucina, 
Verbi grazia di camera in cantina. 

XVI. 

Però fe tu gli tuoi, com'è ben degno, 
Cavar delia cotenna il pel capocchio, 
Sjendine a quel terreno angulto Regno . 
E fcortica colini com' un ranocchio. 
Marte s'accinge , e come vuol lo Sdegno, 
Si ritira i calzon fopra '1 ginocchio, 
Poi leva un falco, e come fulTe gtelo, 
Sfondola in giù con U caduta il Cielo . 

Per 
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XVII. 

Per la buca da lui falrando fatta 

Scend' egli e palla e fe ne và veloce , 
Dove giace la terra umile e piatta , 
E già preme le nubi il Dio feroce: 
Cade la gran perfori a diladatta , 
Ed una ne fchiacciò come una noce, 
Onde fconcioifi , e versò 1* acqua fola , 
Ch'era impregnata a partorir gragnuola. 

XVIII. 

Scende poi dritto all'Ifoia dì Lenno» 
Dove sà che Vulcano i chiodi fcalda, 
E dove 1' armi fue prima fi fenno 
Con tempra eletta, adamantina e falda* 
E già d licerne obbedienti al cenno 
I Ciclopi inacquar la brace calda 
Tuffando in una pila certe fcope , 
E l' incade fpazzar Bronte e Sterope . 

XIX. 

Quando veggon coftor che l'aria imbruna 
Subitamente, e non è nube in Cielo, 
Nè 'I Sole inecliiTar puote, o la Luna 
Con far di globi un interpofto velo > 
Levano in su. della pupilla bruna 
Lo ftupefatro impolverato pelo , 
E rettali tutti con ammirazione 
A sì largo calar d' un cornacchione . 

A 4 Imma- 
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Scherno degli De.i 



. XX. 

Immagina, lettor, che un elefante 
Sopra d'un campami fotte montato, 
E lafsfe dal battaglio di Morgante 
Pria sbalordito, e poi precipitato ; 
Tale il fanguiguo Dio dal Ciel tonante 
Tombolando fcendea grave ed armato; 
O forfè tal, ma con più fcarfa mole , 
Cadde dal carro il Guidator del Sole, 1 

XXI. 

Batte la terra , e dalla (uà percola 

Tremano ì monti e mille miglia e mille j. 

E corre a riurtar 1* onda commetta 

Le rive lontaniflìme e le ville , 

Ne ringorgano i fiumi, e per !a fcofla 

Mota fi sbigottir tutte I* anguille, 

Sonar le valli, e fenza aver chi fruchi, 

Le formicele tutte ufeir de' buchi . 

XXII. 

Alla materaflata, onde percuote 

Marte la terra , ì! figlio di Giunone , 
Ch' or' or l'avea sù le coletti ruote 
Scoperto agli altri Dei nudo e prigione , 
Fuggir non vuole, e contrattar non puote , 
Ma piglia una palata di carbone , 
Di quel della fucina ardente e rotto, 
E coire per gittatli il fuoco addotto ■ 
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XXIII. 

Marte, ch'era ftarnato, e che I* un fianco 
Li duole, ond* ei percofle e fé ne lagna ■ 
Con la lingua tremante e in volto bianco r 
Come dopo la neve una montagna , 
Ferma, grida , che fai ? così qui fianco 
Vuo' tu arroltirmi com' una calcagna ? 
Combatterò, fe tu vorrai, ben tolto, 
Ma non potrò, fe tu mi cuoci airofto. 

XXIV. 

SolHene a quello favellar !a pala 

Vulcano, e non avventa il fuo carbone, 
E dice a quello Dio, che dal Ciel cala 
Con tante braverie, fra" sii poltrone. 
Marte tremando atlor quali s' ammala 
E per paura e per difperazione , 
Che non può ritrovar fchermo che vaglia, 
Se'l zoppo contra lui la brace (caglia. 

XXV. 

In quefto dubbio a paflb queto e lento 
. La Paura s' apprelTa al Dio Feroce, 
Molerò che rivolge* cent' occhi, e cento 
Orecchie alzava ad ogni moto, o voce, 
E dalle labbra fue fpirava un vento 
Gelido più d* ogni gelata foce , 
L' orme tremanti ovunque parta imprime, 
Dubbia e confufa ogni parola eforime . 

A s Con 
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XXVI. 

Con le braccia di neve il moftro afferri 
Il Dio del quinto Ciel sì fieramente, 
Cri' ei non può fciorfi , e gì' incatena e ferra 
Per ogni vena ogni fuo fpirto ardente , 
Già '1 vince, e '1 preme, e '1 cuor già vinto atterra 
D' ombre infolite a lui terrore algente , 
S' agita il cuore a gravi fcofle , e tenta 
Fuor del petto fuggir ciò, che ipaventa. 

XXVII. 

Quindi Io Sdegno alle fleìlanti rote 

Torna, e cerca al fuo foco altro foggetto, 
Poiché per la paura ornai non puote 
Abitar più nell' agghiacciato petto. 
Marte pien di terror tutto li fcuote, 
Per l'impalato fuoco inaladetto , 
Lento lento fi rizza, e lento lento 
Cerca di ritirarli a falvamento. 

XXVIII. 

Bellona allora, una bizzarra Dea, 
Che dello sbigottito era firocchia , 
E'I giaco indcflb, e l'elmo in capo avea, 
E una labarda in cambio di conocchia, 
Dal Cielo fcende , e minacciante e rea 
Scotendo il capo come una pannocchia, 
Per un gomito piglia il fuo germano , 
E lo fa rivoltar contro Vulcano ; 
* , Dicendo , 
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XXIX. 

Dicendo, oh bella cofa, il Dio dell'armi 
Scender dal Ciel per fare una quiftione, 
E poi fuggirli ! un' ignominia parmi 
Da non lavarla mai ranno, O la pone ; 
Io per te cominciavo a vergognarmi , 
Però difeefi da! fovran balcone , 
E voglio in ogni modo, o molto, o poco» 
Che tu meni Te man col Dìo del foco. 

XXX. 

Marte rifponde allor : Come tu credi, 
Per paura, o viltà non mi ritiro ; 
Ch' al corpo, al l'angue, il patterei co' piedi, 
E ridurremo in forma di butiro : 
Ma perchè fabbricar picche, nè fpiedi 
Non sà fe non coftui, fe ben rimiro, 
F. s' io 1' uccido, al poco mio giudizio, 
Cade '1 meftier dell' arme in precipizio . 

XXXI. 

Inoltre tu non fai, ch'egli ù fratello 
Nollro, e Venere fua noftra cognata , 
E toccherebbe a noi farle il mantello 
Da vedova modella e fconfolata , 
E rivenire a brun quel ghiottoncello 
D'Amore, e tutta quanta la brigata» 
E (aria duopo per noftro decoro 
Spendere nella cera del mortoro • 

A o Fero 
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XXXII. 

Però più d* un rifpetto al parentado 
Vuol eh' io riguardi e nun mi adiri feco, 
E poi non à coftui titolo, o grado 
Di guerra, e vive inglonofo e cieco, 
E a coltellate fa tanto di rado, 
Ch'è mia vergogna s'ei l' attacca meco, 
E direbbe di me la gente doppo : 
Oh gran vanto di Marte , à vinto uti zoppo. 

XXXIII. 

Son canzone cotefte, o mio germano, 
Replica. la Torcila, e' ti bifogna 
O combatter con meco, o con Vulcano, 
Ch' io non vo'in caia mia quefta vergegna. 
In là volgiti dunque e metti mano , 
Ch'ei fia noirro fratello è tua menzogna, 
Queft' è la prima volta eh' io ne fenra 
Muover parola, e credo che tu menta. 

XXXIV. 

Come ch'io menta? a me la madre frefla 
Noftra I' à detto, e dirò come e quando • 
E tu quantunque brava e dottorefla 
Confederai, ch'io non mi vo fognando ; 
Afcclta.e nota : Alior che mal cominella 
la la vettura dell' andar girando 
A Fetonte Ufsù con la carretta , 
Ch' ti le rozze sferzò con troppa fretta ; 

tu 



Digilized by Google 



Canto Primo. 13 

XXXV. 

Xu fai, che per voler certificarli 

Di chi nato egli felle, i! caio nacque 
Che i futi capelli affumicati ed ariì 
Del Pò difeefe a rinfrefear nell'acque, 
AJIor bramando anch'io pnleie farli 
1/ origin mia, cercar lafsù mi piacque 
Non pur di me, per lo ftellante Polo, 
Ma di chi fia qualunque Dio figliuolo. 

XXXVI. 

Jì-tra le Stelle una confufiofle 

Trovai di parentadi (Vr a Vagante : 
Qual nafce d' aria , o di polluzione, 
Qual di fpuma del mar quando è forante, 
Qual non à padre, e quale à più perfette , 
In lòmma è fra di lor vario e incollante 
Ogni lignaggio, e dubbio ogni natale , 
Gli Dei biliardi, e'1 Cielo uno Spedate. 

XXXVII. 

Or* io quelVo fentendo, a quattro mie 
Guerriere trombe iubito comando, 
Che per tutte le piazze , e per le vie 
Mandino intorno agli uditori un bando» 
Che chi faprà, dicendo 1* ora e 'i die 
Ch' io nacqui, e me n' andrà certificando» 
Venga a palazzo, e avrà per guiderdone 
Vn' aita, una corazza e un tnoriene. 

Nettili 
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XXXVIII. 

Neffim compare;io me n'arrabbio e rodo 
Che rimango figliuol , nè sò di cui , 
M* eleggerei d'aver per padre un chiodo, 
Purch'io fapeflt di chi nato fui . 
Giunone at fin che vede in ogni modo 
Ch' io vo* fapere i chiufi arcani fui , 
Pigliami per la mano ed in difparte 
Diceini, figlio mio, fta' cheto , Marte . 

XXXIX, 

Tu fei mio figlio, ma non già di Giove, 
Però Ita' cheto e piò non domandare . 
Starò, dich'io, ma dimmi quando e dove 
Mi generafti , e nulla a me celare. 
Chi mi diè tanta forza a si gran prove, 
Chi mi diè il nome e chi fu mio Compare , 
E chi fu mai colui tanto arrogante, 
Che fece becco ti genitor Tonante. 

XL. 

Delle Nuvole allor la Dea rifpotidei 
Quando it marito mio feofie la tefta, • 
E fcaturì fuor delle chiome bionde 
Minerva alle beH T opre intenta e pretta , 
Anch'io m'incapriccii fenza che aftromle 
Mi venga aiuto , e fia pigiata e pefta , 
Far un figliuolo, e tutta una mattina 
Meno e rimeno, e noa fo mai farina . 
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XLI. 

Dicevano gii Dei : Giunone è pizza, 
Vedi come nel manico tentenifa , 
E corrono a veier come alla piazza 
Correli a veder l' oca in sii 1' antenna , 
Quando pur colafsù mentre ftiamazza , 
Salifce un uoro leggier più che una penna; 
Io, che nulla produce il capo o 'I feno , 
Mi fermo, e più non ponzo , e più 11011 meno. 

XLII. 

E ripenfando a qualche nuova ftràda 
Da poter partorir fenza marito , 
Poiché lafsù nel Cielo ogni contrada 
Scorrendo in vano a dimandar m' aito, 
E non veggio però, che mai m'accada 
Trovar rilpofta a quello mio quelito , 
Lafcio le Stelle . e pento a mano a mano 
Andarmi a conlìgliar con 1' Oceano. 

XLIII. 

Ch' egli per tante navi foreftiere , 

Che s' affondano in lui sà di gran cofe , 
E può quello fegreto anco fapere 
Egli, o i Tritoni, 0 le fue Ninfe ondofe: 
Ma per viaggio abbattomi a vedere 
Flora gentil sù certe piagge erbofe , 
Che difponea per dilettarne f* occhio 
Dei gelfomin su i gambi dì finocchio. 
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XLIV. 

Cortei fentendo ch'io veniva al mondo 
Per impregnar con fugo di parole , 
Con un atto gentil caro e giocondo 
M' accenna, e dice, che parlar mi vuole ; 
Signora, all' Oceano aito e profondo 
Non giungerete al tramontar del Sole, 
E non fi trova nefluna cfteria 
Da qui a là per cosi lunga via. 

XL V. 

Ma fé forfè da luì qualche ricetta 

Voi vorreire imparar come s' impregni, 

Io n'ò per buona forte una perfetta, 

Che bene adempirà volt ri dilegui. 

Ala bifogna tener la bocca ftrcica, 

Che Giove non lo iappia, e fe ne fdegni, 

E fe voi mi giurate di ftar cheta , 

Vi prometto far io contenta e lieta . 

XLVI. 

Giunone il dio mantello azzurro chiaro 

Prende in un lembo, e formalo in fembìantl 
D' un grandjflìmo orecchio di foniaro, 
E più di quattro dita anco ne avanza, 
E giura di legarli con P acciaro 
La lingua in bocca in tacita coftanza > 
E non ne parlar mai tanto, ne quanto, 
Iodi guada 1' orecchia c (piega il manto . 
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XLVII. 

AHor la bella e graziofa Flora 
Aiììcurata per io giuramento , 
Voi dovete faper, dice, Signora, 
Che il mio marito è quel benigno vento , 
Che da* termini d' Ercole vien fuora , 
E porta il Ciet fereno, e 'I mar d'argento, 
Favonio detto, ed ei con me fi giace 
Ns' campi Oleni e ci godiamo ìn pace. 

XLVIII. 

Or quivi alcuna volta ei che ne viene ; 
Per traftullarfi, e non à pazienza, 
Perch' egli è vento e mai non fi rattiene. 
Ma viene e va da Padova a Ficrenza , 
Per le pendici e per le piagge amene 
Erra fecondator d'ogni Temenza, 
E lafcia al vaneggiar tri 1' erbe e fiori, 
Or quà, or là, generativi umori . . 

XLIX. 

Ed io però che mi fu dato in forte 
II dominio de* fiori, ben difcerno 
La virtù loro , e qual fìa molle , 0 forte 4 
A pugnar con la fiate, e qua! col verno, 
Qual s'apra, o chiuda all'ampie vie diftorte 
Del Pianeta più bello al corlò eterno, 
E qual Tempre girando, ov' ei fi muove 
Fifiò vagheggiato! non miri altrove. 
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L. 

Fra mille fiori, all' odorato impero 

Ch' io foftengo di lor pronti c l'oggetti, 
Vn ne germoglia in loco ombrofo e nero, 
D' odor , che più foave il Telilo alletti , 
Quefro'l marito mio pronto e leggiero 
Empie di miglior fiati e più perfetti , 
E li riman per lungo tempo, o Dea, 
Virtù, che in un momento impregna e crea. 

LI. 

Però fe tu vorrai cogliendo il fiore , 
Ch' io te 1' additerò lui verde prato , 
Portelo in grembo, al Tuo poflente odore 
Subito avrai concetto, e generato; 
E fe vuoi partorir mafehio valore, 
Il fiore accerterai fui defrro lato , 
E fe femmina brami , il dritto fianco 
Non tocco iafeia e te l'apprefla al manco. 

LII. 

Or quefto udendo, immantinente muove 
VerTo quegli orti il defiofo piede 
La forella magnanima di Giove, 
La 've Toletta ingravidar fi crede : 
Vien feco Flora, e già fon giunte dove 
Rider fra l'erbe il vago fior fi vede, 
Lo riconofee , e prontamente allora 
Lo diinollra a Giunon la bella Flora. 

La 
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LUI. 

La Diva ai fior la bianca mano flende , 
E tutto di rugiada umido '1 ferite , 
Muove pofeia per cerio e 'i gambo prende 
Che non fi frange a contrattar poiTente , 
Dura '1 gambo opinato , e non s' arrende , 
Ma'l fuolo in vece a quel tirar coniente, 
E dal fiore* sbarbaro una radice 
Pender poi vede un mezzo braccio , c dice : 

LIV. 

E qnefta,o Flora mia, deb b' ella entrare 
Nella ricetta, che tu m'aì infognata ? 
Tutta, Signora sì, hi ci a te (tare , 
Che in ella è la virtù proporzionata; 
Anzi che 'I fior non vi potria giovare. 
Se non fuiTe la barba accompagnata ; 
Cosi detto, e rifpofto, ella s'afiide, 
Prendefi in man quella radice e ride. 

LV. 

E Facendo toccarfela là dove 

Le infegna Flora, immantinente o rroov* 
Caio e gran fatto, o meraviglie nuove, 
La gran gallina partorifee un uovo, 
E fon queir io, creduto eiTer di Giove 
Figlio, e con l'armi nato e(Ter mi trovo, 
Che l'armi erano '1 gufeio; allor bambino 
Madonna madre mi chiamò Martino . 

Creb- 



Digilized by Google 



20 Scherno digli Dei 



LVI. 

Crebbi poi doppo, e fui chiamato Marte 
Bravo come fi sà fenza eh' io '1 dica, 
E così [' ò narrato a parte a parte 
Com'io nacqui tra 1' erba e tra l'ortica. 
E qui tacqu' egli , e fu creduta in parte 
La ftoria fua dalla forella amica , 
Ma in parte rifa, e difle;Q mio fratello, 
Onorato figliuol d' un ravanello; 

L V 1 1 . 

Se ì bravi come tu le lor quiltioni 

Facefler con la lingua e non. con l'armi, 
Oh quanti Cavalier , quanti Campioni 
Sarebber celebrati in bronzi e in marmi i 
Ma in fomma il favellare è da poltroni, 
E tu di tutti il Capitano parmi : 
Mena dunque le man, la buffa cala, 
La brace ornai s' è fredda in sul la pala . 

LVIII. 

Quel Zoppo allor, che trattenuto s'era 
Tutto il fuo cicalar col fuoco in mano, 
E dìfpettofo e con turbata cera 
Vuole attaccarla, e Marte flà lontano, 
Prorompe: Or che facuiam ? fino alla fera 
Debb' io ftar qui per far quillione in vano ? 
Ribaldone, o tu fuggi, o tu I' appicca, 
O fe non vuoi combatter, vatti appicci . 
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Marte rifponde a lui : Faccia m dei pari ; 
Tu adoperi ii fuoco, e '1 fuoco fcotta . 
Combattili con la brace i carbonari , 
E non la gente, che neil' arme è dotta. 
Quindi trafitto il cor dai detti amari 
Tira la brace via Vulcano allotta, 
E dice: Or li recida ogni parola , 
Ballami incontro a te la pala fola . 

LX. 

Che pala ? il Dio de! quinto Ciel foggiunge , 
Tu adoperi meco un'arme d' afta , 
Che della fpada mia fere più lunge , 
Troppo al mio brando il tuo badil fcvrafta. 
Vulcan dal ferro il manico difgiuiige , 
E poi con efib a luì gii omeri aitarla , 
E llnifce tra lor 1* alta quiflione 
Convertita la pala in un baftone . 

LXI. 

Ma poiché fu la vincitrice mano 

Stanca di baftonar non fazia ancora 7 
Alla fucina Aia torna Vulcano , 
E vanghe e fcuri e roncole lavora -, 
E Bellona fudata, c '1 fuo germano 
Tornano al Cielo in poco più d' un' ora» 
E contaron lafsù, che fufle Irato 
■ Quel che fu baftonante, baftonato : 

E che 
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E che Marte di man tolta gli av'ea 
La pala, c pofcia a ini le fpalle rotte, 
E lalsù leggiermente fi credea 
Quella bugia tri le p;r(one indotte . 
Ma Giove, che tra fe ne forridea , 
E dicea nel Tuo ccr, genti merlotte, 
Della ftoria dubbiosa e alquanto varia 
Faceva far cento caflelli in aria . 



Fine del Primo Canto. 



TtT 

■se 
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CANTO SECONDO. 



ARGOMENTO. 



Sdegnata Citerea con afpre note 

Chiama Cupido, e lo minaccia e fgr 'tda : 
E piena d 1 ira il prende e lo perente, 
Ond' ei [piega le penne al monte d' Ida , 
Ella poi je s' affanna, e pia non puote 
Celare il pianto e raffrenar te jlrida : 
Cerca ti figlio fmarritu , e il carro aurato 
Volge dal Cielo all' Appennin gelato. 



rOfto che fu dalla Paura vinto 
Lo Sdegno, e fi fuggì dal fiero Marte, 
Qual Capitan , che dall' alTedio ciuco 
S'arrende al fine alla contraria parte, 
E da forza maggior battuto e fpinto 
Le rotte mura abbandonando parte , 
Torna egli al Cielo a riprovar fe il foco 
Arda con più fermezza in altro loco . 



Digitized by Google 



3+ Scherno degli Dm 



li. 

E lafsù vifto il pargoletto arderò, 

Amor delle fue fiamme emulo antico» 
Anzi di lui , con gloriolo impèro 
M.ìi Tempre invitto, vincitor nemico, 
Neil' incontrarli in lui , torbido e fiero 
Spira da! ciglio ardente il guardo oblico» 
E per nuocer, fe può, \anne alla bella 
Sua genitrice, e poi cesi favella: 

ni. 

Deh, Cìterea, centra 'I cradel conforte, 
Che sì rara bellezza a fellema prende, 
E volle dianzi a tutto '1 Cielo efporre 
Sena* alcun vei, che ti ricopra, o bende, 
Non prender' ira, e non voler proporte, 
Che derivi da lui ciò che t' offende , 
Ma con fenno riguarda e con ragione 
Dell' effetto malvagio alla cagione. 

IV. 

E troverai che per amarti il Zoppo 
.Conforte, ingelofito i nodi ordifee, 
E te con l'amator ferra in un groppo» 
E poi llretti, e legati ambo fchernifce, 
E voi per riamarvi amando troppo 
Incautamente, all' un l'altro s' unifee, 
E cesi d'ogni danno e d' ogni errore 
Non troverai cagìon' altra che Amore. 

Amor 
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V. 

Amor dunque 1* offefj , Amor Io fcherno , 
Amor è quel, che ogni tuo mal produce; 
Mentre accecando il tuo vedere interno, 
Poi mal accorta a vaneggiar t* induce; 
E per mercè del merito materno 
L' iniquo a quello ftrazio or ti conduce, 
E tale è il guiderdon , che quello ingrato 
Rende a chi 1* à nutrito e generato. 

VI. 

E non dica i! furbetto ; io tiro a cafo 
E non poffo veder ciò eh' io m' offenda » 
Ch' ei fa le ville di forfiarfi il nafo 
Ben cento volte, e manda sù la benda: 
E sbarbatello appar, pereti* ei và rafo , 
Acciocché 1' età fua non lì comprenda , 
Ma gli è da forche ornai fon parecchi anni» 
£ nudo vi, che s* è giocato i panni, 

VII. 

E non crefee e non crepa il mariuolo 
Per la tanta malizia, che i' opprime , 
Cosi pianta malvagia in fertil fuolo 
Si torce abietta e non và mai fublime . 
Ma tu il comporti, perchè t' è figliuolo, 
E non peniì rifponderli alle rime , 
Ti (là bene ogni mal, crepa ed arrabbia; 
Chi così vuol in fomma , così abbia . 

B Tacque 
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Tacque ciò detto, e 1' amorofa Dea 
Trafitta ii fen da quefte lue parete 
Già già contro il figliuol di Idegno ardea , 
Già già trovarlo e galtigarlo vuole , 
E'1 bel volto di rofe ella tingea , 
Come 1' Aurora all' appreflar del Sole, 
E due e tre volte a maledir l'Amore 
Mcfs* ella dentro amareggiato il core . 

IX. 

Ma la maledizione afpra ed amara 

Giunta a' confìn delta purpurea bocca , 
Raddolcita da iei , ibave e cara 
Tolto divieti , che le due rofe tocca . 
Così Zeffiro pur, che il Ciel rifehiara, 
Se d'occidente a noi gelido sbocca , 
Per le piagge de' fior fi rammollire , 
E fe vento comincia, odor finifee . 

X. 

Ella che fe ne avvede, in feno afeonde 
Le dolci ingiurie, e la foave colpa 
Tacita nel fuo cor volge e trasfonde 
Nel figlio Amore, e lui pur folo incolpa, 
Chiamalo, e timidetto ei non rifponde , 
Ma s'arretra piangendo e li difcolpa. 
Vien qua, die' ella ,ahi cattivello, e quando 
Ti chiamerò, tu non verrai volando? 

Paila 
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XI. 

PalTa qua, dico, ahi rirrofel protervo» 
Nato per tribolar Io flato mio , 
Nemico di virtù, d' afletto fervo» 
Al mal volonterofo , al ben reflio > 
Tu ti fuggi da me pur come cervo» 
Che il lupo incontra in appreflarfi al rio; 
Vien qua; che sì? fa' eh' io t' appelli ancora > 
Fa' eh' io mi adiri più , fa* pur dimora . 

XII. 

Ma '1 paurofo fanciul , che della bella 
Madre riguarda all'adirato volto, 
E fpirar vede all' uni e I' altra flella 
Tra i bei raggi d' amor lo fdegno accolto, 
Teme lo fguardo sì , che alla favella 
Non ardifee ubhidir poco nè molto , 
E tanto più, quanto fdegnar la vede , 
Per lo Cielo a fuggir rivolge il piede. 

XIII. 

Or la difubbidita al fuoco fuoco 

Accrefce, al fuo dii'degno ira e furore, 

La materna pietà non ha più loco, 

Nè in prò d'Amore aver prodotto Amore,; 

Fugge di là di qua, la ftrada e il loco 

Fuor di loco e di flrada apre il timore, 

E di faette fcompigliare e fparte 

Semina errando ogni fuggita parte . 

B ì Ceti 
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XIV. 

Cosi qualor tra* cavoli s* accorge 

L' afino che di là viene il padrone , 

E da vicino al tergo fuo già icorge 

Che la rigida man leva il battone, 

Per l'orco errando» ove il timor Io fcorge , 

Dimenticando ornai d'efler poltrone, 

Corre e fparge il terren d' ambra e zibetto, 

Alla carriera fua tromba e trombetto. 

XV. 

Segue rapida Amor , l'aggiunge e prende 
La bella madre, ed ei raggiunto allora 
Nel corfo amendue 1' ali al volo (tende 
Sì che lento a feguir Zefiro fora ; 
Ma in van t' aita e per ufcir contende 
Dalla materna man libero fuora, 
Ch'ella l'à prefò, e per lo manco piede 
Stringe il tallon delle volanti prede ■ 

XVI. 

Votgefi Amor con cento rote e cento 
Per 1' aria intorno e fi dibatte in vano, 
Come fparvier, che per lo fuo fpavento 
Girando và 1' affrenatrice mano : 
Strepitan 1' ali, e ìmpetuofo il vento 
Per 1' azzurro del Ciel corre lontano , 
Batte, rota e s'aggira , alfin fi arrende 
E dal braccio materno immobil pende. 

Col 
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XVII. 

Col petto allo r fulla fua cofcia manca 
Venere il ferma infra le man di latte , 
E con la deftra fua dal tergo all' anca 
L' innocente figtiuol batte e ribatte , 
Suona al picchio la palma e non fi (tanca, 
Stride e fvincola- Amore e fi dibatte . 
Tò qui, die' ella, e ben a mente il tieni, 
Quand* io ti chiamo, un' altra volta vieni * 

XVIII. 

Tò qui, fpuma d' error, tò qui, furbetto, 
Con quel baleftro, quando tu lo feocchi , 
Un altra volta a riguardar più retto 
Vo'che tu impari e diflérrarti gli occhi , 
Che non è faettare il -cor d* un petto 
Sveglier nel!' orto i gambi di finocchi; 
Tò sù qui, tradttor, che il proprio loco, 
Donde il latte tra erti , empi di foco , 

XIX. 

Ma poiché alquanto ebbe fofferto Amore 
Della Dea genitrice i colpi e l' ira , 
E bagnatole il fen di caldo umore , 
Mentre in grembo di lei s' ange e martira, 
Quali carbon che dal propinquo ardore 
Prende al vento le fiamme e '1 foco fpira , 
S' accende anch' elfo , e della Dea non meno 
Tutto s' infiamma al fier garzone il feno. 

B i E ben- 
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E benché pargoletto ignudo e cieco» 
Tra fc rammemorando effer quél Dio, 
Che le fpere. del Cielo e '1 mondo feco 
Raggira , e quanto mai nacque e morìo % 
Volgefì, e in atto dìfpettofo e bieco» 
La figliolanza tua porta in oblio , 
Spiccati acerbo, e le purpuree gote 
Col pugno chiufo a Citerca persone. 

XXI. 

Cosi talor dal fuo primiero latte 
Per addomefticar tolto leone , 
Se chi '1 nutrifee,- amicamente il batte, 
Soffre il gaftigo fuo lunga /ragione» 
Ma fe vengon talor da lui disfatte 
D' amicizia le leggi e di ragione , 
Fiera aneti' ella la fiera, arde e minaccia, 
E '1 cor nel petto al fuo cuiìode agghiaccia • 

XX IT. 

L' Arcier di Gnido, un folgore tonante 
Fatto per ira, il chiufo Ciel diiTerra 
D' orribil rombo, e fe ne va volante 
Sciolto e lonta ti dalla materna guerra , 
Di qua feorre e di !à dubbio ed errante. 
Poi drizza il volo in ver 1' ofeura terra, 
Partefi, e più né Ciel, nè madre pregia 
RofTo di dietro come una ciregia . 

Neil' 
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Neil' ali fretto e con Y aurata fronte 
Volta all' ingiù rapidamente pafia 
Verfo 1' Ideo prodigiofo monte, 
£ le fpere e le nubi a tergo la fi a , 
Quivi tra l 1 ombre facre, altrui non conte, 
Tacito igende in valle ofcura e baffi) , 
E quivi ei fi celò chiufo e remoto 
D' antica lelva abitatore ignoto. 

XXIV. 

E quivi in compagnia di paftorelli 

Scherzando infra di lor su l'erba frefca 

Vìnce in due giuochi , e fcegliefi i più belli 

Quarantaquattro noccioli di pefca, 

Poi mettefi a sbucciar de* ramofcelli 

Tanti che un zufoletto li riefca , 

E tutto di pigliando il Cielo a gabbo. 

Suona la gamba e il berrettin del babbo* 

XXV. 

L' ira intanto a Ciprigna ( e quale fdegno 

Se non di vetro in cor di madre alberga ? ) 
Via le ne và fenza reftarne fegno , 
Qual nube. Tuoi, che I' Aquilon difperga , 
Poi ripenfando al fuo diletto pegno , 
Che percoflb da lei voltò le terga , 
D' averlo offeib ella fi duole e pente, 
E'1 gaftigo di lui nel cor fi fente. 

£ 4 Indi 
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XXVI. 

Indi per la pietà del caro figlio , ', 
Che da lei fuggitivo errando vola, 
E fenza compagnia , fenza configlio 
Dal materno voler parte e s' invola , 
Nel cor dolente e con turbato ciglio 
Di quà (corre e di là mifera e fola 
Studiando i paffi , e in quella parte e in quella 
Del pargoletto fuo chiede novella. 

XXVII. 

Deh per ventura , ovunque và dimanda , 
Sarebb* egli di qui paffato Amore ? 
Che cercato ò di lui per ogni banda 
Tutta la fpera mia dentro e di fuore , 
Nè per qualunque mai prego o dimanda 
Veftigio appar del fuo novello errore , 
Deh chi l* à vifro il fuo fentier m' additi , 
E '1 caro figlio a ritrovar m' aiti ■ 

XXVIII. 

Nè Ha chi me l'involi, o me l'afconda 
Per timor eh* io lo sferzi, o lo percota , 
Ch' io vi giuro per lui, che più che all'onda 
DÌ Stige all' ardor fuo fon' io devota, 
Più che alla chioma mia fottile e bionda» 
Più che al girar della mia terza rota .* 
Giuro eh* ei non avrà nel ritrovarlo 
Gaftieo altro da me fuor che baciarlo . 
. 6 Deh 
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XXIX. 

Deh chi l'à vitto, a me noi celi ornai. 
Che in ogni modo il celerà per poco , 
Che benché nube al Sol contenda i rai , 
Conviene alfin che gli confenta il loco ; 
E così Amor non fi potrà giammai 
Tanto occultar che non trapeli il foco , 
Non può celarli, e dica pur chi vuole» 
Per qualunque velame Amor , nè Sole. 

XXX. 

Ma per dar un efempio ancor più chiaro : 
Onde capaci fian gli uomini indotti , 
L' Amore è fatto, come col cucchiaro 
Quando fi piglia alcun boccon, che fcottì, 
Che fe la lingua tua non è d* acciaro , 
Poco varrà che brontoli e borbotti , 
E P alitare e '1 dimenar t' aiuti , 
Che pur forza farà che tu lo fputi . 

XXXI. 

.Ma dove, oimè, così foletro e nudo 
Sarà quello fanciul fuggendo corfo ? - 
Deh non lafsn dove fpiecato e crudo 
If Leno arde, e non tramonta 1' Orlo, 
Che fra tanti animali e quale feudo 
Daìr unghia avrebbe, o dal verace rnorfò ? 
Tiena di beflie altrui nolente e fiera 
Troppo, oimè, troppo è quella ottava fpera . 

B j Lafsù 
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XXXII. 

Lafsù per canto ( e pigliati all' afciutto) 

Cammina i! Granchio, ed à due bocche in fronte» 

E fibila il Dragoo livido e brutto, 

E '1 Centauro cvodel fcende dal monte , 

E lo Scorpion , eh' è velenofo tutto , 

Fa della torta coda un mezzo ponte, 

E faltan per le balze e fra gli frecchi 

Capre, cagnacci e buoi , montoni e becchi. 

XXXIII. 

Deh che faria del pargoletto infante, 
Se da me fuggitivo , ignudo e Colo 
Fra tanti moftri e tante beftìe e tante 
Salito ei fede a terminare il volo ? 
Nemmen vorrei, che fenza legge errante 
Dirizzando le penne all' imo funlo 
1 uiV eì difcelo alla primiera loggia 
Au albergar, dove Diana alloggia : 

XXXIV. 

Perch' efiendo coirei fredda e inumana, 
Morvia di ghiaccio in gelida magione. 
Noi vertendo però di quella lana. 
Che in braccio guadagnò d' Endimione; 
Poi fi corruccia e le par cofa ftrana» 
Se meco vienfi a mftullare Adone ; 
Ma così va, le più ritroie e fchive 
Neil' apparenze lor,, fon più lafcive. 

Nem- 
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XXXV. 

Nemmen vorrei, che dal Cillenio nume 
Diicefo eì filile alla magion feconda « 
Che di fuo proprio naturai coftume 
Pur troppo Amor d' ogni malizia abbonda: 
Ala fe fia forto alla magion del lume, 
Che il terzo giro mio volge e circonda, 
Fanciullo e cieco e fenza efTer guidato , 
Dai cavalli del Sol farà fìiaeciato . 

XXXVI. 

E fe di Marte al quinto Ciel falito 

Più alto fune .avrei pur dubbio a! feno, 
Che amendue non prenderle il mio marito , 
Com' ei fece di me nè più né meno . 
Da Giove egli faria ben cuftodito 
Nel Ciel, eh' è più benigno e pirt fereno, 
Ma farebb' egli intorno all' aurea fede 
A' frugoni ogni dì con Ganimede. 

XXXVII. 

Ma fe per mia difavventura afcefb 
Alla fettima fpera , oimè, fufs'egli , 
Mifera me, che '1 fiero braccio flefo 
Gli avrà i abito il vecchio entro i capegli, 
E come fuole, a divorare intefo 
Tutti i bambini) e più quanto più begli , 
Amore addio, eh' ei fe 1' avrà inghiottito 
Proprio coni' un bocca» di pan bollito. 

B 6 Ahi 
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XXXVIII. 

Ahi fvenrurata me, che fe gli è vero, 
Che come gli altri pargoletti Dei 
Divorato abbia il vecchio il nudo arciere , 
Divorato à con eflb i pregi miei . 
Veftiri , Citerea , pur tempre a nero, 
Che fian tempre i tuoi dì lugubri e rei, 
Mifera, e che varrà la mia bellezza , 
Se beltà fenz'Amor nulla s' apprezza ? 

XXXIX. 

Che far* più qnefla mia luce d'oro, 
Vltima e prima a comparire in Cielo, 
Se'l fuo pregio fia morto e 'I fuo teforo, 
Vedova e mefta entro '1 notturno velo ? 
E 1' altre Stelle, ove folean tra loro 
Drizzar gli afpetti in amorofo zelo , 
Perduto Amor, dalle lor parti efìreme 
Ccrreran crude a dar di cozzo inficine . 

XL. 

E con P avverte e fcompigliate Stelle 
Gli Elementi confuti , ecco le forme 
Alle materie lor fatte rubelle , 
E d' ogni operazion guaite le forme » 
E tornar 1* Univerfo, e le fue belle 
Piftinzionì, un guazzabuglio informe; 
E 'I mìo batter Amor fuor di ragione 
. Stato farà di tanto mal cagione . 

Coi) 
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XLI. 

Così fi lagna e fi querela appunto» 
Come di Marzo alcuna volta fuole 
Vna candida gatta , che 't pan unto 
Per dolor Iafcia ed affaggiar noi vuole, 
Perchè un macino Tuo non ben difgiunto 
Dal latte e Tua feiìofa amata prole 
L' è (lato tolto , e miagolando al vento 
Empie i tegoli e 'I Ciel del fuo lamento, 

XLII. 

Or così mentre Venere fi lagna 

Cercando '1 figlio, il.genitor la fente, 

E vede eh' ella và fenza compagna 

Difconfolata tortora dolente , 

Ed ei da certi luci fi diicorapagna , 

Che con le beile vi vuol poca gente , 

E molto importa , il sà chi 1' à provato , 

A ritrovaile in pubblico, o io privato. 

XLIIK 

Soletto il genìtor la figlia appella , 

Che dolore a di lei , non che pietade ; 
Ed efia a quella cognita favella 
Rivolge '1 pie per le più coite fìrade, 
Giunge affannata sì, ma però bella, 
Anzi mantice è '1 duol della beltade ." 
Giove la deftra in arrivar le pofe 
Alle labbia dolcilEme di rofe . 
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XLiv. 

E poiché '1 bel corallo inferiore 

Strinfe e lafciò fubitamente , ed eflo 
Dolce battendo il fuo fuperiore 
Snnò foave in ritornarli appretto , 
Incominciò pien di paterno amore: 
Figlia , il non si adirar non è concetto, 
Che in un momento a gai là di baleno 
L' ira s'accende e ci rifcaida il feno. 

XLV. 

Ma chi fi lafcia trafportar da lei 

Dentro a quel balenar, tolto conviene 

Che tra fulmini e tuoni ardenti e rei 

Seguiti a danno fuo nembo di pene . 

Or quello in te, nè lamentar ten dei, 

Che avvenir fuole , al tuo difdegno avviene , 

Che tu vinta da luì gaflighi il figlio, 

Ed ei lunge da te fugga in efiglio . 

XLVI. 

G.ifiigare adirato, è grave fallo, 

Che 'I gattigo è giurtizia; e I' adirato 
Corre lenza ragion come un cavallo 
Senza ritegno, quando gli è sfrenato. 
Però prima che mettere a cavallo 
Il figlio tuo, che non aveva errato» 
Camminar convenia con lenti palli, 
Ed afpettar clie la collera palli . 
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Non Amor nò, non dar la colpa a lui , 
Perch' ei non fu che ti conclude avvinta 
Dentro alla rete a far vederti altrui , 
Ma la lafcivia tua vi t' à fofpinta , 
Prendilo in pace, il dico qui fra nui. 
Con altri altra cagion farà dipinta ; 
Però dovevi tu del pizzicore 
Galtigar te medefma , e non Amore. 



Tu fai pur quante volte io te l'ò detto. 

Non t'impacciar con gente d* arme, o figlia, 

Lafcia queflo tuo Dio pien di difpetto , 

Che troppo a tuo difnor fe ne bisbiglia, 

E non anno creanza, nè rifpetto 

Quelli foldati , e fciolgoniì la briglia, 

Ridicendo le cofe dilonefte , 

Del canchero peggiori e della pelts. - 



Quant'era me*, che tu t'avelli tolto 

Vn uom di mezza età, favio e difereto, 
Che fenza civettar poco nè molto 
Avrìa faputo e godere e irar cheto ; 
Ma dimmi, Citerea, leva sù'l volto, 
Se quando io te lo bafmo, anzi ti yieto 
Di praticar con quello mafcalzone- , 
Te n 1 aveffi affibbiato un raoftaccione 1 



XLVIII. 



XLIX. 



Oimè 
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L. 

Oimè, quai grida e quai querele avrefti 
Di me tu morte} e pur ti fon* io padre, 
Come di quel fauciul» che tu batterti, 
Bella lei tu, ma troppo acerba madre, 
Che dianzi ò fentit'io, che tu li defti, 
Fin di quafsù Pafprt percalle ed adre, 
Troppo ,oimè, troppo a lui nocenti e gravi» 
Nutrito di penfier dolci e foavi . 

LI. 

Ma s* io riguardo alla cagion del fatto 

Più dentro alquanto, or che difdegnoè queflo» 
Che '1 tuo figliuolo a verberar t* à tratto, 
Ond' ei n'abbia sfuggir livido e petto ? 
Quefto bel corpo tuo , fe n' è detratto 
L'abito che 1* afconde altrui molefto , 
Fa come appunto in oriente iuole 
ter le nuvole rotte 'aprirfi'il Sole. 

Lir. 

fero pens' io, che per maggior tua loda 
T' abbia '1 marito tuo fcoperta ignuda , 
Per far veder Tenta velame o froda , 
Quanto rara beltà nel letto ei chiuda» 
Di quai delizie avventinolo ei goda , 
E dal mirarti ogn' altro Dio conchiuda, 
Beato efler ei Col, mentre s'avveggin 
Che aeflun altro i fuoi piacer pareggia - 

E pi* 
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E più dirò , eh' io nel mirarti allora 
Cosi candida e cara a meraviglia , 
Che mai sì ben non t' avea villa ancora) 
Con sì fatto piacer fiflai le ciglia , 
Ch' io non sò ben ciò che feguito fora , 
A fede, a fè, fe tu non m' eri figlia . 
Solleva a quefto dir Venere il vifo 
Lieta nel padre, e ne lampeggia un rifot 

LIV. 

Indi con un Tuo dolce atro natio 

Ritrofetto per vezzo, oimè, foggiunge» 
Tu meco burli, e il pargoletto mio 
Fuggitivo e fmarrito erra da lunge ; 
Dimmene fe ne fai , tempra il delie, 
Che troppo acerbamente il cor mi punge , 
Dimmi dove ricovri j ove lì fpazj , 
Che in vece, owiiè , dì conciar mi ftrazj. 

Metti, rifpende allor, l* animo in pace» 
Rafciuga gli occhi e. raflerena il volto* 
Che '1 portator dèy'amorofa face 
Teco ritornerafìi, ond' ei s' S tolto» 
E fia nelle tue braccia il tuo fugace 
Dopo lungo cercar da te raccolto 
Con diletto maggior , quant' è più caro 
II fapor dolce a chi guftò i' amaro. 

Soppor- 
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LVI. 

Sopporterai, ben è ragione, alquanto 
Prima a cercarlo, e converrà the poggi 
Per dura fcaia e faticela intanto 
Per arrivar dove '1 contento alloggi > 
Che la gioia non à fe non il pianto 
Per primo fondamento, in cui s'appoggi ; 
Or preparati adunque, e non più in Cielo , 
Ma in terra feendi a foffrir caldo e gieto . 

LVII. 

Perchè laggiù nella terrena mafia 
La tua diletta e fuggitiva prole 
Per entro a qualche lelva ombrofa e balla 
Nalcofa fia, fe rimpiattar fi vuole; 
Che quafsù per lo Ciel per tutto pafla , 
Il tutto feopre in un' occhiata il Sole» 
Il qual , come fai tu, figliuola mia, 
Tira provvifion per far la fpia . 

LVIII. 

fero del tuo fanciullo ei to' avria dato, 
Se fuflè in Cielo, onui qualche contezza. 
E qui tace il Tonante . Allor comiato 
Da lui. prende la Dea della bellezza , 
E frettolora al fuo bel carro aurato 
Le colombe menò per la cavezza , 
Poi 1' una e I' altra al torto giogo lega, 
Monta lui carro e in giù le rote pieg°a . 
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lix; 

Sferza i candidi augelli, e quei traendo 
Di sfera in sfera il Incido timone , 
L' immutaci! feren vanno fendendo 
Predi più che balen, che in aria tuone . 
Così vapor che fe ne và fuggendo 
Di ftella in guìla in fervida fìagìone , 
D' oro imprime la notte, e fcorre e palTa» 
Nè veftigio di fe correndo Uffa'. . 
\ 

LX. 

Rapidiffima varca , e poiché giunge 
Ornai sì preflb alla terrena mole , 
Che la varietà , per effer lunge , 
Più non lì cela, e la di (lingue il Sole, 
Mira la bella Italia , e sfciza e punge 
Più le colombe lue, eh' ella non lucie, 
Ver terminar P aereo fuo cammino 
Sopra '1 felvofo e gelido Appennino . 

LXI. 

Lieta feende dal carro , e i bianchi augelli 
Per I' aperte pendici a pafeer manda, 
E quegli in prima ai lucidi rufceUi 
Corron per gelatili! ma bevanda , 
Indi per folitari monticeli! \ 
Fra 1' erbetta, che '1 fuol tenera manda, 
Beccan fragole e/live, e paio» quivi 
Rubili fra gli fmeraìdi , ardenti e vivi. 
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lxii. 

Ma la madre d' Amor dappoiché 'I piede 
Viene a pofar fopra la cima al colle , 
Trovar fenza alcun dubbio il figlio crede 
Mirando intorno intorno arie le zolle , 
Che i veftigi del fuoco aperti vede 
Con larghe macchie in fuo! fiorito e molle, 
E fra 1' ombre de' rami all'acque, all' ore 
Chiama per cento valli , Amore, Amore. 



Fine del Secondcj Canto . 



e» 



CAN. 
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IfelF orrid' antro , ove g'tacea Taccone , 
E non lungi da lui vuoto il balletto , 
Entra la Diva , a cui Carinto e/pone, 
Perei)' et ponga nel vino ogni diletto. 
Ella d* ira t' infiamma e fi dijpone 
Di quei Pajiori a trafmutar l' afpettu : 
Indi per palejar f alta pujjanza 
Rende a Taccon la prima fua fembianza . 

I. 



COmpare innanzi a me -pronto e furtiva, 
E Tempre velociflìmo e improvvifo, 
( Tinto per gioco e d* ulte cure privo -, 
Vivace sìj ma contraffatto il viib , 
E in atto linìnghevole e iafeivo, 
Così favella alla mia penna it II ilo ; 
Cambia ornai le figure e le bellezze 
Del grave ftil con le piacevolezze. 

Vii 
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li. 



V» tempo fu che venerabil cola 
Era il Poeta , onde correa la gente , 
Che parlar non fapea fe non in profa, 
Vmile a' facri carmi e riverente: 
Ma venuta oggidì profcntuofa , 
Oj;ni goffo, ogni bue fa de! faccente , 
E fi ilima eia le un nel fuo penficro 
AlTii più di Virgilio e più d' Omero. 



Però chi vuole rrar sù I' intonato » 
E di feverità fparger le carte, 
Oggi che '1 fecol noftro è variato, 
E 1' ignoranza non intende 1' arte , 
Ne fa la penitenza col peccato , 
Che le genti lo lafciano in difparte , 
E marcifeono i verfi e le parole 
Tra le polveri , i tarli e le tignuole » 



Ma fe tu fai per mio configlio, e feendi 
Dall' alto, e chiaro e naturai divieni , 



E per Io nafo a tuo piacer Io meni ; 
E ié mal ne diranno i ferfaccendi 
Più d' albagia , che di feienza pieni > 
Coufentìranno gli uomini difereti * 
Che rilìbili ancor fiano i Poeti . 



III. 



IV. 




E Vene- 
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V. 

E Venere la bella , onde già motto 
Spargi tu lieto ii dilettolo inchioflro , 
Amatrice è del rifo, onde ben poflò 
Anch' io teco venir, piacevol moftro . 
Allor la penna, Orsù montami addolìò, 
Dice , eh' io fon contenta, amico nolìro » 
Ridi , eh' io ferivo , e purch' a me Tonello 
Tu guardi incarto, a te concedo il refto. 

VI. 

Poiché fcefa dal carro il parto muove 
Per lo verde terreo la Dea di Guido , 
La feiva impara a replicate prove 
Da ben mill' antri a rilbnar "Cupido i 
Ma la figlia beìhflima dì Giove 
Ecco fente fra V ombre un lieto grido > 
Fermafi attenta , e poi la itrada prende 
Di là donde venir quel fuono intende. 

VII. 

Studia ella i patti, e tra le rifa e 'I gioco 
Vn romor mifto e non lontano afcolta , 
Ond' ella approffimando a poco a poco 
Supera 1' erta faticofa e incolta , 
E già perviene al dettato loco 
Dopo aver corfa un* ampia felva e folta , 
E feorge un praticel d' erbe minute , 
Che s' apre in feno alle fredd' ombre e mure. 
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vili. 

Appar nel mezzo infra due pietre rotte 
Dall' età lunga un antro orrido e vuoto, 
Pieno d' incerto lume e d' una notte , 
Che non lafcia tra 1* ombre il mondo ignoto: 
Per diritto fender la bocca inghiotte 
Neil' ampio ventre il nubilofo Noto , 
Suona la grotta a quello vento e freme 
Da lui percofla , e nell'uri altro terne . 

IX. 

Tafla la Dea nell* orrid' antro, ov' ella 

Sente il mirto ronior, che fuor fe n' efce » 

E illuminando la nafcofa celia 

Toglie a lei 1' ombra , a fe bellezza accrefce : 

Così tra rotte nuvole più bella , . ■ 

Che per fereno Ciel Cmtia , riefce 

E più diletta a riguardar la rofa 

Cinta di fpine intra la fiepe ombroia , 

X. 

Neil* orrid' antro un aom vermiglio e gr„ 
Sù per V umido fuol diftefo giace 
Vinto dal vino , e '1 grave ciglio e baffo 
Preme alcun raggio alla vifibil face ; 
La ftauca fronte à per guanciale un faffo 
Di mufco avvolto e d' edera tenace > 
Naturai felpa, onde s' adorna e vette. 
Capezza! duro in coltrice terrefte , 

Giace 
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XI. 

Giace con la ritonda aperta bocca 
Lo Aurato harletta al lato manco > 
E'1 turacciolo Tuo j che or non rimbocca» 
Pende legato a una fpaghetto bianco ; 
La fallerà v' è ancor più voice tocca 
Dal fiero ramolaccio acuto e franco 
Yincitor della lingua, ond* è roeftiere. 
Che trafitta da lui dimandi bere « 

XII. 

D 1 intorno a hit, come te pecchie/ vanno 
Girando ]I bugno in fufurrantì rote- > 
Un giovane paftor, di cui non anno 
Ombra di pelo ancor le belle gote » 
Con dite leggiadre forofette fanno 
Lor dolci icherzi in beftatrici note , 
E 1* ebro in mezzo a lor l'offrendo giace" 
Vinto dal vino , e non fi muove e tace - 

xur. 

Carinto à nome it paftorello, e 1* una 
Delle due forofette è detta Eurilla, 
L' altra Selvaggia, ed a pietofa e bruna 
Sotto ciglio fotti! viva pupilla. 
Ma com' entra la Dea , eh 1 apre e dìsbruna 
Quell' antro, e fra quell'ombre arde e sfavilla, 
Rimafero alla voce , al moto, agli atti 
Tu ti* e tre sbalorditi e ftupefatti. 

C ' E fece 
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E fece quella grotta in guifa appunto 
D' una pentola allor che forte bolle , 
Sì che fpargendo fuor la fpuma e I' unto , 
La cenere rimati fumante e molle ; 
Se '1 cuoco a rimediarvi è fopraggiunto, 
E la bollente fui dal fuoco tolte , 
Che in un momento fi raccheta , e '1 brodo 
Graffo > fe gli è di verno , divien fedo . 

XV. 

AH' ammutir che fece air improwifo 

D' intorno all' ebro il fefteggiante fluoio , 
Che, fon ( die' egli , e leva alquanto il vifo ) 
Caduti i contrappeli all' oriolo ? . 
Lampeggia a quello dir Venere un rifo, 
Ma tronca 1* ali al fuo fpedito volo 
Con un dolce contegno inzuccherato , 
Che ftringe i labbri come '1 cotognato . 

XVI. 

Toì dice ( e fide pift dentro nel petto 

Di quel che fuor per la fua bocca appaia) 
Non abbiate di me tema o fofpetto > 
Seguite pur l* incominciata baia , 
Che- da burle anch' io fono e da diletto » 

, Eb'ò fatte e fofferte le migliaia , 
E vi dirò eh' io fono ; e voi direte 
A eie poi ( fe vi piace, chi voi fiete . 

Io 
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10 mi fon d' un Cairel di U da Siena 
Ventidue miglia pofto fopr' un poggio, 
E vi fò l'olkm, dò he-n da cena, 

E 'i\ rifo e in fetta i foreftieri alloggio : 
Neiìun configlio or qui tra voi mi mena , 
Ma fmarrita la via qua l'ufo io poggio , 
Dove , poiché gli è fera , ornai fianotte 
Con voi ripoferommi in quelle grotte . 

XVIII, 

11 mio nome è Marghera , e- '1 mio cammino 
K' diritto alla yolta di Bologna . 

Così Venere finge , il fuo divino 
Celar volendo , e fue novelle fogna • 
Allor colui , che per lo troppo vino 
Non può feerrver il ver dalla menzogna, 
Crede ciò eh' ella dice , e non rifiuta 
CU' ella ftia feco e fia la hen venuta . 

XIX. 

Ma perchè la potenza del barletto 

Non gli confente il far troppe parole } 
Lafcia che da Carinto a lei ila detto, 
Ciò che da luì faper Venere vuole , 
Allor pieno di grazia il giovanetto 
Fatto più bello ancor, eh' egli non fuole, 
Da modefìa vergogna, in tal maniera, 
Vdite, incominciò, pona Marghera . 

C 4 Cortili, 
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Indi pafla !a Fiera, e le fcarpette , 

Ch' avea Giove promefle alla fanciulla , 
Non vengon anco, e iempre indugio mette, 
E lilialmente non conchiude nulla : 
Ond* ella alle prò me (Te ornai rofpette 
Barcollando nel cor, come una culla, 
Teme , che lìato tìa chi 1' impregnò , 
O barba Togno , o barba Niccolò ; 

XXIV. 

JE che per ingannarla travetti» ■ - 

E con nafo poliiccio a lei veniflè : 
Penfa e ripe afa , al fin prende partito 
Di faper 1' altro dì chi la trafitti; ; 
E tornando il fuo Giove incancherito 
Tutto d' amor , tiroifi indietro e diffe : 
Fatti in là eh' io non voglio , e non ti credo 
Che tu sii il Tona cor > s' altro non vedo . J 

XXV. 



Ed egli, Io fon pur luì > vifo mio bella* 
E fanne il paragon, come tu vuoi : 
Onde Semele dice; Orsù fa' quello , 
Ch' io t* addìmando, e crederotti poi , 
Ma giura; ed ei giurò per Mongibello , 
Per Acheronte e tutti i laghi fuoi , 
E per tutti i ranocchi « le cazzuole * 
Che fon laggiù dove non entra H Sole . 

C j Com' 
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XXVI. 

Com' egli ebbe giurato ; Or via, die* ella, 
Vientene quefta notte a dormir meco , 
Ma nella forma degnitofa e bella > 
Che fai quando Giunon fi giace reco . 
Ed egli ; Or eh' ai tu detto pazzcrella ? 
E per la rabbia fi vuol dare a Beco ; 
Ma che può far ? con le paróle Tue 
Si lega P uomo , e con le funi i! bue » 

XXVII. 

Vien' egli, e pien dì folgori e di tuoni > 
Spirando razzi com' una girandola , 
La convertifee in ceneri e in carboni , 
E cÌ3fcun pentì con che core amandola > 
Giove pregando lei che gli perdoni , 
Ei medefmo 1* uccide lagrimandola » 
E moirra alia pietà , inoltra alla noia , 
Che mai non fttfle un si benigno boia. 

XXVIII. 

Ma poiché già la mefehi nella avante 

Al gran berton , che V à si mal trattata. 
Non è più buona, incenerita amante, 
Fuor cìie a far gocciolar della rannata , 
Ei perche , morta lei, falvi l'infante, 
Sconciatura imperfetta e mal creata , 
Tra le ceneri Aie tepide ancora 
Razzolò poco men d* una mezs' ora . 

E trovd 
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XXIX. 

E trovò finalmente un embrione , 

Che non aveva ancor bocca ni nati) , 
E Temendo di lui compatitone , 
Già leguito di lei 1' oriibil cafo , 
Aprefi un fianco , e'1 figliuol Tuo vi pone, 
E preiia un tempo al fuo concetto il vafo, 
E '1 gran moderator dell' alto regno 
Sette mefi lafsà fi vide pregno . 

XXX. 

Videfi , ma però non fi comprefe 

Digli altri Dei, perch' ei l' ufanza raife 
Di portar per quel iucido paefe , 
Dove Tempre fi verte in varie guifè , 
Un gran verdugalino alla franzeie > 
Pur vi fu chi io feppe e fe ne rife , 
Ma non rife però madonna Giova , 
Quando 1' ottava luna fi rinnova ; 

XXXI. 

Che dovendo in quel mele partorire , 
E già icntendo incominciar le doglie , 
Non fa cbe far, nè che fi debba dire , 
Girano i fuoi pender più che le foglie , 
Onde dovrà quello bambino ufcire , 
Se non à '1 corpo mio porta nè foglie, 
Nè più '1 polio depor, nè vomitare , 
Mifero me , cbe mi farà crepar* . 

C 4 Ed 
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XXXII. 

Ed io per falvar lui, pietofo padre , 
Mifero converrò perder me fteflb, 
Che avendo uccifo la fua prima madre, 
Me , the fon la feconda uccido aderto J 
E dirà per ifcherno, oh che leggiadre 
Opre di Giove , it femminino feJTo , 
Per invidia dì noi forfè e per nftio 
S' è fatto ingravidar, ed era nuitio, 

xxxni. 

Cosi dicendo con la pancia piena 

Scende dal Cielo e vienfene a Pupìglio » 
E per la via trovò la Maddalena 
Levatrice di fen.no e di configlio , 
Che per briga minore e minor pesa , 
Con iìcureiza del padre e del figlio • 
Sciolte a Giove il bellico e fuori il tratte , 
E dilTe a, lui, che & la rilegato . 

xxxtv. 

Bacco il pa-Ptìi cJ«am& U levatùcs , 
Che volea dire in lingua Sicilia** ■ 
Che farebbe rìcchiffitno- e felice » 
E g?att mercante di Imo e di tana » 
11 genitMft » o fia la genitrice 
Ripoggia incanto ali* magio» fopraw , 
Poiché premefi, iì petto , e nulla giova » 
Che di Uh* wva goccioli non Mova » 
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XXXV. 

iLa levatrice Maddalena .allora , 

Di cui qui Taccon noflxo era fgìiuolo. 

E nutrito V avea, penfando ancora 

Di nutrir quefto al Regnator del polo, 

Perchè il latte le abbondi a ciafcun' ora., 

Ptefe amicizia con un grecaiolo , 

E fpeflb , acciocché '1 petto non le cali , 

Se lo xiftora a forza di boccali . 

XXX VL 

Si manrien rubiconda , e Bacco ìngroflà , 
E la nutrice fua rìdendo abbraccia ; 
Indi i' anno fecondo £ '1 rerao paffa , 
E Bacco crefce con allegra faccia ■. 
Piaceli il vino, «d a leccar s' abhaffa 
I turaccioli ai ifiafchi di vernaccia ; 
Fatto poi grande il genio fuo Ilo fpigns 
A procacciar magliuoli e piantar vigne - 

XXXVII. 

Ter un catarro Tuo la balia-antaptQ. „_, ft . 
Si muore, e già nel 'Ietto abbandonata 
Chiama il figlio di Giove, e quello alquanto 
Pi e tofani ente fofpiran&o guata , 
• Poi ; dice.ì Ecco eh' io Hafcio il mortai manto, 
E morrei volentieri e confalata : , 
Se tu piglia!fi la proiezione . 
Del caro unico mio figlio Taccone - 

<Tj " Deh ■ 
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Deh per quel latte mio, che tu fuggefli 
Da quello petto tenero bambino . 
E ti baciai briaca, e tu batterti 
Per gioco me col pugno tuo divino , 
Fa' che raccomandato egli ti redi , 
E foprattutto che li piaccia ìl vino : 
Così dicendo i gravi lumi chiufe , 
E l' anima in un rutto fi diffufc . 

XXXIX. 

Di Giove il figlio al fuo fratel di latte > 
CV è coftui qui , che noi veggiam dillefo, 
Mille gra-zìe dappoi per quello à fatte , 
E bevitor grandifiìmo 1' à refo ; 
E s' ei poteffe , come le mignatte , 
Morir per troppo fangue , eh' elle an prefo» 
Nell'ufi fu mai , che rimanendo fpento , 
più beato morifle e più contento . 

3£L. 

£ qui tacendo 51 pairOKÌlo, approva 

Col filènzio Tacici» ciò et egli à detto » 
Indi còH r altre dtìè rìde , è rinnuovi 
Il prenderfi di Ibi gioco e diletto . 
Venere , a cui di loco fenerzi giova » 
Dice, feguhe ptir fenza rifpetto 
Portare a me , che per la parte mià 
Non guaito mai neflao piacer che fia . 

Cetre 
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XLI. 

Corre, con le vitalbe attor Corinto , 

E lega all' ehro i pie, Tanche e le braccia, 
Ed ei nulla fi muove, o che fia vinto 
Dal vino , o che legato efler li piaccia, 
T-atf" egli e ride, e da Selvaggia e tinto 
Di faaguigno color V allegra faccia , 
Color-, che dalle more ella à raccolto > 
E così dice in malc-herarli il volto : 

XtH. 

Deh ftatti fermo-, o mio Taccone , ftatti, 
Ch' io ti 'lifcio in tal guifa e ti fo bello , 
Che defteraffi allcr che -mire-ratti 
Ne! petto ad ogni Ninfa un mongibello , 
Correrà innamorata e sportela tri 
Il vin con la bigoncia , e col maftello ; 
Sta* feTmo , ancor non t' -ò racconcio .tutti 
GÌ' incompofti «pelli > oibò , tu rutti , 

uni. 

Intanto im rsmofcei Cariato area 

Sbucciato , e quella feorza in molti giri 
Avvolta, e V un di lor 1' altro cingea , 
E crefeon tutti, ove il minor fi tiri ; 
E in fembianza -di corna a lui volea 
Fermarle in fronte -a dilettar chi 'i miri, 
E dice 5 0 gran Taccone, ài tuo guerriera 
Capo nos iftà ben fenza cimiero . 

C 6 TcrS 
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xuv. 

Però queft* ìq ti porto a tua .grandezza 
Fregio conveniente ; ed egli allora 
Rivolgendoli a lui gridai cavezza 
Levamiti di 'qui , vanne in malora ; 
Corna fon quelle { e le derìde e fprezza ) 
Portai*; al babbo ; io non ò moglie ancora , 
E per menarli un moftaccion > la mano 
Due e tre volte levar tenta, ma in vano* 

XLV. 

Che legato pur or difcìorre 1 nodi, 
Come torto vorria , non gli riefce V 
Stanno i vincoli fuoì tenaci e fodi, 
E la difficoltà lo fdegno acerefce 5 
Onde volto a Ciprigna, olà non odi , 
Tu fe' qui foreftiera, e non t'increfce 
Ch' io lìa fatto prigione > e non m 1 ahi 
Scior quelli falci da legar le viti * ■ 

XLVI. 

Quello impiccato e quefte due furbétte - ' 
Con le lufinghe lor m' anno legato 
Da ferino, « m' anno pollo le manette. 
Come s* io funi un turco rinnegato i 
Giove rifriggi pur le tue faette , 
S* io non vengo rifcoiTo -e vendicato ; 
Baffi» poi «116 tu tuoni « «he rabbui -, 
^Quando non ì; kifogno, il «elo a nui - 

Venere 
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Venere ali* ultimar di tai parole 

Nafcer fente lo fdegno in mezzo al rifo , 
Perchè .fenza -cagion colui fi duole 
Del genicor, e fi raccende in vifo , 
CMial face al vento , * foffcrir non vuole 
Cile alia prefenza fua refti derifa ì 
E perchè il delufor metta «ervclìo 
Subito il trasfigura in un uccello - x 

XLVIII, 

Bianco era il manto, ella raccoglie il fiato 
£ pofcia unitamente in lui lo (pira , 
Ed «eco in bigio il fuo color cangiato , 
Poi farfi piuma « fvolazzar ìfi mira t 
Di qua di là dall' uno ali* altro laro 
:Si raccorcia ogni braccio e fi ritira 
Poi ipunca acuto, « <on le penne cala 
Pendenti « larghe , * fi converte in ala. 

XLIX, 

Crefce la bocca e fi converte in toUfo -, 
Che fenza mafcellar beccando biafcia * 
T'ondeggia l' occhio, e più <cbe nero anchioirw 
X'atra pupilla fua d'oro fi £af«a , 
Perde àn un «con U voce 31 parlar noftro . 
lì fugge e voU * prender «on fi lafcia . 
Foi fi icuote 'le piume e le Taffettà 
Il povero Tmcph fatto Civetta . _ : 
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(Che fentendofi Tale e lènza bende f 
D'ebrietà la Dea mirando in facci» 
Si vorrebbe fcufar , ma non V- intende» 
Che natura al parlar gli organi allaccia, 
Por apre il gozzo e in km lingua ei ftende , 
Ma non fuonaa gli accentile 'ì becco ■ftiaccia, 
Accorto -ai fin che la fu» voce e crfla, 
In vece 4i parto s' atea e s' abbaia, 

L U - 

S'alza « s' abbatta, e T orato* noveTto 
Poiché voce non à , paria col getto -, 
S' inchina a queflo e riverilce quello , 
E s'innalza e minaccia or quello, or quefl'O ; 
Perfuade tacendo il fcfco Augello 
Con 1' atto variabile « modefto , 
E fpiega al dimenar dell'ali ofcuie 
Tra ■gli -entimemi fuoi *ropi e figure , 

ili, ;■ 

Carìnte 'e le compagne after prefetti ' » 
Alle gran meraviglie di Taccone» 1 ■ :* '■ 
'"Che fenza favellar con -eloquenti 
Modi facea vergogna a Cicerone , i 
In vece d' ammirar con riverenti - ' 1 
Modi -Ciprigna * con fommiffione, 
Trafcnraado gì» effetti 4eg1i Dei 
jBadano alla Civetta, imi lei ... - 

Onde 
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LÌIf. 

Onde la beila Dea dì ciò non meno 
Si fdegria, e fuor deità rotata bocca 
Spinge raccolta in tot i' aura -del feao , 
E le due giovartene il fisco toccai 
Ed ecco appicciolirfi in un baleno 
L' una e falera di lor l'ubi to tocca, 
E diventar due garruli augelletd 
Spaili di piuma d'or gii omeri c ì petti. 

E replicando in lafcìvette note 
La lor garrulità d'intorno vanno 
Alta Civetta con volanti rote , 
E 1' antiche lor beffe a gara fanno , 
Ciafcurra pur le picciol' ali feote , 
IR poich' altra formar voce non fanno , 
Cin cìn replicali liete alt* ombre negre, 
E le nomina il fuori le Cince allegre. 

IV. 

Venere a trasformar rroìeia lì volt* 
Il bel 'Cariato, e rifoifiando in lui 
Pur la iratura fua feema raccolta , 
E cangia in piume i bei capelli fui , 
Forma a (ciotta la gamba . e folo avvolta 
D' una pelle fottìi fi tnoflfa altrui , 
Tanè fon T ali , e la fua coda e '1 petto 
Hoù"e£gia , c tjiiindi il l'ettwoflò £ detto - 
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XVI. 

Di quà di là tra quefta fronda e quella 
Garrendo và con fioche note intorno, 
E tuttavia pur la civetti uccella. 
Corre, fugge e s' afconde e fa ritorno, 
L' incorante fuo piè fempre faltella 
Di quercia in mirto, e di ginepro in ■orno ? 
E nato all'ombra, infra -le fpefle fronde 
Delle itepi s* invola e iì jiafeonde , 

XVII. 

Intanto quel, clie diventò Civetta, 
Piange U forte fua dentro nel core » 
Ma fuor per gli occhi lacrima «on gettai 
Che la civetteria ferra l'umore, 
E cosi la fua pena accolta -e ftretta 
Non potendo sfiatar fi fa maggiore-, 
E tanto più , che come augel di Valla 
Gran cofe intende, e'1 fiio penfier Jian falla. 

XVill. 

Ter via di matematica, i* avvede , 

Che colei , «he chiamar fi fè Marghexa, 
E' una Dea «he ogni mortale eccede, 
Siccome il fi u ili vince <ogiu primiera ; 
E per via di lunario intende e vede 
Ch' eli* è difcefà dalla propria sfera 
Cercando Amore *<« per la cabatò 
Sà che cercando lo rirroveià .. 

Onde 
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LIX. 

Onde per uicir fuor dì quelle penne 
Bigie com* il marttel de' contadini , 
E difcioriì da! becco che li venne , 
E da* pie cogli ugnelli e con gli uncini , 
Nè sù gli itolli mai, uè full" antenne 
Volar-, ne per le buche de" cammini, 
Ricorrer penfa a quella Dea che tolto 
Gli à Fefler uomo, e *n fofche piume avvolto. 

IX. 

Ma poiché la favella ìl poveraccio 

Sente dall' altra forma a fe preferirti , 
Dinanzi a Giterea con dolce impaccio 
Va ; làlteUando e lì dìmefìra afflitta ; 
Pofciii in un ùffa, che parea di ghiaccio, 
Scrive co» 1' ugna della gamba ritta. 
Tornami qua! io era» e ti dirò,.' ■. i 

Se fu cerchi d' Amor, quel eh' io ne sé, 

LXI. 

Venere ciò fentendo in quelle piume, 
Dove diami ipircV per farle tali» 
In quella guilà che lì fpeg-ne il lume. 
Stringendo al fiato ì dolci fuoi canali , 
Alita or lenta e fa che f aer fumé 
E fuor del petto tuo tiepido efali , 
Ed ecco all' arrivar del molte fiato 
Taccon ritorna al fun primiero (tato . 
- / . Torna 
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Torna 1' artiglio in piè, la gamba ingrato, 
Tornan panni le penne e *1 becco bocca , 
Torna la voce articolata e grofla , 
E quindi ov' era V ala il braccio fcocca , 
S'aprono i vanni in dita, e l* aria {"coffa 
Più non li regge , e ftringe ciò che tocca, 
La fua coda rientra , e per qual via 
Non lo vo' dir per la modeflia mia, 

LKin, 

In fomma egli tornò come prìm , era , 
Grande e graffo Taccon vivo e verace , 
Con la folita allegra e buona cera , 
Ma qualche cola meno il vin li piace , 
Or quella Dea, che nella fua primiera 
Forma V avea ridotto, attende e tace 
te novelle d* Amor; ma io prego intanto 
Voi , eh' aipetmte me nelT altro €anro . 



Fine del Terzo Canto. 



■ CAN- 
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X R G 0 Ì.I E N T 0 . 

Prende gli fdegni a palefar Taccone 

Del Fabro Dio, che sii quei monti a/cefi 

Vuol recider le felve , etnie il carbone 

■Ri tji lentia poi nella fueina accefo ; 

E lui , eie glitl contende e fi gli oppone 

Irato fegue alla vendetta intefo ; 

Ma in quelle dubbie firade « mal JScure 

Perde un sonalo prima , e poi la jcvr* , 

I. 

Alcun non fia cne meravìglia prenda , 
Se il noftro libri achilli rio Taccone . 
Che non a fuor che '1 vino altra faccenda, 
E felo in lui tutto il filo ftudio pone , 
tarteii sì che Venere 1' incenda , 
E inoltrerà giudizio e diferezione , 
Fatto prudente in tempo cesi breve , 
Cofa cht rara fa chi troppo beve . 

Perchì 
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II. 

Perchè quello furor, quella pazzìa , . - ■ 
Che vien dal fiafco, e non dalla natura, 
Pur come accidenti fe ne và via , 
E'I fumofo calor paffa e non dura; 
E poi perchè fi doma ogni follìa 
Con la tribolazione , e fi matura 
La nefpola col tempo e colli paglia , 
E '1 cervello dell' uora , chi Io travaglia . 

III. 

Cosi Taccone il fuo nativo^ afpetto 

Sparir veggendo e perder piedi e mani, 
E covar lotto gli embrici del tetto , 
Che fon certo accidenti troppo Urani , 
A* cominciato « mettere intelletto 
E fempre a migliorar d" oggi in domani , 
Tanto eh' io d fperanza in pochi giorni 
Ch* ci vada a Pifa a addottorarli e torni. 

IV. 

Intanto i quella Dea, che li dimanda ; 

Or fa* eh' io fappia , come nT ai promeflb , 

Qualche nuova d'Amor, dimmi in qual banda 

Quel garzon fuggitivo oggi s' è meffo , 

Taccone a lei ; Vofignoria comanda > 

Ed ecco io v* ubbidifeo adefs* adeflb , 

E vorrei più faper. ma vi dirò, 

O bellidiau Dea , quei eh' i» ne *ò . 

Io 
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v. 

Io era anco sbarbato e giovanetto , 
E tutto dì per quefle noftre valli 
La zampogna fonava e '1 zufoletto , 
Veftito di color vermigli e gialli , 
E con fiori al cordon dei cappelletto 
Sempre era il primo i! dì di fefta ai balli, 
Quand' un giorno mi venne appunto doppo 
L' ora di vefpro a ritrovare un zoppo . ' 

VI. 

Brinata avea h barba e 'I crine incolto , 
Che gli anni ornai facean parer diftinto , 
D* una denfa caligine ravvolto 
Tutto apparivi affumicato e tinto , 
Pende.! non ben legata e non difciolto 
Dai torto fianco un fuo grembial fuccinto, 
Tutto di limature afperfo e tutto 
RaccrefpatQ dal fuoco, arrìccio e brutto. 

VII. 

Dalle faville abbroftotito il ciglio, 

Tìnta e calloia à 1' uni e I' altra mano , 
A' il braccio ignudo , e torbido e vermiglio 
Non vede il guardo fuo troppo lontano , 
Zoppicando s" appretta c dice : O figlio, 
Se tu non mi conofci , io fon Vulcano, 
Quel che , quando balena e quando piove , 
Fabbrico le iàette al fommo Giove . 

E vengo 
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Vili. 

E vengo qui dall' Ifoh di Lenno , 

Dove i famigli mie-i Sttrope e Bronte 
Battendo il ferro obbedienti al cenno. 
Fan rifonar con le martella il monte ; 
Vengo, perchè volendo oggi a mio fenno 
Far nuovo lavorio , le mani ò pronte > 
Ma non trovo, Paftor, sì duro terrò , 
Che mi faccia il carbon per lo mio ferro .. 

IX. 

Conviene a me della più faida s forte 
Tempra, che mai formaH'e uuqua fucina. 
Fabbricare arrendevoli ritorte 
D'infrangibile maglia adamantina , 
E lavorar per cofa che m* importe 
Con maniera efquifita e foprafrina , 
Non per altrui, ma mi conviene adeflo 
Far che il mantice mìo foffi a me fteflh , 

X. 

E qual nuova cagione a te richiede , 

Li dimand' io, per te ,medefmo 1' arte ? 

„ Qual bifogno di roncola o di fpiede ? 
Degli accidenti tuoi mettimi a parte . 
Ed ei fopra la punta ÌI corto piede" 
Leva e*I calcagno fuo da terra parte , 
Una fua fcure a cintola fi pone , 
Pofcia il fuo favellar così difpone . 

Partor, 
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XI. 

Paftor, di Giove e della Dea che re^ge 
I nembi , al genicor contorte e fuora, 
Son' io figliuolo, ancor ch'il volto ombrec^e. 
La cenere ogni dì che fi lavora: 
Ma quando poi per la divina legge 
Dai faticanti il fello dì s' onora , 
Di panni nuovi io mi rivetto tutto, 
E riefco pulito e manco brutto. 

XII. 

Contuttocìò, quando una volta fero 

Gli Dei fopra le tlelle un gran banchetto, 
E di nettare buono e bianco e nero 
Spuman le tazze e fi tracanna fchictto, 
Io che lafsù fra gli altri al convic' ero, 
Feci alquanto di me nafcer difpetto , 
Perchè Mercurio mi conobbe addetto 
Tolto dai rigattieri un faio rotto . 

XIII. 

E me fcoperto, ì convivami uniti 

Cominciaro a gridai ; Giove e Giunone, 

Ecco la prole tua toglie ì vetìiti 

A nolo e larghi e indotta fe li pone > 

E così ci vitupera i conviti 

Sudicio, poltronaccio , mafcalzone , 

Vada in Campo dì Fiore, o fra gli Ebrei, 

E non falga alle menfe degli Dei . 
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XIV. 

Accelì ailor di viva fiamma il. volto 

La madre e 'I padre mio per la vergogna 
Veggon pur che quel (aio a nolo è tolto , 
E eh* io paio un Bernardo da Bologna i 
E Giove irato incontro a me rivolto , 
Giove, con coi. contender non Infogna, 
Pigliami fui groppone e m* arrandeila 
E m' avventa all' ingiù di (Iella in itella, 

XV. 

Ed io verfo ta terra intero un giorno 
Peno a cader, sì lungo è quel viaggio, 
E per ta via, tane* avea rabbia e lcorno, 
Bettola nè taverna non alàggio , 
Sol dimando cavalli di ritorno , 
Gli offi dicesti, gli feorticai di Maggio; 
Affìn percoffi all' orlo d' una grotta , 
E vi reltai con una colcia retta . 

XVI. 

Così fon? zoppo » e fàor del Cielo efclofb 
Dalli parenti miei tanto gentili , 
Che mi (cacciar perchè avea brutto il mulo, 
E i panni vuoti a guifa di barili ; 
Ma io con gli Avvocati ò, poi conclufo 
Studiando i tefli e le ragion civili , 
Che quella region fomma e fovrana 
Mi lì perviene per la Trebellìana. 
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xvir. 

Ed efTendo comparto al tribunale 
Della Natura e citar fatto Giove ; 
Ei fi deliberò per minor male 
Pigliar dilazion tanto che piove , 
Alfin per mezzo d'un Collaterale 
D' accordarci fra noi trattato muove, 
E fi conchiufe a farne una parola 
Ch' ei mi delle per moglie una figliuola ; 

XVIII. 

E eh' io me la fceglieffi a mio talento 
Senza impaccio neftun della difpenfa, 
Siamo in fecondo grado, o fìamo in cento, 
Tra gli Dei colafsù non vi fi penfa , 
La dote è mille lire in tant* argento, 
E qualche eredità riman fofpenfa ; 
Io mi contento , e fol per mio corredo 
Con due buon materaifi un tetto chiedo . 

XIX. 

E piuttofto che Venere lafciva , 
Pallade a Giove domandar voleaj 
Quella che ritrovò la prima oliva , ^ 
Saggia tra tutte e coftumata Dea ; 
Quefta m' ìnfegnerà fonar la piva 
La fiate al freféo, io nel mio cor dicea» 
E tenere e filar parecchie tele 
Eotrammi il verno a lume di candele. 

D Ma 
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Ma fentendo 'coftei eh' io n' avea voglia > 
Per Mercurio fenfal mandami a dire , 
Ch' io ne levi il penderò e non la voglia , 
Ch' ella mai non verrebbe a confentire . 
Allor s' ella mi fuma e mi gorgoglia, 
Penfarel tu lenza ch* io l'abbia a dire, 
Viftomì rifiutare in tal maniera 
Dalia fchiva albagia d' una teffiera . 

.XXI. 

E rivoltomi a Venere cortefe 

Pur come bella , io la dimando in moglie , 
. Con mettermi a far io tutte le fpefe 
' Di nozze e lumi entro le proprie foglie; 
Doppo lunghi difeorfi aliìn mi prefe 
Ella più per altrui, che per fue voglie, 
Che le belle e vezzofe an per coftume 
Di non volerli attorno il fudiciume . 

XXII, 

Ed io giuro, paftor, che quand' Ìo> torno 
Da bottega la fera alla magione 
Per dormir con Ciprigna inlino al giorno» 
Mi ritiro da banda in un cantone, 
E lavandomi ben d' intorno intorno 
Cbnfumo una gran palla di fapone , 
Contuttociò le fon venuto a noia, 
E piuttollo che me , vorrebbe il boia . 

E ben 
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xxm. 

E ben fovente -al genitore è corfa ■ r ,.- . 
A dir piangendo , io fon mal maritata » 
Gli à pelofa la pelle come un orla, 
E tutta io ne rimango [corticata — 
Gli puzza il finto, à i vermini alla borfa 
E la barba del nafo impiaftrieciata; 
E non à zoppo follmente un piede,. 
Ma difetto maggior che non fi vede,, . 

.XXIV. 

La confola il fu» padre e la raccheta 
Con dir, figliuola mia, non c'è rimedio , 
Comporrà il tuo marito e ilatti cheta , 
Afluefatti, e Ha minore il tedio. 
Ma penfa ella di romper la dieta ■ [ !.. • 
Con fare agli atti miei qualche intermedio , 
E dato à d' occhio a un certo mafcalzone , 
Che porta la corazza e 'I morione , ,., 

. XXV. 

Marte s'appella, e nqn à pari alcuno 

Per fare una bravata e, poi fuggire, - 
Ed io, benché m' imbianchi il pelo bruno, 
E fenta il mìo vigor diminuire , ; 
Foli : già l'armi, e non vi fia neflurto 
Vantaggio o da pararli, © da ferire » 
Sì eh' io difputerò le mie ragioni n , .; 
.Col fare una mezz' pra agii fgmgnoni . 
. / D a Ma 
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xxvi. 

Ma coftui noti -la 1 vuol da folo' a foto > 
E eoftei fe Y à prefo per bertone 
E tuttO'dl dalla mia cafa al po!o : 
Torna , -viene e riva come un rondone , 
Truffator delle paghe , marìuolo, 
Ma io mi vo' temprar con la ragione. 
Ed ò- penfato come V uom eh' è faggio , 
Far le vendette mie con mio vantaggio. 

XXVII. 

Non vuol mordere il bue chi lo moietta , 
Perchè denti non à fe non diiotto , 
E non cozza il cavai con la fua teda , 
Perch' ei ne rimarria col capo rotto , 
Calci non tira il cane, e non fa fefta 

' Con le zampe al padron 1' afino indotto; 

- Perchè ciafeun di lor vede al ficuro 
Ch' uno à '1 piè troppo molle, un troppo duro, 

XXVIII. 

Ed io che mi conofeo alle battaglie 
EiTere zoppo e con tropp' anni addotto , 

i Vo* lafciar le quiftioni alle canaglie 
Degli sbricchi poltron , poich' io non poflb» 
E col martello e con le mie tanaglie 
Batterò full' incude il ferro rofib > 
E prenderò ben io quelli due ghiotti 
Con qualche ingegno mio, come merlotti. 
-' - & Veduto 
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Veduto ò ben, che quella mìa comforte' ' 
Con quelto fuo berton (' intende molto > 
Trovo focchiufe al. mio tornar le porte , 
E coftui prelTo e nel tabarro avvolto , 
Al certo che mi fan le fufa torte , 
Ecco 1' onefta moglie eh' io mi ò tolto,. 
Eppure è nata di buon parentado. 
In fomma l' onefìà regna 4». t..J 

XXX.. 

Donna non è , che per Penelope» 1 ; "* ■ * 
La pudicizia tua fpacciar non voglia, 
Lucrezia al paragon femmina rea 
Doppo il fatto di vita fi difpoglia» 
E quella intatta mia Signora e Dea 
Finge d* effer di gel più d* una foglia , 
E tempre meco , ove 'i delio la fproni > 
Vuol wr d* una cirjegia due bocconi. 

XXXI. 

Tenfa col far cortei la monna onefta 
Lucciole per lanterne apparir farmi , 
E deliramente a poco a poco in tetta 
Far del cervo, o del bue eh' io metta l'armi; 
Ma pende al gallo vecchio ornai la creila, 
Altra vogt' io che barzellette o carmi , 
Vo' che fia favia e che l'onor mi guardi, 
O eh' io la punirò per tempo, o tardi . 

D 3 Vid'io 
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Vid' io V itti' ieri -, é non fu cofa fciocca , 
Tende!» fopfa una fiepe un paftorello 
Un foo baleftro , e Cubito chi foce* 
Sottopofto ad un (ilo un fuo fufcello , 
S' apre il baleftro ftiriofo e feocca, 
E prende il pie dell' aggravante uccello , 
Con queft' efempio ò penfat' io di fare 
Una mia rete , e coftor due pigliare . 

XXX XII. 

Lì farò fine fine , é OWto fine ' f .' 
Che fendendola poi tra le lenzuola, 
Bench'elle fian di biffo e bambagiiK, I 
Non fi- Vedrà pur 1 sna maglia fola <, V i ' 
E quando ti pòrri le fue divine' w>- ' 
Membra del Tonator la Dea figliuola, 
Sarà difpofta è congegnata in modo 
di' ITU" lai ftntifà'. he SI» riè-nodo . 

XXX IV. 

Ami fe pttPé TP cafo ella Toletta ' • 
Si venirle a corcai" riè* Imi ftefi , 
Io che -fopra di me fpeffo V ò retta , 
E per appunto sò quant' eli* peli , 
Acconcerò la ruota e la molletta 
Che non ifeocchi agli ordinari pefi , 
Nè la mogtiera mia fenta il mio dolo , 
Nè fi ferri la ragna a un tordo folo. 



Ma fé. cql drudo Tuo» roentr'ella- crede. . ; .'3 
Ch* io fabbrichi treppie , palette e tacili,. 
La fciagurata a rompermi la fede , : ... t 
Si ftenderà fopra le piume molli, 
Scoccherà la mia rete alle due prede , 
Subito che il poltrone il becco immolli ; , 
Ma qua! becco di lui col penfier mio, . 
^FiguUodo mi.vò ì becco fon' io , , 

■XXXVfc 

E feguìtavt ancor più oltre a dire- " "* 
Quello zoppo gelofo i peniìer fui , 
Quand'.io li ruppi il pronto fuo feguire 
Crollando il capo. e forridendo a lui ì '.■:) 
Ond' egli» .adunque e che vuo* tu inferii? ? 
Che tu fe' flotto a palefare altrui , 

. Li rifpond' io , le tue vergogne , il farle ' 
Note è fciocchcwa , ed t virtù ceiarls. . 

XXXVII. 

Quaggiù nel mondo è la maggior pazzia 
Che far fi poffa . aver le corna in petto > 
E condurfele in fronte, acciocché fia 
Manifefto a ciafcuno il fuo difetto , 
Nel Ciel poi forfè eli* è galanteria,, 
A voi, Signori Dei, me ne rimetto* 
E vengo a quel che tu diceili prima 
Del ferro da temprar con la tua lima . 

D 4 Che 
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XXX viti. 

Che tu non penti qui Cerro, nè faggio. 
Ne tagliar pianta in quelli bofchi alcuna, 
Che rompe al Borea il gelido viaggio : 
Quella felva fublime, antica e bruna. 
Onde conlerva un fempiteruo maggio 
All'imo piano, ov' ogni ben s' aduna, 
E'I foverchio rigor tutto s' delude ; 
Palla Città, che in fe due cerchi chiude . 

xxxrx. 

Kè pur fenza ritegno e Tenia morfe-'-j/-- '1 
Quindi panando il gelido Aquilone 
Spiazzerebbe il duro cuoio all' Orto, 
Ch" abita la propinqua regione d -'■ '•' > 
Ma giungerebbe il procellofo confo '' ; ' 
Perfin' oltre a! magnanimo 1 Leond ■■■ '> 
E tutto quel eh' è fra i' Ombrone e 1' Arno 
Pofóia arerebbe ogni- bifetso indarno , li 

XL. 

Raccogli il guardo alle pendici apriche 
Poi lo dilata all' inrerpofìo piano ,- 1 
E vedrai quante viri e quante fpiche 
Sono cibo e bevanda al germe- umano , 
E tutte quante , inutili fatiche ,' •-■ > ■ 
Foran potate e feminate in vano , 
Se quella felva all' agghiacciato vento 
Non rendette il foffiar temprato e lento. 

Ni 
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XLI. 

Nè pur la terra allo fpiranta gelo -' 
Henderia le aria i debiti alimenti > 
Ma viepiù freddo e 'nghiriofo il Cielo t 
Pier, di malvagie qualitadi algenti) 
Queft' umano caduco e fragil velo 
Lacererebbe alle fommefle genti , ! 
E più brevi e più debili e più frali 
Foran le vite ai raiferi" mortali...- . ./ .- 

XLIF. 

Kò , nò, fe la natura à provveduto: '. . ■•!-. ! I 
Di queft' antico e folitario bofeo 
ter difefa immutabile ed aiuto 
Di fjrondofo riparo all' aer Tofco , 
Nè mai baldanza à per i' addietro avuto 
D' entrar bipenne a diradarli il fofeo, 
Nemmen' o$ r abbia , e pria mi (quarti il boi(, 
Ch' io tenga mano a difertar Eiftoia, ... . ; 

xlìii.: 

Vulcano a querco dir le ciglia increfpa , 
E '1 gu.irdo a terra feorrucciato abbafla, 
E mormora tra se come la vefpa, O 
Che và girando intorno all' uva pana , 
E la rìfpofta borbottando incefpa, 
Cui non curando proferir mi latta , 
E fe ne và con la tagliente feure 
■ Tra queir ombre de' figgi antiche e feure . 

D s E di- 
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X.L I V.. 

E dicendo tra se, chi teme il vento 
Serri ben le ftneftre e T impannate , 
Percuoto un faggio, e ne rifuonan cento, 
Che le braccia non à punto intarlate . 
Olà, fermo, dich' io, che 'l fuoco è fpento, 
E lo (aiuto a furia di fafTate, 
E lo colfi con una. Allor Vulcano 
Sì volge a me con quella (cure in mano, i 

XLVi 

Ed io, che di vent* ma* o codi intorno , 
Era gagliardo e 'n sii la gamba ledo , 
E fapeva le vie tra'l faggio e V orno. 
In già mi drizzo a dileguarmi predo , 
Nelle valli ducendo e'n sù ritorno 
Pattando via dì quel poggetto in quello, 
Eppur mi fegpe e ftipera ogn* intoppo. 
Dovunque io »ò , quel maìadetto Zoppo* 

XLVI. 

Canchero, tra dì me tator dice* , 

Quant* io poteva più Tempre correndo, 
O che zoppi fon quelli ? o fe gli avea 

gambe intere ? e feguo pur feguendo , 
E indietro ad or ad or mi rivolge* 
A riguardar s' alcun vantaggio io prendo. 
Perchè 'I fiato mi crefce e *I vigor manca, 
L' altrui piè non si allenta ,e'l mio fi (lanca. 

E fe 
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E fe non-che una, volt» a mi* ventura ; , , vr ,-j 
Un zoccolo , eh', ei porta al piè fineftro, 
E gli matuien diritta la figura . v • - t 

Snlieiiendolo in alto eguale al deliro , ^ ■; 
Gli uftì dì netto, e fc gl' invola e fura» 
E la gamba piegò come un baleitro, 
Giunto m 1 avria , perchè anelante .e ftracco 
Io montava la lingua come un bracco . 

XLVIII. 

Ma poiché -fu quel zoccolo- perduto , • - -* 
D' avermi ogni fperanza a lui lì toglie, 
Allor quel Zoppo ( e li direi cornuto . 
Ala vo' portar riipetto alla fu a moglie ) 
Poich' al fine arrivar non m' à potuto» 
Tirami della [cure,, e non mi coglie,,-, i 
E più bado che '1 colpo era due dica » , 
Buona notte, la fella era finita . ,-. . l \t 

XMX. 

Pìgliomi quella feure e via con efla ■ T 

Batto il calcagno e m* allontano tanto , 
Ch' ei- lì diipera a feguitarmi e cefla . 
Mi fermo io pofeìa e io deludo intanto ■ 
Moftroii la fu a feure , e con la (Vena i 
Del fuo lento feguir mi glorio e vanto 
Più non dimora il Dio Magnano, e parte 
Stai celle e feende alla più baita parte . 
, D 6 Dove 

/ ! 

Digitized by Google 



84 Scherno degli Dh 



Dove poi quel che gli tvvenNfcVe come 
Quinci tornarle a difettar la felva 
Col foco ardendo le ratnofe chiome 
Del monte che mai piti non fi rinfelva , 
E con' ei del carbon pofcia le fome 
Portar facefie a innamorata belva , 
Con cui tenuto à pratiche fegrete 
Vent'anni a fabbricar quelli fu» rete: 

•'■ LI. :: 

Varia è la fiorii e dilettofa , e quando 
Ti piaccia udirla, io la dirò; ma prima 
Convien eh' io mi rifrringa a te coniando 
T)' Amor che i petti altrui trafigge e lima*. 
Amor pochi dì dopo un giorno errando 
Quindi per una valle opaca ed ima 
Ritenne al fine affaticato il paffo , 
E fi mife a feder fopra d' un faflb . 

LII. ' 

Pofa I* arco full' erba e la faretra 
Delle faette fue difgrava e vota , 
E pofcia or uno (Irai fopra una pietra » 
Or preme un altro, e le lor punte arruota, 
Stride la cote e fe ne fcaglia e fpetra 
Troppo ad auro sì fin ruvida rota, 
E le lor punte e le taglienti prode 
la cambio 4' affilar, contorna e rode . 
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lui. 

Io *1 vidi, e bene alle fue riecfce piume - 
Di color mille, ond' et le fpatle ingombra, 
Ed a quel chiaro fuo fplendore e lume,- 
Che frange anco lontan le nubi e l' ombra , 
Conebbi lui per quel benigno Nume, 
Che di iuavità gli animi ingombra , 
Per quello Dio trionfator de' cuori 
Sul carro delle gioie e de* dolori . 

LIV. 

E temendo fra me non forfè a fdegno 
Prendeffs: il mio feoprir gli affari fui , 
Dubitofo fra 1' ombre il pie ritegno, 

* Nè prendo ardir d' approifimarmi a luì , 
Quand' ei mi fctiopre ,e con la man fa fegno. 
Ch' io m' avvicini ; obbediente io. fui i 
Ed egli; acci, paitor, più molle cote 
Tra quefle valli, ov' io gli Arali arruote ? 

LV. 

Io 'l guardo in volto , e tra V avvolta tenda 
Mirando agli occhi fuoì lieti fpiragli , 
O, dico, Amor, tu avrai ben faccenda » 
-Se quinci oltre vorrai tutti arrotagli ; 
E poi qualche pietà di noi ti prenda . 
Vuoci tu fare i petti, come vagli? 
Fora, pungi e rifora, ardi e riquoci , 

Ornai fisa buoni » «mellar le noci . 

Sorride 
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l vi; 

Sorride Amor, é dice mTA me pai* certo ' r ! 
Bifogna dir che tu iii buon compagno , 
E per farti piacer donila di rintani. « ■ » 
Pareti amar, di chiaro affocate magno. 
Ma con neltuna, a dirtelo fGoperto , 
E Ila por chi fi vuol , non c' è guadagno, 
Però dammi, paftor , fe puoi, contezza 
D' alcuna pietra di minore afprezza, 

lvii. 

Ed io ; Tutte fon dure : ò ben fors'io 
Ferro che ti potrà fenx' altro fa fio 
Gli Arali aflbt figliare : ed a quel Dio 
Porgo la ('cure in atto umile e baflò , 
Amor la prende, e poiché '1 velo aprio, 
Che romper fuole alta veduta il pafib , 
Stupido 1' artifìcio ammira , e chiede, 
Chi fece la bipenne e chi la diede . 

Lvnr. 

Ed io del vero ogni minata parte 

Gli difafcondo -Ei mi commenda e loda, 
Ch' io cader non IafcialC a terra (parte - 
L' antiche piante, ond' Aquilon s* annoda, 
Di prender poi la bella madre e Marte 
Quel zoppo reo con la naicoia froda 
Non gli riufeirà, ridendo ei dice » 
Che avvitita fard la genitrice . 

Venere 
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Venere- allór ; *ant' avefi' ei mai fiato , 
Quanto detto ine n' à parola- alcuna , 
Che quel vecchio bavofo affumicato 
Non m' avria fatto il Cìei m olirà r la luna . 
Taccone ailor : voi dunque generato 
L' avete ? Iddio vi dia buona fortuna , 
Che quello garzoncel , fe vien per vita , 
E per far una buona riufcira . 

LX. 

E voi Venere liete , e fìete quella , 

Che i raggi d' oro innanzi al dì fast»? 
lo non vi conofcea , ridente (Iella , 
Ch' io mi farei cavato [a berretta , 
Quando venifte alla mia fofea cella , 
Ne voi m' avrelìe fatto una civetta , 
Ma voi dicelìe efTer Marghera , 0 linei, 
Dunque carote ficcano gli Dei? 



Sì sì, Marghera addio, Marghera addio* 
Quella che fìà da Siena, e fa V oftefla ; 
Oh correrebbe ognuno al parer mio 
Tofto eh' aveflì voi la frafea meda ; 
Ma veramente un gran balordo er' io , 
Ch* avete cera d* una Principerà. 
Chiede Venere allor ; dimmi , paflore, 
Quanto temo' è che tu vedetti Amore ? 
-» Ed 
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Ed egli:, e' fono ornai pretto a vent' anni, 
Ne poi per tempo alcun m' è rapparito « 
D'allora in qua gii avrete fatto i panni, 
JE '1 dovete oggimai mandar veftito . - 
tutta , allor Citerea, (piegando i vanni 
Dianzi del grembo mio Te n' è fuggito; 
Ma tu di grazia ( e piglia lui per mano) 
Dimmi tutta la iloria di Vulcano . . 



Fine del Quarto Canto . 
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CANTO QJJ I N f O .,' 

r ARGOM ENTO. 

Va Ciprigna oft el & ** Negromante , 
Che ì Diavoli venir fa dì lontano , 
Perchè gli /copra, ove Amor fugga errante. 
Ala quegli ali' affi, fue ricorre in vano • 
Narra poi , come già fra snelle piante 
- Iride fcefe a tunfolar Vulcano , ; ,,; 
Moflrando a Ini, ch'aver fiamme poffenti 
Ogn' tir patria dalle, propìnque geHtt K 

.1. 

TAccone al brancicar ili quella mano, 
Che vìncea di candpr la neve inatti ■ 
Toccami, di«, Dea, toccami piano, 
Ch' io fon della mtnra della gatta , 
Che fi *ifente e fi rallunga al piano , 
Chi pulifce la fchiena e'1 capo gratta , 
E coi» dolci accoglienze e miagolate, 
S' axcofta e. frega 4 é dà delle capate , _ 
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n. 

Dice Venere allor : Dimmi da fenno, 

Che fegui poi del mio Conforte ,e quanto 
Dimorò qui , pria che toni a (fé in Le uno 
A difertar le belle felve intanto ? 

. Come Ì carboni a mio difuor lì fenno , 
Chi gli' portò per fentier vario e tanto , 
Qua] fera e qual amor beftiale impuro 
Delle vergogne mie miniftre foro 1 ? ' 

.., r « i ltìt 3 d :, A 

Taceen rìfponde : Un mezzo mìglio al baffo 
Abita quinci in una fu» capanna 
Edificata Copra un darò faflb » 
Faglia i tegoli fono, e '1 muro canna , 
Un uom , che con la riga « col camparlo 
Guarda Tempre nel Cìel fe piove manna, 
Archipenzoli «dopra e ftili e fquadre f 
E mifura le flelle a braccia quadre , ; 

IV. 

Coflui non pur faprà contarti appunto 
Ciò che Vulcano in quefte bande à: fatto 
Ma del figliuolo tuo da re dirghinco 
Diratei ancor, dove G fia rimpiatto; 'iì3 
Tu'l vedrai , Citerea , fadìcio ed »rKoy 
E ferali ra anco tator balordo 'e matto ì 
Perdi" egli ftudia, e come gli i ftudiaro* 
Subito il tutto s' e dimenticato .- * 

E dice» 
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V. 

E dice, cosi fanno i favi tutti , ' ■ 1 

Ch' an piccola memoria c grand" ingegno. 
Coftui 1' erbe conofee , i fiori e i frutti, 
E sà dir dì ciafeuno il contraffanno : 
Ma , quel che è peggio, dai paefi brutti 
Chiama i Diavoli neri al ncftro regno, 
E gli coftringe col fuo favellare 
Dentro 1' ampolle, e ve li fi crepa» . ■ 

VX. 

Non più, Venere allor, menami a Ioli ! 'I 
Taocon la feorge , e giungono alt' oftéllo* 
Ed ecco incontro a loro efee colui, 
Che comanda * Ghìandufle , a Farfarello. 
La barba-fino a cintola * coflui ■ -u\ 
Cade ricciuta e di color morello , - 
Grande è la chioma l'in , folta e romita , 
E«t à lunghe le ciglia quattro dita > -i 

VII. / 

Una zimarra di color benino, 
Che dell' eftati avea più di ventotto , 
Ritinta a lung' andar in cremifiao 
Dal fudiciume , che trafpar di fotte , 
Sopra 'I petto l'affibbia un nottolino. 
Che palla fuor per un occhiello rotto . 
E glie la cinge, all' uno e I 1 altro fianco 
Una coreggia di fugatto bianco , 
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Vili. 

Porta fopra la tetta un cappell' unto 
Ravvolto intorno d' uno fciugatoio > 
In gamba, e poco ornai tengono il punto,, 
Certe racconce fue calze di cuoio , 
Le (carpe un anno fa ftavano appunto. 
Or entran larghe e fenza calzatoio , 
E fu'l fiocco del piede una cordella 
Rannoda quefta , un verde falcio quella. 

IX. 

Di caratteri Arabici e Calde! 

A' difegnato un fuo battone in mano , 

E quando egli lo fcuote, a fei a fei 

I Diavoli venir fa di lontano , 

Alla pedona gì' infimi e plebei , 

E chi ftracco è di loi cammina piano, 

1 nobili a cavallo, ed anno fono 

Rozze, che fempremai vanno. di trotto. 

X. 

Venere in arrivar chiede a Tacconey i-t 
Dimmi , come s' appella il Negromante? 
Ed egli: E 1 il nome fuo maftro Barbone» 
Ed è della famiglia del Morgante . 
Ma già I' incantator pofa il battone 
Viltà la bella Dea venir/i avante , 
China la teila in gitì con riverenza, 
E le fa quant' ei può grata accoglienza, 
ti Poi 
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XI. 

-Poi dice : Il tuo venire ò già previ(to '■ ' V 
Con l'almanacco mio moli' e molt' arni, 
O beila Dea, che in piacer vario e mifto 
Condifci il duol degli amorofi affanni. 
Tu fe' colei, ch'entrar nel mare ò villo 
Seguendo il Sole, e non bagnarli i panni, 
E ritingerne poi prima che n' elea 
La bianca Aurora, afeiurta com* un' efea, 

XII. 

Chiara luce d'Amor, ma qiie/ìi pregi 
Son nulla a paragon di quei diletti, 
Onde luiìnghi tu dei fommi Regi 
E de' più baffi mafcalzoni i petti . 
Quanto per 1* avvenir fia eh' io mi pregi, 
Che tu venirti a quefti nolìri tetti, 
E me ne vo' far io, sì me ne giova, 
Per la memoria una zimarra nuova, 

XIII. 

iMa s' io previdi il tuo venire, o Dea, 
Non sò poi la cagion che qui ti muove» 
Che 1' aftrofabio mio non la dicea , 
Nè me la dichiarar Marte , ne Giove. 
E così detto, innanzi a lei tacea 
Barbone, e tutto s* agita e commuove 
Con atto d' umiltade e di creanza , 
Che molta,a dire il ver, non glie n'avanza. 
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X.IY. 

Venere aJlor le nnnidetrc rofa , 'i 
Ond' ella ì labbri Tuoi tinge e colora, 
Sù le candide perle preziofe , 
Ch' ella fcopre e nalconde ad ora ad or», 
Rivolgendo a colui così rifpofe : 
lo cerco Amore, e noi trovando ancora , 
Che da me s' è fuggito, a voi ne vegno 
Per difcoprirne alcun veftigio, o feguo. 

Gettate l'arte, e fe per voi m'accade 
Di penetrar dov' ei s' afconde e ficca , 
Ve ne darà mia liberalitade 
Guiderdon copiofo e mercè ricca ; 
A voi da lontaniflime contrade 
Sempre verrà chi per amor s' impicca 
A portar le cavezze in nodi avvolte, 
E con pelli non nate, offa infepolte. 

XVI. 

Barbone allora : Affai mercede, 0 Diva, 
Sarà farvi contenta, e più non chieggio, 
E veder fi potrà ned' acqua vìva 
Dov' Amor tenga il fuo celato feggio , 
Ma bifogna trovar fanciulla fchiva , 
Che non facefle mai nè mal, nè peggio, 
Ed io, Signora mia, iìen belle, o brutte, 
Sempre le trovo manìmeffe tutte.. 

Dal 
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X V II. 

Cai £n 3i Luglio al cominciar di Giugno 
L' altr' anno io ne provai più di ventetto, 
Fà ciafeuna del latte, s' io la muglio, 
Ciafcuna al paragon mi manca lotto, 
Gran cofa certo , e non fon alte un pugno, 
E tutte anno allentato, fe. non rotto; 
Così non mi vai più vetro, o gualtada , 
E bifogna eh' io pigli un' altra itrada , 

XVIII. 

Prende Io fìaccio e l n bilico lo mette» 
E 1' acconcia volubile e leggiero , 
E pone al luogo lor le forbicene, 
E chiama Farfarello e Graffinero, 
Chiamali delle volte più di fette, 
Ch' egli avean per allora altro peniìero; 
Dice in collera aliar mailro Barbone, 
Bifogna che io adoperi iì bailone..- ?. 

Quefta canaglia à' prefo per avveKO ; . ! 
Di dir che anno bifogno d' ormare» 
E dimandali licenza, e danno «i: pezzo 
Fi-ima che fi rifolvino a tornare . 
Grafficante lafciai di pugna mezzo 
L* altr'ier, tanto mei melfi a gartigare , 
Ma da qui innanzi quefli ribaldoni. 
Vo' che tutti fi pifein ne" calzoni i 
Taccone, 
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Taccone, oli buon per te, dice, maeltro » 
Sé i Diavoli orinallero acqua rofa , 
Ben ti configgerei di fare un deliro 
Da lato a quella tua magion cannofa. 
Ma Venere , eh" avea telo il baleftro 
Dell' intenta Tua voglia e curiola , 
Fa che taccia il pallore, e'I Negromante 
Che noti badi alle burle, e, tiri innante. 



Ond* ei fi volge obbediente allotta 
Vedo lo (laccio da trovar le cole, 
E rigrida e rimormora e borbotta 
Con parole polenti e imperiofe ; 
Ma pur neflun della tartarea frotta 
Ai feroci Scongiuri anco rifpofe ; 
Venite irchi, die' egli, irchi con l'e/Fe; 
Rìdon gli fpirti e fe ne fanno beffe . 



Or dovete penfar, fenza eh' jo 'l dica, 
La gran confufione in cui rimagna, 
Riufcendo a fuo feorno ogni fatica 
Dinanzi a quella Dea pofl'ente e magna, 
Vorrebbe anzi trovarli infra I* ortica 
A gambe ignude.e fe n' adira e lagna. 
Venere aìior , che n' à compaflìone^ 



XXI. 



XXII. 



Piano, dice, pian pian, 




;o Barbone . 
Rafciu- 
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XXIII. 

Rafciugatevi un po' con quel bendacelo, 

Che voi fudate minuto minuto ,' ì.".m.. ,1 

Temperate la collera e'I corraceia 

E tu noftro Taccon preftali aiuto l.- 

Ed ei gli pone in capo un fuo cappucci» ' 

Morbido come fune dì velluto, 

E par con eflb appunto il Negromante > 

Qual fi dipigne metter Cino, 0 Dante . 

XXIV. 

Lo rafciuga il pad or con diligenza, 

Come fa a chi (o paga il buon barbiere* 
Bavbon lì volge e dice; con licenza, 
Perchè gli e (tracco, e me cren a federe. 
Venere allor : debb' io partirmi fenca 
Indizia alcun del mio figliuolo avere ? 
Nò, dice il Mago, io terrò bene il vanto , 
Ma.lafcia pria, eli' io mi ripofi alquanto. 

XXV. 

Non è, come fi crede il volgo ignavo, ' ,~ '. E 
Leggiera cofa a feongiurar Demoni , 
Non è grattare il cacio » e dente o raro 
Spargerlo pofeia fopra i maccheroni i 
Son quarant' anni che quel!' arte imparo 
Da maeitri perfetti e libri buoni , 
E quanto più delle dottrine fue r 
Fò fperienza, e più riefeo un bue . 
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Ma nou ti dubitar, che fra mela' ora 

Leveraflì la Luna in Oriente., : . . . . 
Ed io cdifegnerò '1 mio cerchio allora 
Che 'I primo lume all' arra mia conferite , 
Cte itifin eh' ella non è dell' onde fuora i 
A me non bada e '1 mio chiamar non fente , 
Nè può fentir pria che levata e feoffa , 
Che. 'I tumido Ocean 1' udito ingroflà. 

XXVII. 

Venere lì contenta, e fopra 1' erba 
S' affide anch' efla ad afpettar la Luna , 
E pur con la fperanza difacerba 
Quel pungente defio che 'I cor le impruna . 
Poi dice: Infìn che 1' Ocean ci ferba 
La luce della notte umida e -bruna , 
Dimmi, fé tu lo fai, come s' ardefìe 
Viilcaop qui 1' antiche piante e %eflè. 

XXVIII. 

Ed egli incominciò: Sempre dinanzi . - 
Alla capanna mia Diavoli (tanno* 
Come ruttando i brachettoni lanzt 
Alle gran porte le lor guardie fanno ; 
Parte la notte e'1 dì vo' che qui ftanzi, 
Parte ad .arbitrio lor vengono e vanno 
Invifibili tutti , e qui vicino 
Giocano a toccadiglio , o sbaraglino . 
i Edio 
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xxxxv 

Ed io, perrfié'anì rohtponó ia tifa '■li.../ ' 
Con quel gridai- tpuaderho, o Tei cinqn' aflò, 
Gii mando a far lai fpia per la forefta 
Sotto pretefto di mandargli à fpiflb , 
E mi diflar già già : Vulcano in queita 
Valle ila foJpàrandp a capo feafl» , : tir 
E con la fronte "tinta rabbuffata ; i- •« o; ' 
Ch' un .paftoc gli-a. tirato una faflat* . ■ - 

■ X X Xi X 

Taccone aliar, qùafi follone ardènte'' ' ' 
D' amorofo calor per 1' ampie ville, - 
Che nitrir lieta e non lontana fante 
Giumenta amata infra triiU' altre e mille-, 
Tutto fi ringalluica immantinente^ "■- ; i~' f 
E dice al Negromante , Ego fum Me , 
Soft' io, che provat feci in quello loco 
La viroà delie pietre- al Dio del loto--. , 

xxxi. - 

Bafra, feggiùnge àr N^rora^nterertlèfor^ s 
Da te dunque Vulcano in quefte bande 
D' ira vendicatrice *l petto .accefo ; 
Sofpir cT intorno affumicati fp.iude , : " ■' 
E in, terra vuol, non pi'ì nell' aria fiefo 
Dell« cavagne" il pio© e delle ghiande, 
E che per aitra via 1' uom & procacci 
Di pafeet norci r e far de' caflagoaccL. 
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Ih ogni modo et vàol quafsà tagliai* ■ ' l 
Caltagui e cerri e farne del carbone» 
Però iì ferma e mettefì a pregare , 
La genitrice Aia bella Giunone , . Y. 

Che lo foccorra, e di fue pene amare 
Difpongafi ad aver comp;iffione, : „ . 
Che non torrà mai più: roflì nè neri 
Nè calze nè giubbon da' rigattieri;., 4. i r /J 

XXXIII. 

Volan le fue preghiere, ove la Dea " • V 
A goafiar certe nuvole in Levante 
Stava ponzando ( e porger le voka : > 
AI còrrier procellofo Euro volante > -j ri i 
Ma per non le guafhre , ella dicea, 
Vattene a mezza porta, o di portante , 1 
Ch' io non mi curo, o mio diletto vento , 
Se non che tu le porti, a falvamento . m 

XXXIV. 

In queftor mentre ella fentendó il figlio» 
Che fi difpera, a fe I' ancella chiama 
Iride, di color verde e vermiglio . 
Meflaggiera veftita e nobil dama , 
lìella » ma fempre à lacrimofo il ciglio , 
E fparge anco di fe non buona fama , 
Ch' umida di natura , ancora ai Soli , 
Non eh' alle Lune, eternamente coli . 
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- ìMxY? 

Alla padroni ubbidiente preft* ; -' ; ' 
Iride viene, è pò? 'dal Cìel difcende , 
Dove quefta falvatiea forefta 
Con le frondi dal Sole il fuol difende , 
E giunta ove Vuìcan pofa la teda 
Su'I braccio manco, e penfierofo pende , 
E con la deftra i peli della barba 
Fer ira ad or' ad or frange e diharba , 

XXXVI. 

La Mefl'aggiera in arrivar, buon giorno, 
Li dice ; ed egli grave ciglio innalza , 
E la conofce at crìn di verde adorno, 
Ed al roflb color , che il pie le calza , 
E dice a lei : che fare voi qui intorno , 
E chi vi manda in qnefta fcura balza ? 
La mamma voftra , che gran ben vi vuole , 

; E fentì di lafsù voltre parole v 

XXXVII. 

La voftra paflìon dolente e ftrana 

Compartifce anco a lei pena è dolore, 

E vi volea mandar dalla fovrana 

Sua regione in quefto baffo orrore 

Un' infatata di fior di borrana , 

Che giova molto a rallegrare il core , 

Ma dubitò, che vi facefle mate 

Per 1' aceto che v* entra e per lo fale . 

■ - E j / ' Rifpon- 
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Rifonde il Zoppo ; . alla malinconia. ..L.- n = " 
Che m'ange il petto, altro rimedio cbieggio, 
Vorrei far qui per ia. fucina mia ; 
Carbone eletto, e buon.a felva io veggio» 
Ma s' io la taglio, cpn difeortefia, , r ji-. 
Vengono a-, minacciarmi e tarmi pegg;» 
Le genti jpgiuriofe, <t[ mai create *! ■{ 

Or* io, che mi par pure una vergogna, 
Se produflero me Giove e Giuntine,, 
Ch' io non abbia a poter, fé mi biiògna , 
Tagliar h legna m o,uefta regionevi li: ' i 
E un upBivoi .iMijpaftoi'it^lQ» .*ina.tairo§na i 
Mi venga «d uccellar w'i uh, >aj>oif)h.e •* 
Crepoli /lizza, e vorrei pur rctMMftti i 
Qualche capriccio anch' io. Ola non post' arjni. 

. .JfW A 

L" Iride allor -ri/ponti e- : Oh sì ^>ar bene, - cJ 
Che. tu fe' di que' Dei fatti ali- tUÒUMpra J 
Che ti rinJìarn*ni e collera li vieni; , i/ ÓI 
Se ti palEt fra s i piedi una formica" ..t £•■'*, 
Paflorello mortai, che fra le vene; • 
Due di l'anima fua tiene a fatica. 
Coi borzacchini e la cafacca bigis e . 
Avrà potej; di .metterti in valigia ?. . i* I 
■ ■" i i ì Troppo 
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X L z. : 

Troppo il/ame: Vendetta èilMflVcufÌ:.r!£:-!-Y 
Troppo fconvienfi ad in figliuot di 1 Giovei 
A quel Dio che nell' acque il ferro indur , 
Quando fa le corazze a tutte prove, 
E 'I pefo altrui comparte e la mifura 
Con fabbricar delle, itadere nuove il 
Lafcia tai brighe , e fa' che fi conpfca, > 
Che '1 Jeon non combatte eoa la molti» > 

XtlK 

Pur fe tu vuoi di qnefte ferve intorno . ì.i 
Far del carbone, a che tagliar le punite ? i ( 
Senz' oprar ferro * e dover poi ricorno I 
Far con le fiamme in varie guife e tante , 
Ardi .1' elee te la quercia abbrucia: 1' orno > 
E non .voler per lungo catte, eérant* :;i ':".} 
Con 1' incendio e col ferro in (quella foolo 
Far m quel che. puó : fare il fuoco lòio * r. 

Ma forfè ai tu defio d' affaticarti zìi ui:'- Ls-.A. 
Con la bipenne per quello paefe , 
Per poterci fudare e liberarti i 1 .• '.}:) 
Con 1' efercizio tuo dal roaifrancefe? 
Se quello è vero, io non vo" biafimarti, : 
Ma prima ogni mattina per un mele, 
Dice il medico Apollo, che fi piglia 
Un cartoccerto di falfa pariglia.. .. ^ . ,r 
• , ' E 4 Vulcan 
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Vulcan rifponde : tu ini pari folta'* :> e? ;-■ 
Dicalo Cìterea , fe il fuo marito . 
Di quello mal fuor che la prima volta, 
Tutte 1' altre dappoi femore è guarito , 
E ibi quando la Luna dà la volt» , 
Qualche fcarezzo fuo vien ritetuiro , 
Cola leggiera c che non monta troppo , v 
Così -pur potefs'- io guarir, del zappò- ■- .'< 

xlv: 

Ma torniamo a propofito, tu credi 

Che fenza adoperar pennato o feure 1 ; 

Pois' arder io.. quelle fronzute ledi . 

D* alteri faggi e.d' elei antiche e dure -, 

■■ Bene, madonna, mia : ma tu non vedi, 
Ch' io non. ò fuoco» e quelle creature , 
Pereti' io non guadi un minimo fufcello , 
- Non mi daxian col pegno un zolfanello ? 

JCLVK 

Anzi dato fia pur, ma non concerto, .il: T : * . 
Ch' io trovarti fucile e pietra ed elea. 
Come vudì tu che d* abbruciare appreffo 
Nè caftagno ne quercia a me riefea ? 
Che "1 bofeo in quelli colli orrido e fpeflb 
■Mefce la folta chioma , umida e frefea, 
E chi forria, madonna , in legno verde 
Tra boccale di fumo il fiato perde . 
fif,:!'. V v — Rifpon^ 
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XLV1I. 

Rifponde allor la meffaggìera accorta : 
Tu debbi effer novello in quelle bande, 
Fiamma che non s'eftingue e non s'ammorta 
La propinqua Città nutrifce e fpande , 
E chi s' appretta il vivo incendio porta 
Nel feno eterno, o fi.i fanciullo, o grande, 
Nè fpira aura dal fen per quelli campi 
Nettuno abitator, che non avvampi, 

XLVÌÌI. 

Come di date' alla prim' ombra vanno 
Lucciole erranti » e nell' aprir dell' ale 
V occulto incendio lor palefe fanno , 
Che nel petto a cìafciina arde immortale, 
Così gli abitator ( ma tutto l'anno ) - 
Portanlo in feno: or tu, fe te ne cale, 
Vanne e '1 prendi da loro , e che lo i'pegna 
Non temer pofcia umidità di legna-»-* ^ 

XLIX. 

Stupido il torto Dio con quelli accènti 
Rifponde: io che rettor,come tu fai, 
Son delle fiamme, il mondo e gli elementi 
E i lor mefcugli ò pur cercato affai , ■ ' 1 
E fuochi ineftinguibilì ed ardenti , 
Come quei che tu di , non vidi mai , 
Però pens* io, nè importerà già poco, 
Tf aprir la mia bottega in- quello tee» .- ■< ■* 
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Di Lenno porteFft lime e m»rteHi r: '\ , - : 
E coi Ciclopi jmiej quefty paefe . kì-V. j. i 
Abiterò col far de' clmviftelli , 
O delle zappe a fuoco Pifioiefe . 
Ci è buona [' aria , e fon gì* ingegni belli , 
E buon pane e buon vinp e buone fpefe, 
Nè duopo fia per la fucina ottura 
Mantice, alzar, le quefto foco duw . 

. M> 

Tu '1 potrai far, fé durerà 'I talento, 
Rifponde Iride a lui , ma se una volta 
Ti fchizM, ; una favilla intorno al mento, 
p ti fi ficca in quella barba folta »: :•. >■. -.;") 
Quel foco poi, eh' eflèt ncn può mai 1 pento. 
Fra quei peli feorrendo a briglia fciolta 
Arderà troppo, e fia.fpqglia.ta e merwi*, V 
D'ognilipn fuo quefta tua felva Ardenna. / 

HI. ; 

Conchiude il. Zoppo efler migliore affai in.' 
L* Ifola fua c(ie la Città vicina , 
Ma. rivoltoti a lei, dimmi, fe'ì fai. 
Iride azzurreggiante oltramarìna , ■ :;.[ \ ■> 
Da quaì fcintille e da quai vivi rai i 
Vennefi a fufeicar fiamma sì fina , 
Che nulla umidità dì verde fronda 
Contro a lei poffa , e non i' eftingua l* onda ? 
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A sì fatta dimanda ecco fe (reità r'.n ' -"/. 
Viene a raccor la meflaggiera , e dice; 
Gran tempo fu con gelid' ombra, e fpefli 
L' ampia terra mortale ed infelice, 
Perchè il fuoco delCiel non ci fi apprefl'a, 
Onde fentir quaggiù caldo non Itc-e / ' 
Cosi miferamente ai corpi umani 
Si feccavan di freddo e piedi «' matti-. - 

Quando per rimediare a tanto thal*- ■ - -^ v.\ 
Un certo' Prometeo d" 'ingegno acuto < ^ "■ 
Penfa e ripenfa, e perchè gli è mortale, 
Pallade appella e Uè dimanda ìtaìreV-fiv 
Da lei condotto al quarto 'Cielo'eifale, f M 
E con'ie-.diià fue m'olii di fpntof:^ s*--f.i cu.;) 
Smoccola al Soie tìn»' candela « farà ' 
Tacitamente la imoccolatura ■■ ■ . y j. 

E con effe ali 1 ìngi* , benciiè io feettiv^ sv-òS 
Torna ed accende in quefta prirte * 'n queil»- 
Lucerne: e .lanternoni e candelotti , ?•"} :'JÌ 
E '1 freddo mondo a ribaldarti appelli. ! 7 '€ 
Allora il Sole e gli altri Dei merlotti , ■ • 1. ■. 
Ch' arder miran quaggiù b luce bella'» .': v V. 
Dubitan che ; più vago e piò t giocondo - - v 
Del zaffiro d«l Ciel riefcril aondoi u3 . i.-.T. 

E 6 E man- 
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E mandaron quaggiù con un brocchetto, 
Come quelli dall' olio, o dall' aceto, 
Una Diva gentil di vago afperto, 
Umil di guardo, e d' atto onefto e lieto » 
E cortei tenea chiufi in quel valetto 
Sigillato per tutto e ben fegreto , 
Pelli, lebbre, dolor, febbri e malanni , 
Cancheri, anguille, oppreflìoni, affanni . 

LVII.: 

Avea nome cedei mona Pandora , 
E nel mezzo dei mondo il vafo aprì , 
Iì-ciafcun male immantinente fuora 

£el vafejlo 'nfelice all' aria ufcì ; 
a più dì, tutti abominofo allora . ■■> ■ 
'Comparve un moftro. e s' appellò MU* 
Già' dalle genti, e con U fola villa 
La ter» e'I mar dilcolorando attrifta . 

Lvini 

Corre con (ètte corna orrendo e fofco . .? o 
Contaminando la terrena mafia , ' 
Raro per felva, o per folingo bofco, 
Per le folte Città fovente palla , 
Sparge affanno, dolor, lacrime e tofco, 
E veftigi di morte a tergo lafla , 
Giunge a Pillola, e le lue genti infiamma 
Della fua uifta c velenofa fiamma . 

Del 



Canto Qui kt o. 



LIX. 

Del medefimo ardor ben mille e mille 
Città (correndo il fiero moftro accefe , 
Ma qui 1* abominevoli faville 
Feroti più danno al popò! Pìftolefe 
Per fa f'ua nobiltà f come in pupille 
D' occhi più molto affai nuocon I' offefe. 
E qui 1' Iride tace; al ba«ò' (tende ^ 'i 
Vulcano, e da Piftoia il foco prende ', 

LX.' 53 * * 

Fanne carbone, e carica più volte, -. ■ ■ >" \ 
Quinci mandò dall' Appennino a Lenno 
Una Scimia Aia cara , ond' à raccolte 
Fiamme amorofe , e le vuol ben da fenno. 
Sdrucciolò fpeflb, e per le vie (travolte v 
Cadd' ella sì, ma perchè aveva ferino , 
Dava ili terra di dietro , e ne riifiafe " 
Con le natiche fue pulite e iWS v -* 

LX1. 

Cofa che dicon poi che molto piacque ■ —r 
AI Dio Vulcano : e qui [' IncantatoTe " ' / 
Facendo fine alla fua itoria tacque, ■ t' ■ 
E 1* udì volentier la Dea d'Amore . -i 'l 
Ma poiché i prati abbeverato an 1' acque 
Tanto che baita, io chiuderò 1' umore, 
Per innacquar nelF altro Canto i cavoli, 
E gaftigar con quel Barbone i Diavoli.' « J 
CAN- 
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C A N T O S E S T O; I 

A B. C 0 M E N T 0. 

^ Zi*»* tonda il rigido Barbone 

Chiama di fpirti ojcuro nembo e fpefo, 
E Morfeo ànce far fatto prigione. 
.Per gravi inditi alla tortura i muffa, 
Notaio criminal pofcia Taccone l 
Scrìtte f efame, e formafi il .ftroctfjò , :"! 
Confeffa alfin Morfeo, che l' altra notte 
Avea t l avato Amore in certe grotte * -e 

h l 

VOrrei , Bramino, ( e ■■lò,p1ioi far ttì fóto 
Tra quanti mai rimefcolar colori, 
Tu che fai figurar la gioia ,e '1 duolo 
E le naftofe paflion de' cuori v •' ". 
Vorrei, che '1 tempo e'I iuo fug»ce volo 
pive rumente dagli alcri pittori : •■ . : ■ ■ 
Tu difegnaffi con nuova maniera * ■ r : .-< -'' 
Ufcendo fuor della volgare feb-iera , -y . 

Vecchio 
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IX. 

Vecchio noi figurar, che ' neH* ^ prire ■ "■* 

Gli occhi a mirar dell' alma .luce ti .rai : ' ' 
Subito muore» e non fi può ben dire 
Cti! ci viva pur , non eli' egli invecchi mai. 
Ma rivolto ì bei lumi all' avvenire». 
Moribondo bambino il fingerai, 
Che da fe fteflb ai fuo raatal confunto i 1 •) 
.Perìfca, e fai ce ne rimanga un punto. :H 

III.V 

Nel nafeere e- morir con tanta fretta? , ' 
fingi eh' ei chiami ad alta voce e gridi.-: 
Mortali il correr mioi nefiupo alpétta , 
Nefì'un di voi nel mio tardar lì fidi . 
Non fi può ritener tempo, o fretta, : 
Votano irreparabili' omicidi. '.: -j ■! I. 
E lut fingendo ial volgo ignaro e lenti»; 
Mottra quel fuggitivo Tuo momento . > "i r'-l 

IV. 

Quel momento (opportuno , if cui tralafio ;. ì 
Perde ogni forte , e chi non ben l' attende 
Anticipando il frettolofo paffò ■ .- , 
L' opera indarno affaticando fpende > ■ . ■ i 
Tal fu 1' Incantator confuto e tetta, , ■/ 
Mentre la bianca Luna anco non fplende, 
Che poi levata, ei dimoftrò ben 1* aite 
Alla fanciulla del fiiperbo Marte . ! . .. 
*r ■ i .ì Venere 
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Venere poi,che raffreddare. il vede ' ■ ' V 
Nelle lue furie, e'1 fuo Pudore afciutto, 
E '1 Sul fuggendo alla forella cede 
L' azzurro campo > e glie 1' indora tutto i 
Col ripofaco Incantatore in piede 
Si leva, e chiede a lui vedere H frutto 
Del libro antico e dell' ufata verga , ; 
Pria che l'argenteo lume in mai s'immerga. 

V.i;: 

Guarda la Luna, e vede che I* è tonda 

Mafrro barbone, e dice , o buono, o buono. 
Così la volev' io, ne che s afconda ii • ■ 
Per tutta notte in alcun dubbio fono i 
Ora è buona fhgion > che mi rifpondà, 
,L' Inferno e Belzebù , V: io li ragiono ì 
Or' è*l tempo, sò meco arditi e franchi, 
Da (congiurar Demoni e pigliar.. granchi . 

VII. : 

£ coù detto', in fuil* afciutta arenai" ~ ■". - 
Difegna -un giro fuo largo fei braccia, 
E chiama nel fegnar ia Luna piena, 
Che favorir 1' incanto fuo le piaccia , 
E chiama lei quand' ella i bracchi mena 
Per le campagne, e gli difcioglie in caccia, 
E quando ella riman nel cieco regno 
Per un boccon di melagrani ia pegno . 

E chia- 
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E chiatti* il Dio, che di due faitce porta ' 
Lo fcettro avvolto, e quella Stella poi, 
Che dell' ombra, e del dì lucida teoria 
Folgoreggia rotando i raggi, luci , 
E par che cohtfsù fia mezza morta, 
E di correre il Gel fchiva s' annoi , . 
- Che la beltà, che la mantiene accefa; ," 
Dalla terza fuafoera è in terra icel*. , 

IX. 

Dice Venere allor : non dubitate, .3 
Che quel mio lume a voftro prò non arda . 
Se voi voleflì ben delle frittate • .1 
Cuocere,, o far bollir della moftarda , 
Farò io che lampeggi alle incantate ■'<<■ r 
Parole, e feoppi com' una bombarda. Y 1 : 
Alter dice il maeftxo : ò molto caro, -\ 
Ch-*tti rìfplenda ver noi benigno e chiaro,,' 



Che come il reùb'arbar© s' elegge. V» "\"->' :ÌA 
. La collera a purgar , quéflo fpkndore 
Fa molta operazione, e guida è regge'. 
Egli le medicine dell' amore '. ;■> 
Dice Taccon: dee far tirar corregge. 
Venere allor la lingua a quel pallore, 
E'1 fendine uro fuo fetido e reo ; * 

Gli rompe, e gli ramnn:nta il Galateo. . 
: . Orsù, 
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Orsù, dice Barbone, il' noftio, WCBtttOf ;n ■■ V 
Non interromper tu con ]e lue bile, . 
Ch'io ti .farà, fe non t' affreni alquanto, 
Prendere e portar via dalle ghiandaie.; ' 
Ed ei s* accheta e tirafi in un canto , 
Pur come, a foreftier. veltro, eh' abbaie * 
Se'l padron viene e in UriJa mano abbaila, 
Che quefto- teme , e, quel fuggendo lafl'a . ! 

XII. 

Seguita il Mago, e'1 giro fuo raggiunge 
Di caratteri impieflb e di figure ,[■.-. .j ■ ». • 
E fi tien quanto può dittante * lunge, 
Ond'*i piò fi difenda e V afficure,,: -;..) 
Quando il diluvio fibilando giunge ■ : u.'.. 1 
Dell'empie e miferabili figure,.: .-.V- Z 
Pofcia col manco pie pafs' egli dentro, 
E collocafi apponto in mezao al centro. J 

XIII. 

Madonna Citerea dalla mari diftra s~ìc? : . . 
Si pone, e vuol che quanto può s' appreffi, 
E Taecon bevitor dalla fineftra , J 
E dice poi : Se alcun di voi vedefli 
Venir qualche Demon con la balefìra , 
Stia faido pur ne' fuoi veftigi ftelE, 
Ch' egli an licenza - di poter portarla , 
Ma non già contro a noi di (caricarla. 
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State pur fermi e non. vi fpaventare '»" 
Non. cernete, di roncole , *o faichettii, j, . 
Nè di qui , né di là v' approfórnatej. '.' 
Al cerchio o per paure , o per foretti , 
Che .quei!' orride facce affumicate . . . 
PaiTar non panno in quelli miei ricetti , 
E più falde- è :'l mio cerchio e- più collante, 
Ch* fe fune di hreozo > odi diamante.* 

XV ;. 

Vedrete le-r qual procellofo mate : . ..■ 

Muover verfo la tèrra orribil. flutto , . 
fi molrrar di voler con L" onde amare 
Inghiottir tsrope&aado il mondo tutto , ! 
Ma ,'l.litò -t ov'.ei) percuòte , incanto appare 
Stabile tempra * li xu)alér«a-<afcÌuttov» V 
Che fono; iiiùipera bili io Tponde' v | ;-Ì 
Da natura pnEgé; alle faVWdifcl^Us 9 Jl 

.XV.i. 

Venere dice aHor"!: 'Msefiro «ub.n.Hs r j.:-:r, 'j 
Fa ter, pimi voi i; eh' io non avrò paura. 
! Di qualunque .DtmtMiio .acerbo e xio>, ■ J . 
E fon jl'juna magnanima natura . ». > 'I l'i 
Ma fermate di graziai or che fent' ìo ? 
Cade forfè la guazza alla pian usa. S'j! 
Ch'io fenta qui fra- I' uno e l'altro colle 
La camicia dinanzi molle motte . 

Di 
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Di graaia fe ci fufle un po'di foco;:;<r 
Face eh' io mi >rafriughi ili cor celia 
Ch' io fento raffreddare a poco a poco 
L'umido , eh' io non so che cola fìa. 
Ferma , dice Barbon , ferma nel loco , 
Non movete di qui, Signora mia, 

. Che le vien dallo 'nferno il Bacatone, 
Viva viva v' inghiotte in un boccone , J 

XVIII. 

E fe fuoco bramate , or* or vedrete 

E fumo e fiamma e fiaccole e lanterne, 
E chiama ad alca voce : Ombre fecrete > 
Sollevatevi a me dall' ombre eterne . 

a- Freme all' orribil fùon Cocito e Lece, 
Trema» -le fpaaiofe atre caverne i :'..<>- 
E lo fquailor de* fotterranei campi 
Le cabgini Tue fpezza tra' lampi. 

XIX. 

Caronte allor che le parole fente, •■ ■ I 

Si ranetta la barba, e ponti a bocca 
Suo .corno antico , ov' egli à rotto un dente, 
E 1' orribile fuon per l'ombre feocca . 
Poi dice : o fpirital dannata gente , . 
Non leu tire Barbon? vada a chi tocca. 
Negligenti non fiate ai voleri uffici. 
Nè tenete a.difagio.i noftri amici. ■ . . 
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Corron gH fpiriì paffeggieri al Udo i r- i 
E 'l feroce aguzzin gì' imbarca e pana, 
E d' urli e voci un indiftinto grido 
Muove dalla difcorde orribil mafia, 
L' un urta l'altro, e l'uno all' altro infido 
, Per antico livor le corna abbatta , 
E quat morde, e quii cozza , e qual fi cacca 
Or quinci or quindi a travagliar la barca . 

XXI. 

Caronte or l'onda del fonante fiume > ' 
Or. gli (piriti rei col remo batte, 
E gli rivolge , ov* al più puro lume 
Le tenebre infernal caggiori disfatte. 
AHor più che mai brutto il fudiciume ■ i 
Moftraa le membra lor nere e mal fatte , 
E corrono sbarcati, ove gli aduna 
M altro Barbone al lume della Luna. 

XXII. 

Ma quaj'inai rozzo dipintore , ó quale 
Pur difcepofo fuo , che gli alberelli 
Gli fciacqua e gli pulifce col grembiale, 
E gli netta e dilucida i pennelli , 
Ritrarrebbe sì brutti al naturale 
Gli fpiriti d'Averno,a Dio rubelli , 
Dileguando per gomito un ginocchio , 
Per mento un ciglio , e per lo nafo un occhio? 

Qual 
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Qual à irnifo di cane , e r/ual di toro, f:*.- 
QuaJ ceffo à idi porcello , e qoat. di gatto, 
Qual di loro è pelato , e qua! di loco'.- 
A' il tergo a righe* «'quale a' '(cacchi fatto, 
Qual à per occhio un incavata &ro,'^.' M 
Qua! di volpe, o di 'lupo à '1 moto e .inatto, 
Qua* à cifpa , qual bava , e qual. a rogna, 
E ciallun puzza- come una carogna, »U 

XXIV. 

Corre la terra abbominevcl torma, 

E dal cerchio affrenata oltre non parta , 
E grìdan tutti: Ornai, Barbon , c'informa 
Della tua voglia, e ritornar ci la Ma J" > ■ 
Che quefti lumi che 'n sì bella forma 
Splendono in Cielo alla terrena mafia, 
Fan l'aria fredda, a noi troppo moietta, 
Che fiam gran parte deboli di tefla ■ 

XXV. 

Quello portar sì gravi corna in front* l f ■'!> ' 
E quali fempre andar lenza cappello 'j 
Muoverebbe catarro a Rodomonte, ' - 
Benché fu Ile di ferro il fuo cervello . 
Barbone allor con le parole pronte 
Comincia : O metter Diavoli io v'appello, 
Perchè voi mi dichiate, ove fia gito 
Amor, the dalla madre t* c fuggito. - - * 
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L* un guarda l'altro a tal dimanda in volto. 

E fi rifìringontutti nelle fpalle, . u 

Chi giura per Fiutone , io ncm 1* ò tolto, * 

Chi per la forca da cavar le Italie, 

E chi non sa , eoo)' ei fia fatto in volto . " 

Chi da lui fugge ogni fegnato calle , 

E conchiudono tutti, che non E afino; ■ .:. 

Vifto di . corto, e dove lia non fanno, 

XXVII. 

Ahi 'manigoldi , aHor grida Barbone , 

Vedete come fan degl' ignoranti : • i • . 
In Comma non ci vuol compalììone , 
Voi fie te tutti un monte di furfanti. 
Con le buone-, raaeftro , eon le buone, 
Morfeo .rilponde capitan de' fanti» . ■' 
Cioè fergejite di due compagnie 
Di sbirri tramezzati con le lpìe . 

XXVIII. 

Come vuoi tu > Barboii, dice il Demonio, 
Che noi ti rendiam conto dell' Amore , ■ i 
Che nè io , nè Brugnam , nè Cali don io . 
Pcflìam fermarci ove ne fia l'odore? 
Chiamo Tantalo e Tizio in teftiraonio, 
E Farfarello per mallevadore , 
Che noi pur non fappiamo(e me n' increfee ) 
Dirti fe quello Amor fia carne , o pefee . 

Se 
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Se tu ci domandali! dello fdegno , ' 
Del cànchero , dell' ira e della rabbia , 
Ch' abitati gin nel tenebralo regno 
Dell' Acheronte alla fulfurea labbia , 
Te li merrei ( fia la mia fede in pegno ) 
Quand'io dovefli ben menarli in gabbia, 
li fateteli qui lenza zimbelli 
Cantare in verfi come filunguelli.' ■ ■' 



Ma queft* Amor , bench* ei di fpieghi il volo , 
A' le penne dal Ciel , non dall' Inferno , 
F, bench' ei fin cagion d'amaro duolo, 
Quel duol non è ficcome il noftro , eterno , 
E però nelle vifcere del fuolo 
Venir mai colaggiù non Io difcerno, 
Dove volano fol notturni augelli , 
Barbagianni, civette e pipiftrelli . 



Oh, dice allor Barbone , indizi aperti 
Di bugia fon cotefti, onde s' olcura 
Per te la verità , ma dif coperti 
Gli farò io, così promette e giura. 
Venga , vengafi ornai, come tu merti , 
Al coftituta , e pofcia alla tortura; 

k Che sì eh' io ne condanno piò d' un pai 
Taccone or ponti giù, fammi il Notaio. 



XXX. 



XXXI. 
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XXXII. 

Taccon rifponde ; obbediente io fono , 
M.i dovete faper, ch'io ferivo adagio, 
E 'I carattere mio non è poi buono ,■ 
E maflìnie che qui ftiamo a diiagie . 
Scrivi, che batterà , die* egli , e 'n fuono 
Feroce impera a quello ftuol malvagio, 
Legatemi coftui , ma pria guardate , 
Se gli avelie armi , e innanzi mei menate . 

XXXIII. 

Guardategli le tafche, e fe gli averli 
Datemi tutte, o lettere, o fcritture, 
Ch* io vo' corroborar beue Ì proceili 
Con quelle maledette creature . 
Due Diavoli Tergenti , o fufler meflì , 
Lo cercan tuctu ,. itifin tra le giunture, 
E addoiìb non gli trovano in effetto , 
Se non in carta iudicia un Tonetto ■ 

XXXIV. 

Legge Barbone, e fubito s'avvede 
All'iperboli fue , che gli è moderno; 
Dice un amante, e giura in sù la fede, 
Io fon la Hate, e la mia donna è il verno, 
Nembo d'acute pecchie il cor mi iìede, 
Che fempre ufeir dag'i occhi fuoi diicerno, 
Ella n' à '1 dolce, io n' ò tormento e guai, 
God' ella il mele , io non ne Ie;co mai . 

V Letri 
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xxxv. 

Letti Barbone e conofciurì i carmi 
Per amorofi infieme e per moderni , 
Ecco, dice, veiligi altro che d'armi, 
Qui s* efprimon d' Amor gli affetti interni; 
Donde gii avelli? e non voler ficcarmi 
Carote , e manifefto ornai difcerni , 
Che fe tu non mi dì, dove fi caccia 
Amore , io ti farò fìrappar le braccia . 

XXXVI. 

Dillo so dunque ornai , dillo , cojifefTa 
Pria che lafciarti mettere al marroro . 
Ed egli ; a voi , Signore , à ben concerta 
Potefìà fopra me 1' eterno coro, 
E potete arroftire e cuocer lefla 
Mia carne , e pillottarla infra l'alloro, 
Ma non potete far eh' io vi riveli 
Amor,. non fapend' io dove fi celi. ■ 

XXXVII. 

Cotcfti vedi io gli ricollì ieri . ■* 

Di terra , ove gli avean 1' altra mattina 
Gettati in un canton certi barbieri 
Tra faponata e peli in gelatina , 
E ne*, dì magri, o fi dimandin neri, 
Serviron a rivolger la tonnina , 
Voi gli annafate , e vj dirà 1' odore, 
Ch' ei fanno ài tonnina e non d' Amore ; 
... * Punque, 
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XXXVIII. 

Dunque , dice Barbon , ni penfi ancora 
Voler negar quel che la carta canta? 
Sù minìflrri miei, sù , non più dimora, 
Sù via, sbirraglia inutile e furfanta, 
A quel ramo coflì, che fporge in fuora 
Da cotefta più forte antica pianta, 
Fermate la carrucola , e fpiegate 
I! canapo , e coftui dietro legate * 

XXXIX. 

Ubbidifcono i Diavoli , e la corda 
Giù dall' arbore ornai diftefa pende ; 
Atea eì le ciglia , e sù la fronte lorda 
S' arriccia il pel , tanto dolore il prende > 
Legalo il fier Brugnacco e li ricorda , 
Che dalla fune alfin l'alvo fi feende, 
Ma dalla forca con le vive cuoia 
Non difcendfi giammai fe non 1 il boia * - - 

XL. 

Sta' pur forte, die' ej , ratrieni il fiato , 
E fa' poche parole il più che puoi, 
Tienti con le calcagna rannicchiato , 
Falla '1 dolore , e non fi fente poi . 
Ma già dall' alto canapo allacciato 
Comincianlo a tirar gli amici fuoi , 
Qaand' ei con le braccia alte e '1 capo fotto 
fermatevi, gridò, perch* io fon rotto. 

Fi A qiiefto 
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XLI. . 

A quefto alza Taccon dal coftituto 

La penna efploratrice , e '1 Negromante 
Sù la verga riman tacito e muto, 
Quali rigido fcoglio in mar fonante, 
Che non può di ragion , fe quel cornuto 
A' magagnate le parti davante , 
Darli la fune, e fa che fi rallenti, 
Ma comanda in tal guifa a' tuoi Tergenti : 

XLII. 

Vedete , fe gli è ver quel eh' egli à detto , 
E riferite come flà la cofa . 
AUor Venere muove un fuo ghignetto. 
Che la fè più che mai parer vezzofa , 
Ma perchè fi trovava al dirimpetto , 
Con infingerfi onelta e vergognofa , 
Volgefi in altra parte, e pur fott' occhio, 
Dove cercan color, tien fitto l'occhio. 

XLIII. 

Tocca e tafta Itnignacco e riferifee, 
Che in effetto colui porta il brachiere , 
Ma però di rottura non patifee , 
Per quel che in quanto a se porta vedere . 
AUor maftro Barbon coftituifee 
Per più certezza un Diavolo barbiere , 
Diavolo , che degli anni infino a venti 
A' fatto il ciurmatore e '1 cavadenti . 

Coltui 
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Cottvi trova iir foftanza che gli è intero» 
E falcia è l'anguinaia e 'I pettigr.one , 
Però non à hilògno del brachiero, 
Che la rottura non ne dà cagione . 
Allor dappoiché s'è trovato '1 vero» . 
Sul toflituto fuo fcrive Taccone, 
Che quelle falciatore ei s' era porte 
Per fuggirfene via sù per le pofte . 

XLV. 

E de mandato ludici* Barboni 

Morfeo fi tira sù quattro, o Tei braccia 
Da quei Diavoli sbirri ribaldoni , 
Che le fpalle fcommettongli e te braccia. 
Intanto a lui la Aringa de' calzoni 
Strappali ( oh caio nuovo ) o fi dislaccia . 
Taccon fenza venire a dichiararlo 
Scrive cbsì, ne vuol- determinarlo . 

XLVT. 

Brilla che vengon giù sù le calcagna- 
A quel Hiifero Diavolo le calze » 
E Flora, che feorrea per la campagna» 
Ufcendo fuor delle propinque balze 

" A riveder i fior, mentre fi laglKt 

Che ì' aura Occidental non gli rinnahre» 
Volge in sù gli occhi e vede quel Demonio» 
lì corre lieta a falutar Favonio . 

F } Taccone 
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XLVII. 

Taccone fcrive ogni accidente, e nota 
Perfin della camicia all' aura fparfa, 
Quali vela di mar , gonfia una rota 
AI variar del vento > or piena, or fcarfa ; 
Dalla parte di dietro alcuna nota 
Nuova Cometa in Ciel fi vede apparfa 
Per minacciar qualche maligno effetto , 
Ma Venere la guarda in trino afpetto . 

XL Vili. 

E parendole pur, che nel tormento 
Contra colui I' Incantatore ecceda , 
E che per pena, altrui fcoperté al vento 
Le natiche moflrar non fi conceda , 
Maeftro , dice , alla pietà eh' io fento 
Fare che '1 rigor voflro alquanto ceda , 
Fate calar colui da que' Demoni , 
Tanto eh' ei fi rileghi i fiioi calzoni . , 

XLIX. 

Taccone allor : quel che la Dea comanda 

Bi fogna che fi faccia incontanente ; 
Ma pria confiderar dall' altra banda , 
(Che nell' ufkio mio fon diligente ) 
S'io ò da fcriver qui, mentre fi manda 
Pur già coftui che ftà lafsù pendente , 
E perfevera pur nella malizia , 
Che gli fia fatta grasia, ovver giuftizia. 

t .. Grazia 
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L. 



Grazia non pare a me che fi richieggìa" 
A chi fià force in mantener l'errore, 
ET giufiizii non vuol , che li fi veggia 
Il bofco e la radice dell' Amore , 
Ed io non so per me, che far mi deggia, 
( Qui rimane in fofpefo lo fcrittore) 
Quefto dubbio convien che fi crivelli , 
E non eh' io feriva prima, e poi cancelii . 



Scrivi come tu vuoi , ferivi in malora , 
Grida colui eh' è sii la corda appetb , 
M'iridami intanto giù , tu peni un' ora 
Scriverai poi quand' io farò difeefo . 
Allor dice Taccon ; adagio, ancora 



E la mia madre non mi fece in fretta, 
E vo' che la fcritttira vada retta . 



E tu , fe 1' nfpettar ti viene a noia , 

E non vorrefH più fiate a difagio, 
Chiama che ti foccorra un certo boia» 
Che fi fa nominar maeftro Biagio ; 
Quello ti farà ben tirar le cuoia 
Sfilza dilazion , fpirto malvagio . 
E mentre ei fi diitorce e fi tentenna , 
Taccon fi mette a temperar la penna . 

F 4 Or 



■ LI. 



Non s* è nel dubbi; 




LII. 
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luì. 

Or quello ftraz-io fuo, quella lentezza 
L' inacerbifce sì, che maggior pena 
Sente, che della fua fune, o cavezza, 
Che legato lo tien fopra la fchiena , 
Onde la pazienza alfin fi fpezza , 
E'I dolor crefce allor che fi dimena, 
Tanto che noi potendo più foffrire 
Morfeo s' arrende e fi rifolve a dire : 

LI V. 

Or mettetemi giù , eh' io mi contento , 
Maflro Barbon , dì confettarvi il vero, 
Poich'io non poflb pià tanto tormenta. 
Ed egli; or così fa', cangia penfiero, 
Ed a render quel canapo più lento 
Rivolge immantinente il grave impero, 
E 1' empia turba de' miniflxi infami 
Sciolgon dintorno a lui gli afpri legami. 

LV. 

E'I mifero tremante e mal guardato 

Da' fuoi fieri conforti , a cui difpiace 

Che per tormento egli abbia confettato 

Del portator dell' amorofa face, 

Poiché le calze sù s' è ritirato , 

E licompofti i tellimoni in pace , 

Con un tratto fofpir dalla radice 

Del cor s' -appretta al tribunale e dice : 
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LVI. 

Scrivete : Amor dalla fan madre ofàfy 
Fuggi dal Cielo, e nelle felve d' Ida 
Con le rapide piume a volo fcefo 
Vi s imboicò fenza compagno, o guida; 
Ed io ben tolto il venir fuo comprtfo 
Per mezzo d 1 una fpia verace e fida, 
Corti volando e lo trovai di notte 
Che donni» su ia paglia in certe grotte. 

Lvin 

S* era fuggito tutto quanto ieri 

Di qua di là con gran confu(ione> 

Perchè certi foldati bombardieri , 

Che credevan eh' Amor fune un piccione , 

Gli avean dato la caccia, e volentieri 

Se 1' avrebber goduto i colazione , 

Ma la notte falvò quel tuo figliuolo, 

Che fuggia sbalordito, ignudo e folo . 

l vni. 

Figliolo per un'' ala e Io rifveglio , 
E dico a lui ; che fai tu qui Coletto ? 
Vientene nell'Inferno, e farai meglio, 
Che qui tu non ci Hai fenza fofpetto . 
Credi a quel che dich'io,che fon già veglio. 
Ed ei meco venivane in effetto , 
Dove fepolto in fempkerni guai 
Noi riavea la genitrice mai . 

F 5 Ma 
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LIX. 

Ma nel prender la via verfo la china 
Dubitai fra di me non far errore 
Conducendo laggiù nella fontina 
Del noftro abiflò il faretrato Amore , 
Perchè della beltà di Proferpina 
S' egli accendefle a noi Diavoli il core, 
Mille volte più becco e più cornuto 
Di qualunque caftron farebbe Pluto . 

LX. 

Che fec' io dunque ? il pargoletto intanto 
Lafciaì peti' antro, e me ne corli ratto 
Con la novella alla magion del pianto, 
E diflì a lui che m' attenderti piatto . 
Plutone a sì gran cafo e nuovo tanto 
TI Configlio bandir fubito à fatto , 
E tutti a ragunarci per domane 
Siamo, intimati entro V ofcure tane . 

LXI. 

Dov* io , mifero me , poicb.' ò ridetto 
GÌ' infernali fegreti all' aura viva , 
Più non ritornerò nel mio ricetto , 
Mifero, e fuor dell' Acherontea riva, 
Anzi mi priverao per più difpetto 
Per un anno, o per due di voce attiva > 
O mi condanneran con più fevera 
Sentenza , a beneplacito in galera. 

Tacque 
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LXir. 

Tacque ciò eletto; e la Ciprigna Dea 
Muovelì a confidarlo, e l' aiìicura. 
Che in qualunque fortuna , o buona, o rea» 
U aiuterà con la fisa luce pura, 
fi '1 fofeo Incantator poich' egli avea 
Difcoperta d'Amor 1' alta ventura, 
Guafla l'incanto e chiude *l protocollo > 
E fuggono i Demoni a rompicollo . 

LXIII. 

E tutti per la via con piedi e mani 

AI povero Morfeo dan calci e pugna, 

Come irritati e fervidi tafani 

Contro '1 villan, che le Ior cafe efpugna, 

O come fanno intorno a' cerretani , 

Che vendon olio , o lattovaro , o fugna , 

Gl'inquieti ragazzi di Piltoia , 

Cavezze inevitabili del boia . 

LXIV. 

Venere intanto il fuo ridente lume 
Villo che tramontava a noi mortali, 
Pereti' avea fonno, e fi fpegneva il lume 
Mancando l'olio , e non valean gli occhiali i 
Per ripofarfi in vece delle piume 
S' adagiò fopfa un fafeio di fanali , 
fi Taccone a' fuoi piedi e'I Negromante, 
Afpettando la luce di Levante . 

JF 6 CAN- 
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ARGOMENTO. 

Morfeo delt alta Diva il dolce fiato 

Per cangiar forine in chiufa pelle accoglie . 
Ella di Giove il mejfaggiero alato 
"Prega a venir dalle (Iellate foglie . 
Pofcia un innumerabile Senato 
D ! augelli aduna , e [piega a lor fue voglie , 
Ed a jervìr la Dea ciaftun deftina , 
Mandandojì il partito , una Gallina. . 

I. 

MA poiché I' Alba con le man dì rofe 
A fpazzar cominciò di fuor l 1 oltello, 
E ripulir le Ara de polverofe 
Con granata d' argento ai Sol novello , 
E le ftelle afcondea più luminpfe 
Per tutto' quanto '1 dì fotro Tguarnello, 
Venere dai fanali ìl fianco tolto , 
Chiede dell' acqua per lavarli il volto . 
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E poiché fur le due ridenti ftelle 

Dalla cifpa notturna afperfe e monde , 
E ravverfate le lue chiome belle , 
Che 1' atra notte infudieia e confonde , 
Pettine fon le cinque dita, e quellt , 
Poiché difrefe fur, tornano in onde , 
Alia barba di voi, donne terrene., 
Che Hate un anno a ripiegarle bene . 

III. 

Con un bianco grembial Taccone intanto 
L' una e 1* altra pianella a ripulito , 
E sù gli omeri fvrni diflende il manto, 
Che i celefti Zeffiri han colorito , 
Si porte il Mago a rafl'ettare un guanto, 
Ch' era nel dito mignolo fcucito , 
Ma non n' ebbe piacer Venere intero , 
Perch' ei lo ricucì col refe nero . 

IV. 

Ma poiché fu la Dea raffazzonata , 
E faceva di se leggiadra mollra , 
Al Mago ed a colui che 1' à menata, 
Con beli' atto gentil dice ; fon voftra ; 
Oggi, fe pur farà buona giornata , 
Come il Levante fcarico dimoftra , 
Giungerò forfè alla montagna Idea, 
E commiato da lor prende la Dea 

Ma 



Digilized by Google 



134 Scherno degli Dei 



V. 

Ma dubbiofa tra se, prima che aCcenda 
L' aurato carro, à due penfieri in tetta, 
E l* uno è, che 'I Tuo figlio non difeenda 
Ad abitar la region funelVa , 
Dove poi Io ritenga e non lo renda 
Mai più la gente addolorata e merla; 
E 1' altro, che lo fdegno al cor le detta, 
E 1 di far di Vulcan qualche vendetta . 

VI. 

Or così mentre alle due cure' intenta 
L' elezione in lei fofpefa pende , 
Quel Diavolo di ìer le s' apprefenta , 
Che in palco avanti a ^ei calò le tende, 
E dice ; o Dea, che fei per me contenta 
Del tuo figlio trovar, che ì petti accende, 
Pregoti per quel ben, eh* tu gli vuoi, 
Soccorri me , tu che fol fare il puoi . 



Io me n' andai nella panata notte, 
Subito che ne die licenza il Mago , 
Lacero-, afflitto c con le braccia rotte 
Dell' atro Averno all' Acheronteo lago, 
Ma in*vece di pacarmi orribil botte 
Diemmi Caron crudel più d' ogni drago, 
E dice; ah ribaldon, tu fe' colui , 
Che vai dicendo i noilri fatti altrui,? 
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Vili. 

Tu fé' colui , che gì' infernali arcani 
Vituperofa fpia palefi al Mondo ? 
Tu gli occulti filenzi empio profani ? . 
Vattene ad altra via, furfante immondo, 
Che fe mai più ritorni alle mie mani , 
Ti getterò nel più fangofo fondo , 
Dove a te pofcia abitar tempre tocchi 
Tra cazzuole, ipilìancole e ranocchi. 

IX. 

Or' io, come tu vedi, amanre Diva , 
Per cagion dì piacerti efule fono " 
Per tempre , oimè , dalla paterna riva , 
Che non s' ufa laggiù grazia., o perdono 
Dammi però che in tuo fervigio io viva, 
Ed adoprami pur, dov' io fon buono , 
Cile fe tu mi raccogli , io ti prometto, 
Con fedeltà fervuti e con affetto . 

X. 

0> buona ciarla , e con ragion vivaci 
Prego non pur, ma perfuado e ftringo , 
Melcolo lempre il ver con le mendaci 
Ragioni , e fimiglianti al ver le fìngo , 
E tra gli amanti per far far le paci V 
Non ti vo' dir alior, com' io dipingo, 
Batta , prova una volta , e poi fe quello 
Non fò eh' io dico, mandami in bordello. 
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XI. 

Venere; il mìo hìfogno è, che qualcuno 
Neil' Inferno per me difcenda , e parli 
Ai Diavoli laggiù nell' aer bruno, 
E voglia a ilianza mia di fcon figliarli 
Dal ricevere Amore ; or fe quel!' uno. 
Efl'er vuoi tu, che d illusela e ciarli, 
Io per mio refidente Ambafciadore 
Poi ti confermerò con quel Signore . . 

XII. 

E', come fai, Fluton del padre mio 
Fratello ,' e quand' io ero pargoletta^ 
Sovente a se mi chiamav' egli , ed io 
Volonterofa a lui correvo in fretta; 
Ed ei : viemmi qui in collo, e bacia il zio; 
E poi di ftazzonarmi fi diletta , 
Toccami le poppine il vecchio, e dice : 
Ahi traditora tu ai due camice . 

XIII. 

Io crebbi pofeia , e fatta da marito , 
Con fuo confenfo fu fo ferino '1 foglio. 
Venne alle nozze, e favorì *1 convito, 
E me chiamò nel fotterraneo foglio : 
Ma i' feci feufa in ricufar 1' invito , 
Che '1 pane è colaggiù mirto di loglio , 
E m' avria fatto dopo deiìnare 
Doler la teiìa, e non poter ballare . 

Onde, 
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XIV. 

Onde , come tu vedi , in quelle parti 
Ben fi può ritrovar corriipondei;za 
Per li negozi miei , Te afta ti cani 
Vorrai ben colaggiù con diligenza . 
Ed egli ; io mi farei tagliare in quarti , 
Sveglier per te le corna, e viver itnza , 
Ma la difficoltà tutta confifle 
Di poter penetrar tra 1' ombre trifte . 

XV. 

Che quel vecchio Carente incancherito 
Terrebbe a patto d' annegar piuttofto, 
Che lafciarmi panar sù 1' altro lito , 
E farà frarini ai legno fuo difeoito, 
E I' Acheronte, com' avete udito , 
Mai non fi può guazzar, fe non d' Agofto. 
E qui grattali il capo e '1 ferma bailo ,. 
Penfando pur come ritrovi il palio . 

XVI. 

Poi fi rifeuote , ed alla Dea rivolto 
Dice; fe il tuo poter tanto fi ttende , 
Dammi virtù di trasformare il volto , 
Come la voglia mia formarlo intende ; 
Dammi, che qual pittore ii fuo raccolto 
Penfier colora in su le tele e ftende 
In varie guife , a me fia pur-conce/Tò , 
Qual ta intend' io., rapprefentar me fteflb. 

Dammi , 
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XVII. 

Dammi, che s* ìo vorrò candido '1 crine , 
Crefpa la fronte e Scolorato il volto , 
Ratte alle chiome mie corrali ie brine, 
E'1 palior fia dalle mie carni accolto, 
Scemi, e eretta la barba oltre '1 confine, 
L' erade e 'i fedo a voglia mia fia volto, 
Voce, grazia e beltà perda , od acquiJH, 
E gli atti or lieti, or temperati, or tri fri . 

XVIII. 

Venere : io fon contenta , e quefta mia , 
Ch' io refpiro dal petto aura celefte , 
A 1 tal virtù, che qualor teco fia , 
Qualunque forma a tuo piacer ti prette. 
Ma per ufarla tu , duopo faria 
Modo trovar, che appretto a te ne rejìe. 
AHor corre Morfeo dove un montone 
Paicea ghiande e querciuoli entro tm burrone. 

XIX. 

E la penfola pelle a lui tagliata , ■ 

Che Tempre fi dimena e mai non cade, 

E delle due pallottole votata, 

Pofcia non lungi una cannuccia rade , 

Indi con funicella rinforzata 

Torna alla Rea per le medefme ftrade , 

E dice; io formerò nodo corrente, 

E ftringerollc al cenno tuo repente . 
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xx. 

'Tu per cjuefta cannuccia il fiato fpingi 
Nella vefcica mia tonda e pelota , 
E gonfia e ponza e llitica t' infingi , 
Che fia pur forza a partorir qualcofa, 
Dappoi più non potendo il pie mi ftringt, 
Ch' allora io ferrerò la via ventofa 
Col mio legame in modo tal che drento 
Rimanga chìufò e imprigionato il vento. 

XXI. 

Così d' accordo il fuo corrente nodo 
Morfeo congegna , e Citerea fi pone 
Quel cannello a gonfiar tanto che fodo 
Ne riefee il pendente del montone » 
E bench' ei fia tirante in ogni modo, 
La Dea pur Tempre a rigonfiar fi pone , 
E gonfiò si che le fcappò del fiato 
Più di quel che volea, dall' altro iato . 

XXII, 

Ma poiché 'I teftimonio è gonfio tanto > 
Che più non fi potea , prem' ella il piede 
Al Diavolo Morfeo, che Jrringe intanto 
La cordicella , e '1 cannelletto cede ; 
Ma 1' aura che fpirò dall' altro canto, 
Cioè da quella parte onde fi fiede , 
Fé che '1 fuo nafo ei ritirò da lei, 
Schivo delle coregge degli Dei . 

Poi 
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Pei ccn quell'aura in quella pelle accolta 
Morfeo fi muove, ove la Dei gli à detto, 
E dalla regione atra e fepolta 
Sbandire à fpeme ogni amorofo affetto. 1 
Ma dice nel partir Venere; afcolta , 
Comunque a te riufeirà 1' effetto, 
Recami le novelle al bofeo Ideo. 
E così fon per far, dice Morfeo . 

X XIV. 

E quindi prefo all' a moro fa cura', 

Che '1 cor dì Citerea ftimola e preme, 
Quefto temperamento , anco procura 
Vendetta far del fuo conforte infìeine> 
E prima, che volar per I' aria pura 
Deli' Afia grande alle montagne eftrenre, 
Poco lungi dal Bosforo , che parte 
Quell'i immenfa del mondo, e quella parte. 

XXV. 

Chiama le due colombe , e corron' effe 
Rapide al noto fuon più che baleno , 
E vengono amendue da quelle fpeffe 
Frondi alla Donna lor col gozzo pieno; 
Ma pria che i gioghi a' bianchi colli appreffe, 
F. gli faccia incurvar fopra '1 terreno, 
Ella nel grembo fuo quella fi pone , 
Ccn cui fool meno adoperar Io fprone . 
: ". E si 
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E sì le dice; o mia leggiera e prelEa 
Tirarrice del carro, afcolta e nota , 
Per diritto fentier vanne d.i quelta 
Selva, del Cielo alla feconda rota , 
Va' pur diritta , e non lafcnr 1^ peila , 
Per 1' ampia region iublime e nota , 
Che la via, che facemmo ancor che nuova , 
Non lì può mai fallir , fe non in prova . 

XXVII. 

Pana quefl" aer primo, e tra le folte 
Nuvole poi t* inumiùiici 1* ale , 
Acciocché fopra entro le fiamme accolte 
Varcar tu pofla , e non ti faccian male , 
Va' poi con l'ali il più che puoi raccolte, 
Per lo Ciel primo , ove di noi non cale , 
Che la Dea che'! governa, efi'er pudica 
Frofefla , e fpra a te non troppo amica . 

XXVIII. 

Vattene il più che puoi non conofciuti 
Per quel paefe via fpedita e delira , 
Che fe da quella Dea fuffi veduta , 
Elia ti tireria con la baiefrra , 
E fai fe ti corria quelli cornuta , 
Tanto è lafsù di faettar maeltra ; 
Orsù di quello (lato , il più che puoi 
Prima te n' efci e de 1 confini fuoi . 

Ma 
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XXIX. 

Ma nel fecondo Ciel 'giunta che fei , 
Guarda de! fuo Signor, fe tu lo vedi, 
E conolcerìo ben credo tu dei , 
Che gli à pur come te , le penne a' piedi: 
Digli che favellare io lì vorrei , 
Nò lafsù vengo alle fue proprie fedi , 
Perche quaggiù nelle magìon terrene 
Quei eh' io bramo da lui far fi conviene * 

XXX. 

Pregai che per mio amor briga fi prenda 
Fino a terra ver me mettere un volo , 
Ma verfo il colle Ideo le piume ei ftenda , 
Che a quella volta or mi ìpediico e volo, 
F. torna tu, eh' io ti vo* dar merenda 
Colà dappofeia in quel Troiano fuoio . 
Tutto, dice F augel, quel che m'accenne, 
Farò ben tofto . e via battè le penne. 

X XXI. 

Ma perchè al fuo partir Venere reità 
Priva d' una colomba fua defrriera , 
li trarre il carro fuo per la forefta 
Deli' aria non potea 1* altra che v' era, 
Si fc note il morfo, e fe ne vien modella 
Parlando alla fua Donna in tal maniera : 
Soletta io non potrò, Signora mia , 
Quello giogo tirar per lunga via . ■' 

Però 
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XXXII. 

Però ti prego a collocarmi allato. 

Per non mi fcorticare alle due miglia, 

E fia pur qual fi vuol compagno alato , 

Che gì' infegnerò io portar ia briglia. 

Venere incontanente à comandato 

A tutta li volante alta famiglia , 

Che fi congreghi a fare un fuo cavallo. 

Mandafi uh bando, e 11' è trombetta il gallo . 

XXXIII. 

Con chiarifllme note ala' eì tre volte 
L' acuta voce fua , tromba del giorno , 
E chiama a se con gravi pene e moke 
Gli augelli tutti a ragunarfi intorno . 
Ed ecco il Ciel, che di volanti e folte 
Nubi s' ofcura e dilcolora il giorno, 
E quindi immantinente a cader venne 
Diluvio innumerabile di penne . 

XXXIV. 

S'empie la terra e fi cohdenfa e preme 
D' augelli sì che non gli cape il loco, 
E tutto il poggio a quel pennuto feme , 
Si fpeflb piove, a foftenerli è poco: 
Già fono ornai come fardefle iniìeme 
Ne' bariglioni, e non finifee il gioco, 
Che ne calan pur fempre altri novelli, 
E piglia il piè di quefti il capo a quelli . 
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Ma chi ridir di quante forre e quante 
Voljn gli augelli, e chi narrar potria , 
Neil' infinito numero volante 
Quanta varietà di piume fia ? 
Code, becchi, ali, erette, artigli e pinne 
Di tante e tante Torte il Cielo invia , 
Che piuttofto contar quante contiene 
Stille it mar fi potrebbe , e il Ijeo arene . 

XXXVI. 

Nè men delle lor forme i canti fono 
Diverti e vari, e chi di loro eJprime 
Lungo, e diitinto , e chi raccorcia il fuono , 
Chi 1' inalza, e chi'l tempra , e chi l'opprime, 
Qua! grida fioco , e qual imita il tuono 
Razionale, e canta vedi e rime, 
Anziché fra di loro un *' è trovato 
Pappagallo poeta laureato . ' 

XXXVII. 

E quetro innac-zi alla Ciprigna Dea 
A parlar cominciò; dite, Signora , 
Che volete da noi, che all'assemblea. 
Ci chiamate così tutti a buon'ora ? 
Voglio, rifponde aliar la Citerea , 
Trarre un di voi del grande fiorino fuora, 
E porlo al carro , ove per oggi manca 
Privo il union della colomba manca . 

Ad una 
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XXXVIII. 

Ad una voce allor tutti gii augelli 

Cominciare- a gridar, io vengo, io vengo; 

Pafl'ere, Cardellini e Filunguelli 

Di lor pronto voler dan chiaro fegno. 

Zigoti, Raperin , Pìcchi e Fanelli, 

E Merli e Tordi con lor poco ingegno, 

Lodole, Beccafìchi e Rofignuoli, 

Caponeri, Fregioni e Calenzuoli . 

XXXIX. 

Ma fra di loro imperiofa entrando 
Un' Aquila grifagna a cinque, o fei 
Diede d' ugna e di becco , e sbaragliando 
Quella conftilion gridò; Plebei, 
Voi dunque ardite a ppro filmarvi , quando 
Io vengo, e gareggiar co' fatti miei ? 
Che tutti quanti io non vi ftimo un picciolo, 
Bench' una volta m'ingannò lo Scricciolo. 

XL. 

Io, fe bifognerà ( vedi queft' ale 
Genitrice d' Amor) vo' da me frefla 
Sopra gli omeri miei portarti eguale, 
( E riverente a Citerea s' appreflàhJ^K'iv .-; 
E condurrotti fenza farti male 
Anco lafsù nella tua cafa (ìeffa ; 
Io quella, fon, che nell'adunco piedi 

Porrai fopra le ftelle Ganimede . 

^i>_ G Io 
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XLI. 



Io quella fon, che al genitor Tonante 
Le faette lafsù porto a carrate , 
E 'n giù riporto al fabro martellante 
Quelle, che ci riefcono fpuntate; 
Io ( quello e'1 minor pregio onde mi vante) 
Correrò tutto il Cielo in due volate, 
E fpiego i vanni al volo mio si ratta, 
Che non fai s' io li fermi > 0 s* io U batta . 



Or quefto udendo del beato Eurota 

Con le piume canore un bianco Cigno, 
Compare anch' eiìò , è fa leggiadra rota 
Con atto falutevole e benigno, 
E icuopre a quella Dea voglia devota, 
Fcfcia a dir prende ( e pria iott'apre un ghigno) 
E noi pur anco, e non fiam bravi tanto, 
Di fervir Citerea ci diamo -il vanto. 



E fe noi così prette e così rette 
Non batteremo in tuo fervigio I' ali, 
Sarem pure a volar più che ftaffette, 
E non cavalcherem con gli ftivali, 
E per la vìa cantando canzonette, 



Ti condurrem con dilettolo fpaflb, 
Sì eh* ogni miglio ti railèmbri un paflb. 

Dica 



XLU. 



XLIII. 



Capitoli, feftìne, e madrigali 
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XLIV. 

Dico di pìà , che del colore io fono 
Della Colomba tua, bianco e iincero, 
Che fé 1' Aquila prendi ( abbia perdono 
Diva da te la libertà nel vero ) 
Livrea da morti apparirà *1 tuo trono 
Per gli augei guidatori un bianco, un nero, 
E parrà che tu porti le querele 
Di Roncifvalle a lume di candele, 

XLV. ' 

E qui tacque»" il Cigno . Allora un* Oca 
Faflì innanzi col petto, e dice; anch'io 
Son bianca, e benché fia la forza poca, 
Guardate, o Diva , al proni* affetto mio. 
Ma quella voce fua difcorde e fioca 
Mofi'e tra gli altri augelli un mormorio 
DÌ difprezzo, di fcherno e di dileggio , 
E corrono a beccarla e farle peggio . 

XLVI. 

Ma Venere agli augei dice; Fermate, 

Che l'avrò per mal' io, quel mal che voi 
Fate alla poveraccia, a me lo fate, 
Ch'ella muove per me gli affetti fuoi> 
Ritiratevi in là, non la beccate, 
Che sì, che sì, che vi dorrete poi, 
Che sì, eh' io vi farò cangiare itile , 
Che sì, eh' io metto mano allo itaffiie. 

G i Allor 
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XLVII. 

Allor gli augelli al Ciprignino fdegntf ■ 
Si nfiringono 1' ali in iiille fchiene > 
E tutti fan di riverenza fegno 
Chinando i becchi lor fin full' arene. 
Allor la Dea; Poiché lìcura io vegno, 
Che tutti quanti mi volete bene, 
Di tutti quanti io non vo' prender uno 
Qui più dell' altro, e difdegnar neffuno . 

XLVIII. 

Ma vo* che Voi facciate uno fquittino, 
E qual avrà di voi più fave nere 
Seguiterà con meco il mio cammino 
Sotto il mio giogo e mio nove! deftriere . 
Così s' adempie, e per Io giogo alpino 
Fanno un gran cerchio e pongonfi a federe, 
E una Colomba affai leggiera e icona 
Il b^cin delle fave intorno porta . 

XLIX. 

Ciafcun augello un pugnolin ne prende , 
E poi quella medefima Colomba 
Torna per Io partito , e ciafcun rende, 
Nel bufolo a ciafcun la fava piomba : 
Vota pofcia le fave e le diflende 
Nel bacin che ne mormora e rimbomba, 
E '1 partito va ben fra tanti , e folo 
Se ne lagna un Colombo terraiuolo . 



Canto Settimo. (4,9 
L. 

Si lamenta coftui che non à refò, 
Perchè le fave gli erano mancate., 
Che poca partitella ei n' avea prefoi 
E che. un Galletto glie n' avea rubate, 
Ma guardatogli il gozzo fu compralo* 
Ch' ei per la fame le 1' avea mangiate , 
Però fi tenne di neflun momento 
La fua querela e ingiufto il fuo lamento . 

LI. 

Ebbe maggior partito una Gallina » 
Che lì tenea che fufle ancor polla (Ira , 
Perchè fugge tremando ogni mattina 
Per paura del Gallo e fi difaftra. 
Candida è più che neve mattutina , 
Bella e garbata e di creanza maftra , 
E vinta fa, perchè a ciafcun avea 
Prometto un uovo, il primo che face». 

MI. 

Confufo allor delle dorate penne 
II tumido Pavon flrinfe la rota, 
E la Scrìmmonia Gru non fi fu tic une, 
Ma cadde di dolor dentro la mota > 
E la Fenice che in Senato venne 
Da region sì bella e sì remota 
MefTe uno ftrido e le mancò ben poco 
A morir di cavezza e non di foco . 

G ì La 
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lui. 

La Cornacchia gridò, fon trecent' anni 
Ch' io vivo al mondo, e non ò villo mai 
Cafo sì ftrano e dubito d' inganni ; 
Ma 1' adunanza è licenziata ornai. 
Ultimo af dipartir fu '1 Barbagianni , 
Ch' ultimo venne, e in mezzo agli Operai 
Ponendoli a feder dalla brigata 
Ebbe per accoglienza una filghiata.. 

LIV. 

Ma poiché fu dai Senatori augelli ■ . \ 
Sgombro il paefe e rellò muto il prato, 
E le vedove fìepi e gli arbofcelli 
Penna più non avean per ueflun Iato , 
La Gallina , eh' eletta era da quelli > 
Venere pofe alla Colomba allato , 
E dice alla Colomba; attendi e guata , 
Che non è come te, coilei ferrata., . . t ■ 



Quando talor { che non può tanto il volo 
Reggere il carro mio) le penne abballi , 
E muovi a pie per lo terreno iuolo 
Dal Cielo (lanca i faticati palli, 
Abbi rilperto alla compagna, e folo 
Prendi il cammin fra 1' erbe e non fra i faflì. 
Ma la Gallina alìor; vada ella pure 
Per ogni via, che 1' unghie ime fon dure. 

. . Sor» 
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LVI. 

Son quattro meli, che lavata ì piedi 
Mai non mi fono, e l'unghie mie non taglia 
Se non allora, e fon, come tu vedi, 
Lunghe, e però di Ior non mi travaglio, 
Ma tu, Signora mia, perchè non (tedi 
Sù'l carro? e fe levar mi vuoi travaglio, 
Piuttofto qui, dove mi fa gran male, 
Scioglimi fot» il becco il barbazzale . 

LVII. 

La Diva allor la catenuzza allenta , . 

Che ftringea troppo, e poi fui carro afcefa 

Levali in aria così lenta lenta 

E verfo '1 Gange à la fua ftrada prefa . 

La Gallina al principio fi ip aventi 

Veggendofi rant' alto efler fofpefa, 

Ma pofcia animo prende e non le increfee 

II volar, che non 1' auge e le riefec. 

L Vili. 

Venere ad ogn* inciampo la foitiene 
Col tirar della briglia , e la compagna, 
Che troppo veleria frena e rat tiene 
Per 1' aperta del Ciel vota campagna . 
Ma già tutta iudor l' ali e le rene 
La Gallina tra se s' affligge e lagna , 
E nel buflblo fuo ( sì le par grave ) 
Vorrebbe avere avute manco fave. 
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LIX. 

Ma già r auriga Dea V Alla minore 
Urtatrice del mar fcopre da lunge, 
E la dimofira, e fa riprender core 
Alla Gallina, e la percote e punge, 
Vedi dice, ove t afconde Amore, 
Brev' è la via , poiché '1 veder vi giunge , 
E confortare e ftimolar non Cfilft - 
Le yolatrici» e più.e-pià 8'<-apprttfi ., 



Fine del Settimo Canto . 
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CANTO OTTAVO. 

ARGOMENTO 

A Mercurio la Dea fue brame efpone 
Per far contro a Falcati fiera vendetta. 
Ed et che ogn' arte adoperar difpone 
Alla grotta di Lenno t pajjt affretta , 
Ove poi giunto a contemplar fi pone 
Vulcano in un fiordi tt con la diletta , 
Ella acconciata l' amoroja tejla 
Vàfra miiC altre Scimte ad ma fefia . 

r. 



D 



Iceva Dante , che *I Poema Sacro , 
Perch' ei durava in lui molta fatica, 
Già per molt' anni 1' avea fatto macro, 
E così fa ciafeun che s' affatica . 
Ma io, che al fuoco ì veri! miei confacro » 
Fo penfier di pacarmene in lettica 
Al Pegafeo con negligente paflb , 
Però fenza fludiar compongo e ingrato . 

G S E & 
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II. 

E fé non fi dirà dopo la morte 

Di me; Francefco un letterato fue , 

. Diraffi ( e non sò già che molto importe, 
Quinci' io [arò f oc terra ) egli era un bue; 
Chi verrà dopo me ferri le porte, 
E fi faccia ciafcun le parti lue 
Com' a se piace j il faper molto io lodo , 
Ma voglio io quefte mie farle a mio modo . 

III. 

Venere in arrivar fopra quei liti, 
Cui la madre del porco il nome a dato > 
Scende del carro, e non à chi 1' aiti , 
E fi pone a feder lopra d' un prato > 
La Gallina a giacer tra certe viti , 
Che riaver più non poteva il fiato, 
E la carrozza entro una fiepe IpeiTa 
Si cacciò, che non v* era altra rimeria. 



IV. 

In qucflo mentre la Colomba arriva 
Da Venere fpedita al Ciel fecondo > 
E Mercurio trovò, che ripuliva 
Certi verfetti fuoi di Itil giocondo, 
E cantar gli volea tolto che ufciva 
La notte fuor dell' Ocean prefondo 
Sul violino all' ufeio d' una bella 
Rubatrice de' cor traditorella . 
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v. 

O di zucchero fino anima mia 

Dar far la. pizzicata e '1 marzapane, 
Che a paragon di te la malvagia 
Sbarbata e difjmabiie rimane, 
O ghiotcerella più che all'oitena 
L'arilìa, quando gocciola fu'i pane, 
Del tordo giallo, che '1 ginepro lecca, 
Della frittata con la carne fecca, . . . 

• VI. 

Che ti credi tu forfè che donata 
Da natura ti fia la tua bellezza 
Per dimofl-rarti a chi t* adora ingrata, 
Senz* ufar-cortefia, uè gentilezza? 
Tu feì da te medefima ingannata , 
Beltà con ritrofia nulla s' apprezzi, 
E beltà non prezzata non è nulla, 
Però guarda ben tu, bella fanciulla, 

Vii 

Guarda che la Natura , che non vuole 
Invano opera far, che non fi itimi , 
Per te contra di fe fi lagna é duole, 
Che. fparga indarno i fuoi favor fublimi . 
E qui ponza Mercurio, e le parole 
Bioieita pur, perchè qualcuna rimi. 
Che non vi fia con gli argani condotta, 
E la canzona fra iella interrotta , 
... G 6 &eita 
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Vili. 

Refta interrotta, e maladetri i verfi, 
E {tracciato il Rimario del Rufcelli, 
Poiché rivolti gli à per cento verfi , 
E non vai eh' ei riferiva e ricancelli, 
Con gli occhi e con le man fa brutti verfi , 
E in fronte fe li arricciano i capelli, 
E prova con effetto che la prima 
De' tormenti è la corda , e poi la rima . 

IX. 

Or quand' egli era nel maggior travaglio, 
Giunge la Colombina, ed ei la fente, 
Che legato ad un piè feote un Tenaglia , 
E ritrae dal compor la fianca mente . 
Poi faporita più che fpicchio d' aglio 
Meflaggiera complita e diligente, 
Signor, dice a Mercurio, a voi mi manda 
La Dea di Gmdo , e vi fi raccomanda. 

X. 

E vorrebbe per grazia» fe potete 

Senza feomodo voftro grande grande, 
Che voi fcendelH in terra , e tornerete 
Pria che fien cotte a cena le vivande. 
Laggiù la Donna mia voi troverete 
Per Troia al bofeo d' Ida infra le ghiande, 
Che fi vuol barattar per quella fièra , 
E vi s' ingrafla dì buona maniera . 
■ - Mercu- 
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XI. 

Mercurio allor; Non può «lifdire a Dama 
Chi fa profelfion di Cavaliere' » 
Però fubito vengo ov' ella chiama 
Senza carrozza e fenza carrozziero, 
E rutto adempirò ciò ch'ella brama . 
E fa calando a chiocciola il fentiero, 
Come s' aggira e non difeende retta 
Penna , che da verone in gin li gesta. 

XII. 

Giunto poi sò la terra alla prefenza 

Della più beila Dea che 'i Ciel vagheggia , 
Con una graziofa reverenza 
Dice a fu-a Signoria, che cofa chieggia . 
Ed elia;.0 d' ogn' accorta provvidenza 
Nume miglior della fuperna reggia, 
T14 d' inganni maeftro alla tua t'cola 
Terrefti ogni vigliacco alla Spagnuola.. 

XIII. 

Però fon certa, ove ti piaccia aita 

Porgere a quel defio che'l cor tn' accende, 
Sarà tela da te sì fina ordita , 
Che ben s' adempirà ciò che s* intende. 
Tu fai, Mercurio, come m' à fchernita 
Quel mio , che eflèr marito a me pretende, 
E mi tratta affai peggio per martello , 
Che s' io fuffi un' infame del bordello . 

E però 
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XIV. 

E però ne vorrei, Mercurio mìo , 
Far, fe non fi potrà piena vendetta, 
Qualche dimoftrazione , e crepo s' io 
Non gì* inlegno cantar la Girometta . 
Or tu m' aita a quello Zoppo rio 
Far tenere il cerve! nella berretta , 
Ch' io farò pofeia ( e qui divenne rofla) 
Tutto per te ciò che mai far li pofla . 

XV. 

Rifponde; Io fon lìcuro, 0 Citerei , 
Che voi liete ccrrefe, come heiia , 
E dì condizion malvagia e rea 
E 1 quefro me «a t or delle martella . 
Però s' è data al porco la treggea, 
Dandoli voi cosi gentil donzella . 
Ma rimedio non v' è, eh' efTer disfatto 
Parentado non può come gli è facto. 

XVI. 

Se fuffe il matrimonio fra mortali » 
Per poter dopo lui corvi per moglie , 
Ben ve ne fare' io vendette tali, 
Ch' ei tton avria mai più coffe, nè doglie» 
Ma perchè Hamo pur tutti immortali , 
Lo fpaghetto vital non il difeioglie, 
Tira pur manrovefei, e punte ficca , 
Siibito che gli è rotto lì rappicca , 
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La vita noftra è fatta per appunto, 
Com' allor che fi cuoce una frittata , 
Che '1 tenerume fuo fcorre per i' unto 
Della padella, poich' è ribaldata, 
Ma se dal meftoiiuo egli è dìfgiunto 
In qualche parte fua grcfla e gonfiata , 
Subito al dilatar delle già II* onde 
Si riempie ogni voto e fi contunde. 

XVIII. 

Però non vo' di quello tuo conforte 
Spargere il fangue, e non intendo a lui 
Dar, le non può ricevere la morte, 
Ma Serberò quello galtigo altrui, 
E in quella vece, aiutimi la forte. 
Vo' relècarli i genitali lui,. 
Acciocché poi lenza poter mostragli 
Viva libero attor fenza fonagli. 

XIX. 

E fp<ro ancor, che dei due teflimoni 
Rimafo privo, e non potendo fenza. 
Provar validamente i matrimoni, 
Si farà tra di voi la dipartenza . 
Ma s* io confumerò preghi e ragioni , 
La fatica, T induftria e V eloquenza, 
Vi ricordo dappoi, cara angioletta, 
Ch' ogni fervigio il guiderdone affetta . , 
Starai 



Digitized by Google 



ìóo Scherno degli Dei 



XX. ' 

Starai fopra dì me, Venere dice, 

Ecco la fede, e porge a lui la mano, 

La bella man, che raflembr' io, fe lice 

Tanto a Poeta, e non vi paia itrano, 

Ad una candidiflìma radice 

Netta e lavata allor dall' ortolano, 

Che'l Tale attinga e 1' appetito accenda, 

Ma il rutto, che ne vien non vi / intenda. 

xxr. 

Con quefta intenzion prende commiato 
Mercurio allor dall' amorofa Diva , 
E da' volanti piedi aito levato 
Lungi ne và dalla Troiana riva, 
AH' orecchie, alle mani, a' eia tu un Iato 
Ali per tutto in quantirade apriva, 
E par che volin feco a tante paia 
Tutti i colombi d'una colombaia. 

XXII. 

Verfo Occidente al declinar del Sole 
Dirizza il volo Tuo fpedito e prefto, 
E già Tenedo lafcia , e già fi vuole 
Lalciar dopo le fpalle Abido e Sello, 
E Gallipoli bella, che fi duole 
Con le compagne Tue del cafo inftfto , 
La Penifola poi quinci abbandona , 
Ed all' aure dei mar tutto fi dona . 

Dove 
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XXIII. 

Dove poi cosi pari il Nume alato 
Rapide fe ne vola a linea retta , 
Che ben patria > fe non mutane lata 
Per V aerea magion con tanta fretta» 
Sotto V infaufta forca un impiccato , 
Quando 'I boia li dà 1' ultima itretta. 
Così ridotto da' fuoi portamenti 
A ballar, il Canario- al fuon cW' itati-. 

XXIV. 

PafTa e vede nel mar , che fermo giace 
Sena' onda, all' ombra delle lue calcagni! 
Imbro , che fra 1' arene afcoìta e tace, 
Quand* Alcione intorno a lei lì lagna . 
Più su fertile è poi la Simo trace , 
Che nell'onde più placide fi bagna.. 
Vede poi Lenno al dirimpetto , e lana. 
Di mirar T altre, e fopra lei. s' abballa. 

XXV. 

Ne! fuo bel mezzo è quel!* arfìccìo monte, 
Che produce ia terra figillata , 
Cioè , che poi con le fedeli impronte 
Vien dalla gente or qua, or là portata ; 
Evvi la gretta, pve Piragmo e Bronte 
Battono innanzi dì la ferenata. 
F non lungi dal mar da lui difHntO 
Sorge il niara viglialo laberinto . 
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XXVI. 

L' Ifola tutta è di Bertucce piena 
Obbedienti al lor Signor Vulcano . 
Ma nefliina però dentro ne mena 
A quel fecreto avvolgimento tirano, 
Che là fenza merenda e fenza cena 
Morriati di fame, ufcir tentando invano, 
Poiché non an quelle confufe tane 
Per Jicffun foreftier ne via , ne pane . 

XXVII. 

E lo fteffb Vulcano a piè tremante 

V'entra di rado, e porta un libro feco». 
Che gli diftingue ogni fuo calle errante. 
Nota ogni giro Tuo , moftra ogni ipeco . 
Or qui le penne dell' alate piante 
Dal mar, che ai naviganti è Tordo e cieco, 
Toglie Mercurio, e le raccoglie e ièrra , 
E ferma il piè Copra 1' sfeiueta terra . 

XXVIII. 

Nè hi festini n do a lui dopo il viaggio 
Cavarfi gli Iperon , nè gli ftivaii , 
Comincia entro quei liti accorto e faggio 
Per troncare a Vulcano i genitali, 
A riguardar , fe del fucineo raggio 
Favilla , o fumo in qualche parte efali , 
Ciie di mantice foffio, o di martello 
Colpo non fente in quello lato, o in quello. 
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Tutto il fiio ingegno e tutta F arte intende 
L' afiuto Dio per lo paefe ignoto , 
Tanto che finalmente efler comprende 
Vulcano in un giardin chìulb e remuto , 
Dove intere le notti e i giorni fpende 
Con la fua Doralice a lei devoto , 
Scimia gentil che per lui muore e piagne, 
E flà due di lenza biafciar «aftagne. . .. 

XXX. 

Queil* e colei , che di bellezza eccede 

Le Scimie tutte , e tien tra tutte il vanto 

Di leggiadria, come tener fi vede 

Rofa tra '1 gelsomino , o tra L' acanto . 

Quefta piena d* amor , piena di fede 

Languisce ardendo al caro Zoppo accanto, 

E temprano a vicenda i lor deliri 

Or con tifi , or con baci, or con " lbfpiri « 

XXXI. 

Qtieft'è colei, che 'l Babbuin maggiore 
Dell' I fola bramò per moglie torre, 
E fà gioftre per lei, mofìra valore, 
E con la lancia alla quintana corre , 
Mi la crudele al fuo fervente amore 
Salda e. gelida ltà più A' una torre , 
Lnngue egli a morte, e non impetra al dtfol» 
Dalla traditoraccia un guardo folo. 
; ... Oimc . 
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Oline, dic'ei , con quanti vetfi e rime 
0/ levar' io le tue bellezze al Cielo , 
E tolte Y ò con puro ftU fuolime • 
Dell' oblio folco al inibitalo velo ! 
E tu nulla ne turi, e non s'imprime } 
Stampa d'amor nel tuo .fpietato gelo , 
Anzi Tempre più dura a me riefei , f 
E col mio pianto il tuo rigore accrefei . 

xxxui. S' 

'ir' 

Oimè, il bel guardo onde gli Arali avventa 
D' infallìbile colpo Amore- arciero, 
Perchè itrazia me latta , e poi contenta 
Un Zoppaccio* cornuto foreiìiero, 
Ch'io gli vo' quel carbon, ch'egli arroventa, 
Stigner col pit'eio mio sì che di nero 
Ch'egli è già ftato infino ad oggi ed è, 
In quattro giorni doventi tanè . 

XXXIV. 

E Doralice fua, che và per eflb 
Perfino alle montagne Piftoiefì , 
Vo* che fi turi nel paflarli appreflo 
II nafo e fugga ne' lontan paeii . 
LafTo ma che dich' io ? prima me fl-effb 
Ch' offender lei the fol amando offefi, 
E per non 1' annoiar m' eleggerei 
Di non amarla ancor , ma non potrei . 
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XXXV . 

Così lì duole il Babbuino , e 'I ferite 
Mercurio, che invilì bile a' mortali 
Da lui fccrto non è, benché preferite 
Allo sfogar degli amorolì mali, 
E potea la pietà farlo clemente 
Della rniferia ancor degli animali, 
Ma fi ricorda efler venuto ad altro , 
E vaitene al giardin tacito e fcaltfo , 

XXXVI. 

Dove fi Irà sù 1* erbe verdi e molli 
Col drudo fuo la bella Dnralice 
Alla dolce ombra di due verdi colli , 
Cui paflàr per le fronde al Sol non lice , 
E 1* Onda pura in lucidi rampolli 
Scende per 1' odorifera pendice 
A compartir coi nutritivi umori 
Frefco ai fuolo,erbe al frefco, all' erbe fiori. 

XXXVII. 

Quivi la bella innamorata Sima 

Parte intrecciata il crin , parte dìfcioìta 
La fua chioma di bronzo, e di più (rima , 
Che s' ella fuffe d' oro in gemme avvolta , 
Tienfi colui, che '["cor le rode e lima, 
Co! capo in grembo, ed ei le luci volta 
Pur negli occhi dì lei fereni e belli, . 
Mentr* ella gli difamina 1 capelli . 

E dice 
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XXXVIII. 

E dice alla fua cara;0 tu che vai 

Nel mio capo cercanti' uova, o pippioni , 

Metti al petto ie mani, e troverai 

Chi mi rofica più dentro a' rìgnoni . 

Ed ella ; Io più di te mi ftroggo affai* 

Nè per quelle pelofe regioni 

Efler può mai che roda, e me n' appago, 

Quanto '1 mio amor, nè lendine, nè drago. 

XXXIX. 

Ma fe gli è vero, o mìo diletto nume, 
Che quella ancella tua tanto ti piaccia » 
Deh perchè innanzi al mattutino lume , 
Sciogliendo te dall' amorofe braccia , 
La laici fola e infra le fredde piume ? 
Ella , poiché tu parti , i pie s' agghiaccia . 
Perchè criidel così per tempo i palli 
Volgi a bottega e fenza te mi lafii ? 

XL. 

Se con duro marte] batter ti giova 
Materia ardente, ove rivolgi i piedi ? 
Fermati appreflb a me, dove con nuova 
Perccfla ad ora ad ©ra il cor mi iìedì. 
E se '1 fuoco fabril tempra e rinnova 
L* acqua , che tu vi fpruzzi , oimè non vedi> 
CIi' io fon tutta per te d'ardente foco? 
Spruzzami alquanto a rìnfrefcarmi nn poco. 

Sorride 
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XLI. 

Sorrìde il vago e le rifponde ; Io fono 
Teco fempie col cor, vita mia bella, 
Ma ti domando in quello di perdono, 
Dura necefficade oggi m' appella . 
Giove mandami a dir, che non è buono 
Un ganghero eh' io feci a una bandella» 
Però bifogna eh' io lo «flottigli , 
E- per due ore almeii licenza pigli. 

XLII. 

Orsù > die* ella , Idolo mìo crudele 

Vanne e martella pur, eh' io mi contento, 
Che già non puote a quella tua fedele 
Spiacer tua voglia, e folo a te rammento , 
Ch' io mi confumo come le candele 
Di fego accefe allo fpirar del vento ; 
Va' dunque, e fia la tua dimora corta, 
Se tu non brami di trovarmi morta . 

XLIII. 

Così die' ella , e con ardenti braccia ' 
Stringe di tenaciflìme catene 
L* amato collo, e par che lì disfaccia 
Qual nebbia allo fpirar d'aure ferene, 
E dà più baci alla diletta faccia , 
Che non à ftelle il Cielo, o 1* acqua arene. 
Vaffene alfin dalla fua bella amata 
Vulcano alla fucina affumicata. 

Onde 
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Onde (contenta al fuo partir Toletta 
Rimanien' ella , e per piacere a lui 
Mettefi a ricompor, mentre l* afpetta , 
La fronte e '1 crin con gli artifìci lui, 
Sgombera una fua bianca zanelletta 
Del bel giardino iti lochi alcoli e bui) 
E quivi in piana terra apre e diftende 
Spille, fpecchi, orichicco e lifeio e bende. 

XLV. 

Ad un tronco d' un arbore fofpefo 

Prima acconcia lo fpecchio, indi s' aggrava 
Sù le calcagna fue con rutto '1 pelo , 
E '1 vifo e '1 petto e le due man fi lava , 
Poi con la delira il pettine fuo prefo 
Frega indietro la fronte augulta e cava, 
Indietro pur con iterata prova , 
Perchè 'I catarro a danneggiar non muova. 

XL VI. 

E poiché de' famelici pidocchi 

Più e più volte à la campagna arata , 
Ccn certi cenci fuoi fatti a mazzocchi 
Torce la corta chioma impialtriccìata , 
Pofcia allo fpecchio fuo drizzando gli occhi 
Quei rivolgoli fuoi rimira e guata > 
Se Hanno pari, o s' alcun pelo eccede, 
Nè ben per una volta ai vetro crede. 
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XLVII. 

Tra le Tue chiome alle lor pieghe tolte 
Cofparge i fiori, e fopra Ì fiori il velo, 
L' invidiofo velo onde raccolte 
Le delizie d' Amor chiuggonlì al Cielo , 
Parte muovonfi errando all' aura fciolte, 
Quai molli erbette ai mattutino gelo , 
Parte da molli giunchi avvinte e prete, 
Che non fi trovan naftri in quel paefe . 

XLVIII. 

Dentro al velo modello il guardo fchivo 
Se fieno affiena , e io! fugace e tardo 
Talor fott* apre un balenar lafcivo. 
Ma tofto riede a' fuoi rigori il guardo, 
La bocca di cinabro eletto t vivo 
Scocca ai femplici cor pungente dardo, 
O parli, o taccia, o fi radenti, o rida, 
Cara e tempre dolciflìma omicida . 

XLIX. 

Alla bocca, che s' apre uniti Iranno 
Gli- orecchi entro pelofi e fuor puliti , 
Cioè, che paion proprio di quel panno, 
Che van quei di Sarripoli veftitì, 
Due buchetti nel nafo a gara fatino, 
Neri, umiducci, tondi, alti e graditi, 
Con due ftelle del Ciel , quando la guazza 
Ne feende e bagna il campani! di pkzxa . 



Digitized by Google 



170 Scherno degli Dei 



L. 

La bella man, benché pelofa alquanto (fta 
Con l'unghie adunche in quella parte e'n (jue- 
Muovefi fudicetta e fenza guanto, 
Alle prede d* Amor leggiera e pretta , 
Serica ondeggia all' uno e 1* altro canto 
Difciolta in parte la cerulea vetta 
Di minute fiammelle ricamata , 
E di fin' oro a ciafcun lembo ornata.* 

LI. 

Moftra l'ignudo piè tra dito e dito 
La lanugine fua minuta e molle , 
E 1' andar doppiamente , altrui gradito. 
Or sù duo piè con maeftà s'eftolle, 
Or fi declina , e con quattr* orme al litO 
Preme, o 1' arene, o le campeftri zolle, 
E dovunque ella va, leggiadra e vaga 
In mille guife i riguardanti appaga. 

MI. 

Ma poiché fu la bella Doralice, 

Con lungo ftudio a fuo talento adorna » 
E più che Laura , e più che Beatrice 
Famofa, e più che Cintia con le corna, 
Sparfa d* odor della Sabea pendice, 
Dov' ella s* acconciò nulla foggiorna, 
Ma quivi lafcia una difcreta ancella 
Le bagaglio a ragcor nella zanella . 

* Vanne 
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LUI. 

Vanne là ben veftita ad una fella 

Quindi non Ionge,ove fra '1 monte e 'I mare 
Sorge di verdi fronde una forefta,. ■• ' 
Con ombre incorno folitarìe e rare» 
Ma nel mezzo fcoperto un prato retta, 
Dove neppure un arboscello appare , 
Sorge nel prato una fontana , e riga 
L' erbette e i iior con torruofa riga . 

LIV. 

Or qui le Scimìe in numero infinito 
Concorro» tutte a diportarti infame ) 
Povera ne riman per ogni lito 
L' Ifola , che dal mar percolTa geme. 
Ma chi potria del tutto quanto unico 
Bertuccevole immenfo e vario feme 
Contar gii atti e le prove, i moti e i gerii? 
Ss ne conti una {Villa, e un mar ne refti . 

LV.- 

Nel mezzo al prato con un occhio cieco 

Sovr'un panchetto un gran Gatto mammone, 

O vogliate chiamar Cercopiteco, 

S' è pollo a bocca e fpiffera un trombone 1 

Suona una piva alla finiftra feco 

Senza fegno di coda un Bertuccione , 

Suona un cembolo rotto alla fua delira 

Bertuccia antica e di fonar maeftxa . 

H i Din- 
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Dintorno a' fonatori «n ballo tondo 
Mille Bertucce fan prefe per ranno , 
E follevano a falli il leggier pondo . „ 
Delle ior membra in sài' erbofo piano » 
E amovono concordi un Ior giocondo 
Strepito or una, or tutte a mano a mano. 
Come fi fà con lo fpumante. vino . 
Dopo cena alle nenie il berlinghino , 

LVII. 

Ballano malte, e fopra i rami ilanno 
Molte a vedere, e vi difiendon molte 
Di quà , di là le mercanzie che l'anno 
Alle botteghe a' viandanti tolte,. 
Chi fcarpe appende e chi calzin di panno , 
E chi ftriaghe legate e chi difciolte, . 
Chi tegami, chi piatti e chi lcodeìle, 
E chi inoltra paiuoli e chi padelle.. 

LVIII. 

Ma come venne a comparir tra Iprò. 

Doraiice la bella, anzi la diva, . .. . : ■ 
Nella carola Aia fermoffi il coro*. .; 
Tacque il trombone, e s' ammutì la piva; 
Con sì rara beltà tanto decoro 
Venir veggendo alla frondofa riva , 
Poi di lor fanno un cumulo frequente, 
Tutte movendo a riverirla intente .— ; '* 
Indi 



Canto Ottavo. 



175 



LIX. ■ 

Indi fopra una cattedra fi pone 

Per Fare un' orazione a mano a mano 
Con la toga virile un Bertuccione 
Del pelame di gatto fonano , 
Studiato avea gran tempo Cicerone 
Con 1' Avvertenze di Quintiliano > 
Fra tutti eruditi Aimo in rettorica, 
E fapea le figure per teorica . 

LX. 

Volea dì Doralice alla pretensa 
Della Bertucceria fpiegar le lodi, 
Cli' elle fanno imitar per eccellenza 
Gli altrui coftumi in tutti quanti i modi , 
E che da loro ( e fa con riverenza 
Di chi fculpe e colora } i colpi iodi, 
E le figurarne! pennellate 
CU Scultori e i Pittori anno imparate . 

LXI. 

E che la poefia , che piace tanto , 
E tanto vive, ad imitare apprende 
Dalle Bertucce, e '1 gloriofo vanto 
Dal loro eferopio induftriofa prende . 
Volea poi dir, ma con fermarli alquanto, 
D' alta moralità cofe itupende, 
Che gli uomin tutti per non efler rei 
Debbon farli Bertucce degli Dei. 

H s E gii 
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E già P efordio incominciato avea 
Lo Scimiotto, e 'l popolo raccolto 
A lui dintorno ad afcoltar ratea, 
Quand' ei fi turba e fi fcolora in volto, 
Ch' un gerundio crude), da cui pendea 
Un periodo lungo in giro avvolto, 
Gli s' attraverfa in mezzo della gola ^ . - 
E non potè mai più formar parola . 

LXIII. 

Tenta e ritenta , e ricomincia e ingezza,. 
Vifta fa di (purgarli e non lo trova , 
Suda già per la pena, e dalla ftroaza. 
Nulla gli efee di buono « nulla giova , 
GÌ' indugi alfìn con tua vergogna mozza; 
Dappoich' à fatto così mala prova , 
Della cattedra feende , e la brigata 
Gì) aggiugne feorno e fagli una lìùhiata. 



Fine dell' Ottavo Canto . 
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CANTO NONO. 

ARGOMENTO 

Torce Vulcan dalla fua vaga il piede , 
Dal fuo germano e da ragion jofpinto , 
Ma poiché torna Doralice e vede 
Il fuo fedele a dipartir^ accìnte , 
Piange il tradito amor , la rotta fede , 
E 7 dolce foco, onde avvamparo , ejlinto , 
E difperata atfin toglie il martella 
Al Zopp» , che per lei lajìia il fratelli . 



MErcurio intanto a refecar venuto 
Di Vulcan le pallottole virili, 
Che dalla chiave di bimolle acuto 
Pendon con riverenza abiette e vili, 
Cava d' una guaina di velluto 
Certi coltelli faci tanto Cottili i 
Che fenz' altro fapon che gli congeli 
Rader potriano a mezza l'aria i peli. 

H 4 Prende 
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Prende il migliore, e fe I' afconde in feiio 
Sotto un buricco (li pelle di volpe , 
Tutto di trine e di rifcontri pieno, 
E deila cofce Aie ftende alle polpe, 
Poi leggier fe ne va, coni' un baleno, 
Dove purga Vulcano antiche colpe 
Battendo il ferro, e Irimolando Brente, 
Ch' abbia le mani a martellar più pronte . 

m. , 

Mercurio in arrivar ; Sie'l ben trovato, 
Dice al fratello, alcol fa una parola ; 
Ma quei mentre che '1 ferro è riicaUiafo 
Ad ogn' altro penfier tutto » l invola i 
E sù 1' incute il maftro affumicato 
Rapido affretta la fonante fcoia , 
Che più fpefla , che grandine , e più preda 
Sopra il ferro col ferro il ferro pelta . 

Spargonfj quindi fl guifa di faette 
Folgori accefi di tìammelle ardenti, 
Che nel proprio boiler battute e Orette 
Dall' incudine via fuggon frementi. 
E fanno ad « ad or vivaci e rette 
Di fuggitivi tai rote lucenti , 
Tal sii la cappa altrui fchizzar fi vede 
Fanga a chiaea col tricche tracche piede. 

Mi 
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Ma poiché *1 ferro il fuo colore oicnro 
Dal vermiglio che fugge ornai riprende, 
E raffreddato in ogni parte e duro 
Già nulla, o poco al martellar s'arrende, 
La forbice Vulcano al tinto muro 
Della fucina ad un arpione appende , 
Fola il marte] fovea t' arficce arene , 
E'1 ciglio innalza a riguardar chi viene. 

VI. 

E feorgendo Mercurio il fuo fratello» 
Ma da lato di padre folamente, 
Venuto quivi al folitario oftello , 
Ricever lo vorrebbe allegramente, 
Ma fapendo eh' egli è sì trafurello , 
Nafcer dubitazione al cor il l'ente, 
£ fi ricorda efl'er colui , che indotto 
Gli conobbe al convito il l'aio rctlb. 

vii; 

Sopra fe re/la , e chiede a luì Vulcano , 
Che cofa voglia ; e'1 furbacchiotto a lui 
A dir comincia ; 0 caro mio germano , 
Per vofìro benefizio io vengo a vui , 
Ma ritirianci alquanto e parliam piano 
Cola dopo quei mantici amendui , 
Che quelli tuoi fattori, anzi tuoi inoltri 
Non vengiùno a fentire i futi notili . 

H ; Ritira- 
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Vili. 

Ritiratevi in là, comanda il Zoppo, 

Sterope e Bronte e tu Piragmo ancora, 
E con Mercurio alla fucina doppo 
S* apparta il maftro, e più, non fi lavora. 
Comincia allor 1* attuto Dio; Fu troppo, 

0 mio Fratello, il tuo gaftigo allora, 
Che per quel maladetto tuo veftito 
Dall' albergo del Ciel furti bandito. 

IX. 

Ed io, che fui di tanto mal cagione, 

0 1 pianto 1' error mio trifto e penano , 
Tanto che poi lènza remilfione, 
Come tu vedi, è fempremai piovuto, 
Ultimamente a fupplicar Giunone 

Per te mi polì , e mi diè tanto aiuto 

La lingua mia , che in tuo fervizìo io fciolfi ,. 

Che la mente fdegnata alquanto' volli .... 

X. 

E mi promìfe ( ma però che Giove 
Dovette contentacene ancor* eflb ) 
Che tornandovi tu con vefti nuove 
Fufii reilituito in tuo pofieflo . 
Allor contento ( e vedi che non piove ) 
M' afeiugai gli occhi , e me ne venni appreso 
Allegro tutto a trovar noftro padre, 
E diluii il confenio di tua madre. 
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XI. 

Se ne contenta più che volentieri ■ ■ 
Giove benigno più d' un caftronaccio , 
E foìo aggiunge ;Trovinfi barbieri, 
Che gli lavino e radino il moftaccio, 
E gli altri peli fuoi ruvidi e neri, 
Dovunque ei fanno alle fue membra impaccio, 
Ch' io non vo' che quafsù reftìtuito 
Altrimenti Jìa mai, fe non pulito. 

XII. 

Oh quefto è poco, al genitor rifpondo, 
Io ben provvederò fapone e ranno, 
E te lo manterrò purgato e mondo 
Più che non efce di gualchiera il panno . 
E tutto lieto allora allora al mondo 
Dìfcendo, e panni ogni momento un anno 
Di ricondurtì alle magion ferene 
Dalle fofdie quaggiù , balle e terrene . 

XIII. 

Ma prima ritirandoci in un canto 
Farò, fe tu vorrai, lo ftufaio'o, 
E laverotti e pulirottì tanto, 
Che tu paia nel Cielo un bel figliuolo, 
Di rafcia fina ò provveduto intanto 
Calze, giubbon, cafacca e ferraiolo, 
Un cappel di Milano "e un bel collare, 
Compra poi la camicia ove ti pare. 

H6 Che 
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XIV. 

Che poco importerà, quando ben voglia. 
Far feoza ancor, come l'accorto Ibero, 
Che và lontan dalla paterna foglia 
Per djmoftrarfi altrui nato all' Impero, 
E con un ravanel pafce la voglia 
Del cibo, e Tempre in apparenza altero , 
Senza denari e pane anco potrai 
Trovarlo sì, fenza ibflìego mai. 

XV. 

Vulcano all' ultimar di quefie note 
La collottola fua penfando gratta, 
Ragione e fenfo iì dubbio cor perccte» 
E '1 difcorde delio volge e ritratta . 
Tornar vorrebbe alle celefti rote, 
K lafciar la caverna ofcura e piatta , 
Ma d' Amore allacciato a lui non lice 
Abbandonar la bella DoraUce. 

XVI. 

Come, dice, tra fe, come potrei, 

Bench' io volerli, in quell'incolte arene 
Fer andarne lafsù lafciar colici , 
Dov' à ripofto Amor tutto '1 mio bene ? 
Piuttofto eleggerò queft* occhi miei 
Cavarmi, c'1 (angue mio trar dalle vene» 
E mille e mille volte il dì morire, 
Che dall' anima mia giammai partire. 

E voi 
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XVII. 

E voi lumi del Cieli con vefrra paca, 
Colorate dal Sol vive fiammelle) 
Si hello è '1 bello fol, mentr' egli piace, 
Di quei;' lieta mia liete men belle, 
E fe '1 ben ci diletta , e quel che fpiace 
Pur col nome di reo vien che s* appelle, 
S' io lafsù mì travaglio, e qui mi beo, 
Bucna è per me la terra, c '1 Cielo è reo. 

XVIII. 

Or così mentre in vece di rifpolìa 
Dare al fratello fuo penfa Vulcano , 
E borhotta fra fe sù la propofìa , 
Che fatta gli venia dal Tuo germano. 
Die' egli ; E che s' afpettaa per la polla 
Che vengan le rifpoile di Milano? 
O tu pattando fopra fantafia 
Ai lanciato la lìngua in beccheria? 

/ XIX. 

Allor prorompe in quelli tronchi accenti 
La fu a rifpofta il figlio di Giunone; 
Sono Irato ornai qui degli anni venti, 
Dov' io. fon di queir' Ifola padrone, 
E tu fratello e gli altri miei parenti 
Penato an tanto a metter diferizioue, 
Ch* io non mi curo ornai de' fatti loro , 
Né di reputazioni nè di decoro. 
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XX. ' 

Tenghinfi il Cielo, e la mia genitrice 
Colafsù gonfi, e vi braveggi Marte, 
Ch' io vo' per me con la mia Doralice 
Sempre abitar quefta terrena parte, 
Quella ogn' anno mi fa quattro camice, 
Per me fi ftrugge e mai da me non parte, 
E qui trai miei Ciclopi e'1 mio carbone 
Vivo contento e fenza ambizione. 

XXI. 

Qui la vìnella con le calo" arrofto 
D' ogni ambrofia del Ciel più faporite 
Mi fan viver contento e fenza colto 
E fenza emulazione e fenza lite , 
Io med efmo vendemmio e pigio il mollo , 
E piglio lepri e tortore infinite , 
Ci ò capre e vacche e pecore e caflroni 
E frugnoli e civette co' vergoni . 

XXII.' 

Senza fatica due porcelli ingrano 
Per la vernata , e per lo mar talora 
Pefco per mio piacere e per mio fpaflb, 
Quando è bel tempo e che non fi lavora, 
E* feconda quel!' Ifola e di pafib, 
E legni ci fi approdano ad ogn' ora, 
Ond' io sò ciafeun dì per molta gente 
Le nove di Levante c di Ponente. 

Però 
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xxiii. 

Però di quello mio viver quieto 

Più che del Cielo aliai godo e m'appago,. 
E vq' qui rimaner contento e lieto, 
E non fopra le ftelle errante e vago , 
E così fottoferivo il mio decreto, 
Che s'io vivo cosi tranquillo e pago, 
Moltrerei poco ienno, o mio germano, 
Miglior pane cercar, che quel di grano. 

XXIV. 

Qui fé ^Giganti, com'un' altra volta, 
Faranno alte pallottole co* monti 
Per alzarli del Ciel fino alla volta, 
E romper colaisù centine e ponti , 
Non mi dan noia, e quando ben ila tolta 
La Tedia al padre mio , fatti i miei conti , 
Non perdo nulla, ei non iftima altrui, 
Cancar gli venga, io non iftimo lui. 

XXV. 

E qui tacefi il Fabbro. Allor turbato» 
Bieco nel g nardo e difdegnofo iti faccia 
Prorompe il fuo fratello ; Ah fcìagurato 
( E I' accenna col dito e Io minaccia ) 
Tu fratel mio?tant* avellù mai fiato, 
Tu di Giove figliuol, che Giuno abbraccia? 
Chi volelTe mai dir quella parola, 
Mille volte ne mente per la gola . 

Nato 
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XXVI. 

Nato fe' tu del più fangofo verro , 

Che mai troia premette entro'! porcile, 

DÌ lui nato fe' tu, sò eh* io non erro, 

Così ti inoltri al genitor limile. . 

Ma the ? ftolto fon' io, che qui m' atterro 

Per ricondurre al Ciel ci>fa sì vile, 

Per ricondur chi più gradifee un pelo 

D' una Bertuccia fua, che tutto '1 Cielo. 

XXVII. 

Deh che bel vago ? Endimione e Croco, 
Atide, Ganimede, Ila e Narcifo, 
Di quello irfuto frugator di fuoco 
Men vaga anno ta chioma e bello il vìfo. 
Ahi Zoppo reo, da quel fuperno loco 
Traboccarti quaggiù fù faggio avvife, 
Che non conviene in loco alto e fovrano 
La ranocchia abitar, ma nei pantano. 

XXVIII. 

Stavviti dunque e vi marcirci, o foto' 
Nato nel Ciel per vituperio noftro, 
E vivi anima vii d' ignoto fuolo, 
Nafcofo in terra abominevol moftro, 
Godi con la tua Sci mia ; e tu del polo 
Retror, che fai nel tempi terno chiofl/o, 
Che fai delle liette ? e qual piò indegno 
Mijfacitor commoveratù a iUegao 1 ■ 

Tu 
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Tu 1' incauto gaizon figlio del Sole 
D' inavveduto error punir volefìi, 
F. qoftui che fallire in prova vuole, 
Voler puoi tu che non punito refii? 
Ercole pur tuo figlio amando Iole , 
Ercole, che mortai nai'cer facefti, 
Arfo. in cenere cadde, e coflui vivo 
Vorrai sì Vergognato e sì lai'civo? . . 

XXX. 

Or' or' a te, mio genitor, queft* ale 
Dil'piego, e ti {taro davanti a' piedi 
Tanto che quello vii brutto animale 
Abbia itile tue man degne mercedi. 
E qui fi tace , e dall' orecchie eguale 
La piuma alzarti e già fpiegar la vedi, 
E così far' i piedi, e sù le dita ... ; 

Puntando ornai levarfi alla falira..' - : ..I 

XXXI. 

Vulcano attor, che si turbato il mirai' 
E conofce affai ben eh' egli à ragione, 
E di lui teme e di fuo padre 1' ira, 
Che in quelle furie à poca diferizione. 
Orsù fejroati , dice ( e la ritira.. 
Preiblo per la ma» dentr'un cantone ) 
Bifogna, fratel mio, qualche pietade 
Avep tra, noi della fragilitade . . •■■ 
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xxxn. 

Io fon contento di venirne teco , 
E di lafciar coilei, poiché tu vuoi , 
Ma perch' ìo le vo' bene, e ftata è meco 
Dal primo dì eh' io mi partii da voi, 
Dì malìlfima Voglia mi ci arreco, 
Pur vo* feguire i buon configli tuoi. 
So ch'io ne patirò parecchie notti, 
Ma'l fuoco da guarir convien che feotti. 

XXXIII. 

Frego ben te , che non tardiamo in quella 
Itola più, che fe la Scimia arriva 
E mi fi mette intorno a farmi fella, 
Supplice in atto , tremula e lafciva , 
Io di cor molle e debole di tetta 
Mal potrei dipartir da quella riva * 
Dove s' io non la veggio, il mio dolore 
Manco m' afflìgge e mi tormenta Amore. 

XXXIV. 

Piace a Mercurio il provido configlio, 
E tema porre al dipartir dimora 
Vattene verfo il lido , e vuol che '1 figlio 
Della beila Giunon vengane or* ora . 
Vienfene il Zoppo , e dà prima di piglio 
Alla lima miglior , con cui lavora , 
E prende infame il fuo miglior martello , 
E pon quella all'un fianco, all'altro quello. 

E perchè 
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XXXV. 

E perche la dolente cattivella 

Scimia dal caro drudo abbandonata 

Non venga intanto, ufcìran fuor di quella 

Ifola , e poi ncU' altra feparata 

Mercurio ad oprerà la catinella 

E '1 fappne e '1 raloio e la rannata , 

Acciocch'ei torni alle eelefti fedi 

Senza pur un di quei da tanti piedi. 

XXXVI. 

Vanno, ma non però tanto celati, 
Volgendo al mar le frettolose piante> 
Che fofpetto non dian ; troppo guardati 
Son gli affari dell* iin dall' altro amante. 
Amor che gli occhi fuoi porta bendati , 
Cieca non vuol però fua fchiera errante, 
Ma U vifta affettigli* a chi 1' à grotta 
Per non cader con feco in una fona . . 

X X.X V 1 1 . 

Per più d* un meno a Doralice è giunta 
Del fuo caro Vulcan !" afpra novella , 
Che fi parte dall' Ifola» e s* appunta 
Sù la riva del mar la navicella . 
Penfue aUor , che difpietata punta 
Il fegato le palla e le budella, ,,1 
Fu per cadere a quell' annunzio morta, 
Ma vide ch\è '1 morir cofa che importa. 
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XXXVIII. 

Lafcia i diporti , e V alterezza e 1 fallo 
Delle bellezze Tue porto in oblio , 
Come Airon, che vomitato ì '1 pafto 
Davanti al fiero Aftor, che io feguìo, 
Corre 1' addolorata , e fciolto e guaito 
Fendono e'1 velo e '1 crin eh' ella fiori», 
E di fpilletti feminata lafla ■ ' ' •■ ■ 
La via per tutto , ove correndo patta. 

XXXIX. 

Più foffiante dì fdegno, e pivi leggiera 
D' ogni rovaio e di più furia piena 
Corre con quattro pie, né lafcia intera 
Por la velociti 1* orma ali* arena, 
E grida; Ahi tradìtor, vuoi tu eh' io pera? 
Vuoi ch'io mi sbrani , o mio Vulcano ? affrena, 
AfFrena, cime, quella tua fuga tanto , 
Che tu prenda i congedi ultimi «'1 pianto, 

XL. 

Col gomito Mercurio il fuo fratellò 
Stimola a camminar* che importa troppo 
L' indugiar punto, e quali col flagello 
Spinge la rozza a batter il galoppo; 
Ma frenico da amor, tu vuoi *1 bordello» 
Dice Vulcano a lui, non fon' io zoppo? 
E con li ftìnchi fuoi fatti a baleftro 
■Strafcica lento il manco lato e '1 deliro. 

Quindi 
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XLI. 

Quindi giugno anelante al fuggitivo 
La mi! era affannata , e non favella , 
Che d' ogni sfiatatoio il corpo privo 
Serrato è dal; dolor che F appuntella; 
Tal botte il vino fuo buono , o cattivo 
Non lafcia allo flurar della cannella:, 
Se pria non fi rallenta ov' è ferrata , 
O dal cocchiume , odali» cenerata. 

XLI?. 

Ma poickè le lafcìò libero il freno . ?.-> . 
L' acerba doglia, e che più volte pria 
Coi ferventi lbfpir tratti dal feno 
Alle preghiere agevolò la via, ■ | 

A dire incominciò, mentre le ufeieno 
Tra lagrime e finghiozzi / Anima mia, 
Come lenza di me da quefta riva 
Partir mai pertfi e eh' io rimanga viva? 

xLiir. 

Se vita, anima e corno inficine fono, 
E non è fepararli attro che morte , 
Tu che quello mio corpo in abbandono 
Lafci e V anima mia tecO ne porte , 
Tu fei pur quello (al ver fi dia perdono) 
Che la terrena tua fida conforte . 
Vccìdi , e vuoi chtì difperata mora; 
Perfido micjdjal di chi t.' adora, . U 
■ t\: 
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XLIV. 

Di colei micidiale , a cui fovente 

Dammi, (licerti, un bacio, o mufin bello; 

Ed io baciavo te cortefemente 

Senza mai darti un'oncia di martello: 

Ma che lo latta , e per tornarti a mente 

Degli andati piacer perchè favello? 

Se ti fa lezzo ogni tuo ben panato, 

Più che a merenda un cavo! rifcaldato , 

XLV. 

Mifera me, che la mia fpeme Ò porto 

In un vano cervel più che una canna , 4 

E leggier più che polvere d' Agofto , 

E traditor, che chi V adora inganna. 

Ricordati, crudel , quanto difcofto 

Ti facevo ftar io più d' una fpanna , 

Che per avermi tu mi prometterti 

D' effer mio fempre , e la tua fè mi delti . 

XLVI. 

Ecco la bella fette, ecco d' un Dio 
Le promeffe tenaci e inviolate. 
Povere donne, or con l'efempio mio 
A non creder mai più meco imparate* 
Paragonar la fede , oimè , pofs" io 
Alla carta fotti! dell' impannate , 
Quandi è piovuto , e di portemi braccia 
I-a coglie un fallo e Albico la braccia . 
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XLVII. 

Or va' pur Doralice , al Foco eguale 
Per coitili nutri eternamente il zelo, 
Veglia, penta, antivedi) e che mi vale? 
Lungo e. fido fervir non monta un pelo. 
Ed io come tener forza immortale ? 
Come annodar con quelle braccia il Cielo? 
Deh eh' io non ò , Vulcano , altre catene 
Da Stinger te , fuor che volerti bene ■ 

XLVIII. 

E fe con quelle io t' ò diftretto amando, 
Dillo da te, che rammentar non deggio 
Quel eh' io t' ò fatto, e rinovar parlando 
Ciò che venuto a noia efler m' avveggio . 
Ma di quel fior , che mi coglierti , quando 
T' abbracciai prima , in guiderdon ti chieggio» 
Menami teco, e poi dalla barchetta 
Con una pietra al collo in mar mi getta , 

XLIX. 

Viver non ti dimando, anzi non voglio, 
S' io ti difpiaccio , e fol mi fia conceno, 
Seppur duro non lei più. d' uno fcoglio, 
Che s' io deggio morir, ti mora appreflo, 
E le lafsù. nello Sellante foglio 
Vuoi riprender di Venere il poflèfTo, 
Menami teco, e ti prometto in quella 
Corte lervirc 1 lei per damigella. 
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L. 

E s'io fbfpirerò le tue bellezze 

Neil' altrui braccia, addolcirà le pene « 
Che patir mi faran Y altrui dolcezze , 
La rimembranza del pattato bene. 
Menami teco, e fi deluda e fprezze 
E s* incenda e i' affligga e s" incatene 
Quefta eh' eflèr non può ("chiava affannata, 
Se fia preffo dì te , fe non beata , 

LI. 

.Menami teco , apprenderò ben tofìo 
Sopra le nubi a camminar leggiera, 
E quando poi nella ftagion d' Agoflo 
Fugge ogn' imprefiion pallida e nera, 
Sù 1' azzurro feren da me fia polio 
L' accorto pie per 1' ampia lu miniera , 
Sì eh' io non verfi in quella fata eterna 
Una gocciola d' olio di lucerna . 

lii. 

E qui tacendo , e la fua bella mano 

Porgendo al caro fuo, fupplice in atto, 
Mettila, dice, sù, crudo inumano; 
Vuomi tu far morir, che t' ò io fatto ? 
Ma ftringendofi più verfo Vulcano, 
Dice il pennuto Dio , che farai matto ? 
Sta' forte, or fi vedrà chi potrà più, 
Zucca melenla, o la Bertaceia, o tò., 
; \ Imniagi- 
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LUI. 

Immaginate allor per una via 

Veder Vulcano infra due fuoi compagni , 
Ch' un lo vaglia menare ali' oreria , 
L' altro a giocarti alcuni Tuoi guadagni; 
Un prega, e t* altro chiama , e lo difvia 
Quello, nè quello vuol che 1' accompagni; 
Così quel Zoppo è in una gran quiltione. 
Combattendolo il fenfo e la ragione . 

LIV. 

Ma come quel che pur conofee alfine 

Dai fafli il pane , al fuo miglior s' appiglia , 

Ed alle lagrimole bertuccine 

Volge le gravi fue temprate ciglia, 

E dice ; Or ila queil* Ilòla il confine 

Dei difonori della mia famiglia, 

Troppo a madonna Giuno e mefler Giove 

Veni' anni ò fatto qui difformi prave , 

LV. 

Catti ornai, baili il vaneggiar di tante 
Code tra noi troppo lalcive notti , 
Troppo errammo lin qui, troppo colante 
Compagno avelli a* piacer lunghi e ghiotti. 
Ma che ? feufa V error qualunque amante, 
Nè fi a per tua cagion eh' io ne bi i boni, 
Nè pois* io te , che ti fui tanto appreflo , 
Incolpar mai) lenza dannar me fieno. 
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LVI.- 

Rimanti in pace, a te venir fenz* ale 
Lafsà , dove rorn* io , non fi concede , 
Che fon tutte quaggiù corte le fcale 
Parecchie braccia, come ben fi vede, 
£ non pad lampicar per l' immortale 
Campagna molle alcun terreno piede, 
Che non trova laisù la terra dura , 
E vi fi ficca iniino alla cintura. 

LVII. 

Rimanti in pace , e Te conforto alcuno 
Quello dar ti potrà, fappi eh' io t'amo, 
Né mi t' involerà tempo nell'uno 
fi. Dal core, e Giove in teftimonio chiamo, 
\:V?pa ma lodata al Ciel fereno, al bruno, 
•Sarai tu del mio amor ìa rete e l'amo, 
,i..:;Qelebri gli occhi e le tue belle chiome, 
E per cent' oiterie fcritto il tuo nome. 

li f L Vili. 

*Così dìc* egli, e la rifpofla udendo 
La terribile amante, ii cor feroce 
Rugge e freme tra se più non potendo 
Per foverchio furor formar la voce , 
E difperaramente un lancio orrendo 
D' ira più che d* amor ipicca veloce , 
E graffiandoli ben la fronte prima, 
Dal fianco il martel fuo toglie e la lima . 

E fe 
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LIX. 

E fe ne vi de' due più cari arntfi, ; 
Ch' abbia quel fuggitivo, invola trice 
Rapida più, che fuor degli archi tefi;- 
La faetra volante e. feritrice , 
Sgombera gli apertjfilmi paefi „ * 
La fnriofa amante Dora lice, 
E 'I Zoppo a ftravaganze così fìrane 
fon un palmo di naib fi rimane. 

LX. 

Pur fi rifeuote, e due e tre volte laffa, 
Laiìà, gridando, qui gìj arnefi miei, 
Tu non fai come fperpera e fracafla 
L' incancherita rabbia degli Dei. 
Muovefi alfin, poiché la voce pifTa 
Senz' aicun frutto, a feguitar coiei, 
Nè vuole accoul'entir , eh' ella gì' involi 
Quel martel fuo da rattoppar paiuoli. 

LXI. 

Lafciala col malanno, il Dio Cìlleno 

Grida al fratello, e yientene al barchette. 

Ma Vulcano avvampando di veleno 

Corre didietro a lei, com' un capretto. 

Doralice non lafcia orma al terreno, 

Così rapida fugne il fuo diletto, 

E per via dritta all'edificio corre, 

Che non lafcia a chi v' entra il pie ritorre. 
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Parta nel laberinto, e dietro a lei 
Pafla Vulcano, e non à it libro feco, 
Che de' diporti avvolgimenti e rei 
Diftinto moftra ogni fuo calle cieco. 
Mercurio indarno e quattro volte e feì , 
Ferma, grida, che fai ? vientene meco. 



Scorgendo il merlo c la rnerlotta~ in gabbiav 

Fine del Nono Canto. 



LX1I. 




arrabbia 




CAN- 
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CANTO DECIMO. 



ARGOMENTO. 

Jnfra dubbio Rentier chiujt e celati 

Muovati gli amanti il pie canfufi e mefii. 

Ma poiché infitme fon firetti e legati , 

Da Mercurio net Citi gli Dei fon dejli , 

Ed a nuovo fpettacolo adunati 

Ridono tutù e fanno alfin che rejii 

( Percb' in cafironeria neffun V agguagli) 

Il mìftra Vulcan fenza fonagli . 



TOflo che penetrò nel laberinto 
L' involatrice dell* induflre lima , 
Per quello Urano indìfiblubil cinto 
Và fpeflb e torna all' orme lue di prima . 
Nè meno erra Vulcan di fdegno tinto , 
E fpeflb avvìen che i fuoi veftigi imprima 
Correndo in giro , e quell' incena traccia 
Non diftìngue tra lor fuga, ni caccia. 

lì Udita 
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II. 

Udito è ben, mentre girando vanno* 

Or da lungi, or dappreflb , or quella , or quefto 
Ma d' incontrarli mai forte non 'anno , 
Ch' ella ne rimarria col muto pedo, 
Seorron di qua di là per quello inganno 
Con 1' incendio nel cor dall'ira dello, 
Bench' ei vada feemando a poco a poco, 
E laici a quel d'Amor libero il loco. 



Così mentre d' eftate il Sol fenice 
Un forno aperto, quand* è cotto il pane, 
Elee il calor del fuoco, e non iìnrfce . 
11 caldo ìn lui eh' un altro ne rimane, 
Vaflene quell' ardor , che abbroftolifce 
Le sfogliate e i pafticci e '1 marzapane» 
E riman quel, che sii i veroni aprichi 
Rafciuga i panni e fa feccare i tichi. . 

IV. 

Già feema il calpeftio, che Doralìce 
Movendo và per I' intricate mura , 
E già temendo iì fuo Vulcan li dice; 
S' 10 mi fermo, cor mio, fon' io ficura ? 
Ai tu collera più ? dimmi le lice 
Ch' io venga innanzi all' alta tua bravura . 
Verrò , ma vo' da te falvocondotto , 
Miilin mio caro e faporito e ghiotto. - 
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V. 

Da quelle paroline ammorbidito 
Tolto quel crudelaccio abballa l'ale 
Deila fuperbia, ed a quel fuon gradito 
Rifponde; Vien , eh' io no» ti farò male, 
M' anno le tue parole raddolcito 
Più che la tolte 1' acqua pettorale. 
Orsù pace tra noi, vezzo mio bello, 
Tienti la lima e rendimi il martello. 

VI. 

Lieta Torride e li rifponde; Sì, 

Prendi ciò che ti piace, anima mia, 
E picchia e batti tutto quanto il dì» 
Purché la notte, poi meco tu iHa, 
Orsù , dice Vulcan , vientene qui, 
Procura ornai raccapezzar la via . 
E già d'accordo e la Bertuccia ed eflb 
Cercando van di ritrovarti apprefTo . 

VII, 

Ma non riefee lor , che quell' intrico 
Di torte mura e d'interrotte ufeite 
Volgendo il calle fuo vario ed oblico 
Rompe i difegni alle lor voglie unite; 
L' un chiama l'altro, e dì quel fuono amico 
Tolto che fon le lor parole udite, 
Quel muove e quella, ove appellar lì crede, 
Ma fan diverfa via la voglia e'i piede . 

I 4 E per 
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via. 

E per moftrar di quefta lor mattila > 
Che bandolo non à , lo Urano errore 
L'elempio delle fecchie non mi lafla 
Contento appieno, o mio Signor Lettore, 
Che quando una và sù , 1' altra s' abballa, 
E fe declina !a lupe ri ore , 
L'altra fi leva dal fondo del poz?o, 
Per che vengon talvolta a dar di cono . 

IX. 

Figlierò dunque per comparazione 
Un certo gioco detto l'altalena» 
Dov' «ni trave in bilico fi pone. 
Che poi come bilancia lì dimena , 
Siede l'opra una tefta a cavalcione 
Un fattemi, che l'abbatta in sù V arena, 
Dall'altra un altro, e fra di lor fi prende 
11 tempo, e monta I' un, fe l'altro fceuie. 



àia neppur anco mi contenta appieno 
Queir' altro efempio, perchè Doralice 
Giammai non vede il fuo diletto, e meno 
Vedere a lui V amata fua non lice; 
Perù penfa da te, come fi ftieno 
Gli amanti in quel!' error cieco infelice, 
E immagina veder de' laberintì, 
Ch' io non ne vidi mai fe non dipinti . 

Mer- 
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XI. 

^Mercurio intanto , fchiuma degli Dei, 
Che vuol far' il norcino al Tuo fratello 
Per guadagnar la grazia di colei, 
Che viepiù d'ogni Diva à il vifo bello* 
Dappoiché indarno quattro volte e fei 
Di fuor chiamato e richiamato à quello, 
Retta, poiché pattar non fi conforta* 
Fatto mula di medico alta porta ■ 

XII. 

Tende 1' orecchie il mariuolo e fente, 
Che là dentro le mura avvolticchiate 
Doralice fi duol sì dolcemente, 
Che le pietre piangenti per la pietate, 
E così per la doglia, ov veramente 
Per qualche pioggia elle apparian bagnate, 
Ch' io non voglio attaccar con chi che lì a 
Qualche difputa di filofofia . 

XIII. 

Sente Mercurio poi , che alle querele 
Vulcano innamorato co tri fp oriti e , 
E le promette d* efierle fedele, 
Nè mai partir dall' arenofe fponde: 
Gonfi, dice, pur gonfi Euro le vele» 
E lufinghino lor placide l'onde, 
Che con preghi il fratello, o con ragioni 
Non farà mai, cor mio, ch'io t'abbandoni, 
I s Mer- 
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XIV. 

Mercurio. aliar, che come il pipiflrello 
Due meftieri può far, quand' egli vuole, 
Or quel del topo, ed or quei dell'uccello. 
Come viene a lenti r quelle parole 
Levali in aria , com* un accerteilo , 
E poi s' aggira , come ii nibbio fuo le 
Dintorno all'aia, e non per fuo diletto i 
Ma per tubar le può qualche galletto, 

XV. 

Come veggono in aria il Dio volante 

Quei che Hanno in prigione a uicio aperto, 
Con braccia tiefe e in atto fupplicante 
Gridano a lui da quel ferraglio incerto; 
Deh Signor Meflaggier de! Dio tonante, 
Che gli favelli col capo coperto, 
Perch' ei t'à fatto de' Grandi di Spagna, 
Cavaci, fe tu puoi, di quella ragna: 

XVI. 

Perchè comincia in amendue davvero 
Già 1' appetito a convertirli in fame . 
Allor fermai! alquanto il Dio fparviero, 
E dice ; O voi dall' amorofe brame » 
Che liete entrati in quello magiftero 
Per volontà di Giove e fuo reame , 
Vi sò dir' io, che voi ci creperete 
Ì>i fame e rabbia, e più non n'ufeirete. 

Quello 
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Quello picchiapadelle è conciabrocche , 
Che crede che gli Dei fieno itivali , 
E ci riiìuta per peribne iciocche , 
S'avvedrà tardi che non fiata cotali . 
Marte , Venere e Giove an l'hic e i'hocche, 
E vede ancor Saturno fenz' occhiali, 
S.iggi fium tutti e non viviamo a calo, 
Ne vuole alcun che gli lì tocchi il nalb. 

XVIII. 

Ma tu che mi prometti al Ciel venire, 
E lafciar il commercio di coirei, 
E lo prometti e poi mi fai mentire 
In mìa pedona a rutti quanti ì Dei , 
Vuo' tu giocar che ti faremo ùicire 
Di capo i ghiribizzi tuoi haehei? 
Vuo' tu , vuo 1 tu giocar , buitia' reftia , 
Ch' io ti farò guarir della pazzi» ? 

XIX. 

Or' allungati pure e risbadigìia 

Di fame avvolro tra codefti muri , 

Che tu fra la celefte ampia famiglia, 

Manigoldo che fei , tornar non curi, 

E noi ti vogiiam render la pariglia , 

Prova i fallì coi denti, fe fon duri, 

E impara , altro che trippe e che migliacci, 

A digerir mattoni e calcinacci. ■ 

I 6 Così 
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XX. 

Così dicendo addirizzar fa villa 
Spedito il volo alle ftellanti rote, 
Quand' ei con voce addolorata e trilla 
Prendelo a fupplicar con quelle note : 
Ferma, germano mio, ferma e racquifta 
Pecora , che da se tornar non puote 
Dal bofco ove fi trova ombralo e rio > 
E la lniarrna pecora fon* io . 

XXI. 

Non creder nò , che fe la carne tira 
E mi fa dir , eh' io vo' reftare ìn terra , 
Che lo fpirito mio che al Cielo afpìra, 
Non vinca Tempre in qualfivoglia guerra. 
Ma tu mitiga , prego , alquanto 1* ira 
Con la pietà di chi vaneggia ed erra, 
Sai che reco io venia, ma chi vuol bene 
fL" tratto a voglia altrui con le catene . 

v 

XXII. 

MaladettO il martello e maladetta 

La lima, e flò per dir chi l'intagliò. 
Che fe non era lei, quella furbetta 
Qui non mi conducea.che l'involò, 
E fai tu, ch'io venivo alla barchetta > 
E due e tre volte le dilli dì nò, 
E di nò vo'che lia, menami fuora,, 
E trepi e Icoppi quella traditora . 

,A quello 
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XXIII. 

A quefto 1* affannata Doralice, 
Che lente le parole di Vulcano, 
Dà del capo nel muro e grida e dice; 
Dura mia zucca, or ti batt' io si piano, 
Che quelì' anima mia dalla radice 
Non mi li (velia ? e dal dolore infano 
Corre agitata , e in quefti muri e in quelli 
Picchia e ripicchia e par che fi sflagelli . 

XXIV. 

Ciafctin fuo picchio al miferello amante 
Nel cor rimbomba, e li l'aria ivenuto, 
Che già tremava dal capo alle piante, 
Se non venia dal fub fratello aiuto . 
Corr' egli e torna rapido e volante , 
E dal primo fpeiial , eh' egli à veduto» 
Porta al mirerò Zoppo abbandonato 
Un' ampollina d'aceto rofato. 

XXV. 

E bagnatogli nafo e bocca e reità 

E ciafeun pollo e fino al petto ancora, 
La virtù, che languia dolente e metta 
Con l* acuto liquor folce e riftora . 
Quali da grave fonno allor fi delta 
Vulcano, e in un fofpir prorompe; ODora, 
Poi rabbafla le ciglia e più non dice , 
Che nella penna gli e rimalle, lice. 



Digilized by 



io6 Scherno degii Dei 



XXVI. 

Delle noftre , Mercurio allor foggiuuge , 
Ti lì è beu Urto il canchero nell'offa, 
fi nel vivo così colfeì ti punge, 
Ch.' io no» sò come mai viver tu polla, 
Ma però tanto più fattene lunge, 
Qtrmto ia tua buaggine è più grofTa , 
Ed io vo' di te più , eh' io non ó fatto » 
Aver compaiìion, che tu f e' matto. 

XXVII. 

Fabbrica, frate! mìo, fabbrica ornai 
Una catena, che ti cinga nitro, 
Ed io ti legherò , fatta the 1' ai , 
E con e!'k' da me l'arai condutto . 
Piange Vulcano allora , e più che mai 
Tulle, nel pianger fuo . riefee brutto, 
Ma parnian quelle lagrime a vederle 
A Doralice iva criitalli , o perle . - . 

XXVIII. 

Ahi mura ingrate, ahi duri fallì « forti, 
Ahi labennto rigido e crudele , 
Deh come i lagrimevoìi conforti 
Negar poterle a quella fiia fedele! 
Ibla non mai con tutti quanti gli orti 
Stillò sì dolce e sì ibave il mele , 
Ch' a paragon di quel gradito e caro 
Pianto non riufciilè afpro ed amaro . 
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XXIX. 

Mercurio al pianger Tuo muover fi fente 
Nei fraterno fuo cor pietolb affetto, 
E ben gli afeiugheria l'umor cadente, 
Ma Ufcìd sù nei Cielo il fazzoletto , 
Pur quantunque di lui fatto clemente, 
■ Non lo vuol render libero in effetto, 
S' ei non lafcia la diva, e lenza lei 
Seco non torna al regno degli Dei. 

XXX. 

Promette il Zoppo, e di dilazione 
Sol una notte al fuo fratel dimanda , 
Aia eh' ei difponga a tal concitinone 
Anco 1' amata fua dall' altra banda ; 
Ed ei della volubile prigione 
Riguardando ogni camera locanda 
Si raggira con l'ali, e poi fi getta 
Dove trilla piangea la Aia diletta . 

XXXI. 

E le dimanda, s' ella fi contenta 
Di goder una notte e perder poi 
Per fempre ( che però già non iftenta 
Sempre chi gode un tratto) i piacer fuoi . 
Doralice rifponde ; Io fon contenta , 
Signor Mercurio, e mi rimetto in voi, 
Ma di grazia portatemi , eh' io manco 
Di fame, un torio di cavolo bianco. 
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XXXII. 

Mercurio ; Ed io non fol ciò che tu chiedi » 
Bella Stimia gentil, portar ti voglio, 
Ma rimedio all'amor, che nelle fedi 
Del cor t' affligge e ti dà gran cordoglio , 
Acciocché poi, quando movendo i piedi 
Quinci Vulcano allo Sellante, foglio 
Tu non Io vedrai più fe non in fogno 
Abbi manco di lui voglia, o bifogno, 

XXXIII. 

Ed ei manco per te s* affligga ancora , 
Che fe tu gli vuoi ben , voler non dei 
Che'l dolor, che l'affligge e che 1' accora. 
Gli duri più che quattro giorni, o fci* 
Voi dite bene, ella rifponde allora. 
Fate a voflro talento i fatti miei , 
Ma che cofa farà quefto rimedio, 
Che fremerà dì lontananza il tedio? 

XXXIV. 

Sarà, dice Mercurio, un mìo comporto, 
Che farà queir effetto infra voi due , 
Che fa la Balia, quand* ella s' à pollo 
Sugo d* afienzio in sa le poppe fue, 
Che quando poi dal pargoletto è porto 
Il labbro , ove pur dianzi il latte fue , 
Lo ritira e gli fpiace e non gli è caro , 
Cri' ove il dolce guftò, fenie l'amaro. 

Ot 



Digitized by Google 



Canto Decimo. 



XXXV. 

Or voi , che fiete per vent' anni ufati 
Con dilecco fcambievole fra voi 
A popparvi t' un 1* alerò amanti amaci, 
Senza nelTun difgufto, che v'annoi, 
Rimanendo difgiunti e léparati 
Troppo dolor ne i'entirefte poi, 
Se innanzi eh' ei rivolga al Cielo Ì palli, 
L* un dall' altro di voi nqn iì fpoppafii. 

XXXVI. 

Però col cibo addimandato incendo 

Darci un comporto da fvogliar l'amore, 
Il qual, cora' io t' ò detto , oprar volendo» 
L' aflenza in voi non porterà dolore . 
Signor Mercurio, allor la Scimia, intendo 
Che mi volete far doppio favore, 
E mille voice ringraziata fìa 
La voilra incomparabìl cor celia . 

XXXVII. 

Da voi dunque afpecc' io , ma preftamente 
Da pafeere il digiuno, e poi la voglia 
Dell' appetito mio far meno ardente 
Per temperarmi la futura doglia . 
Parte e porta Mercurio a lei repente 
Un cavol tucto, e non ne feema foglia, 
E le porge disfatta in un bel nicchio 
Un' oncia e mezzo di colla di fpicchio , 

E dice; 
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XXX Vili. 

E dice; Ecco il rimedio, or voi P tifate 
Dove fapetei e così detto mena 
Vulcan per quelle ftrade avviluppate 
Seminandole tutte con 1' arena, 
E così quelle appunto impolverate , 
Più non fanno gli amanti all' altalena , 
Che la polvere mofira e difinganna, 
Come col filo fuo fece Arianna . 

XXXIX. 

Così dunque Mercurio infieme aggiunge 
Gl'innamorati in mezzo al labennto, 
E congiunti che gii à fe ne va lunge, 
Finche reili dall' ombre il mondo tinto, 
Che già dalla carrozza fu a disgiunge 
I ludari cavalli Apollo Cinto , 
Cava le briglie e poi li mena a mano 
Tutti quattro a guazzar nell'Oceano. 

XL. 

Scherzando intanto a brancicar fi Iranno 
Gli amanti, e Doralice opra la colla, 
E dall! alfa ali' omega ove ne vanno 
Briganti in volta, ogni confine immolla, 
Vefigon pofcia a quillione, e fi ridanno 
Colpi palìànt! infino alla midolla, 
La battaglia iì Irringe e '1 furor crefce, 
E 1' un cu_n l'altro efercito iì mei'ce. - 
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XLI. 

Di quà di li nell' opinata gaerrs 
Replicati gli adatti, e le percofie. 
Che più iempre il furor l' inafpra e ferra, 
Si rinfiamma il valor, crefcon le porte. 
Ecco di CàHgue ornai fpjtrlb la terra 
Fuma, e corron di' lui piene le folle, 
E rotta e fianca e quei Lì parte e quella 
A raccolta l' afercito rappeLV. 

•XLII. 

Rappella i fuoi, che nell' avverfo campo 
Erano entrati e non ì' avevan rotto, 
VuLano , e Doralice a loro (campo 
Richiama i fuoi, ch'andati eran di fotte, 
Ma quelli a que(Vi,e quelli a quelli inciampo 
5ono a ritrarii , e già lèi volte ed Otto 
Alle trincee gli à r appettati invano 
Doralice di qua, di là Vulcano. 

XLIII. 

La gente d' arme avviluppata infieme , 
E dalla colla impiafìricciata forte , 
Non fi ritira, e 1' una 1* altra preme, 
Come fan le fa (fella le ritorte. 
Grida Vulcano e fi corruccia e freme , 
E grida la terrena fua conforte, 
E s' accorge Mercurio all' iterate 
Grida, che i tordi 1' ale anno impaniate. 
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XLIV. 

Onde rapidamente il volo fpiega 

Pattando il mar verfo la lelva Idea , 
E che fubito venga a Lenno prega 
L' alma madre d* Amor, leggiadra Dea. 
Fila le due Colombe al carro lega , 
Betich' alquanto fatica le parea , 
Perocché al buio il carro Aio governa, 
E non à chi gli porti la lanterna. 

XLV. 

Venere mofla, immantinente al Cielo 

Vola Mercurio e innanzi giorno arriva, 
E qua e là per lo itellante velo 
Fineitre ed ufci in quantìtade apriva . 
Dettatevi canaglia , io mi querelo 
DÌ tanto indugio, e pur ciafcun dormiva» 
Giove dice tra se, che cofa è quefta 
Che innanzi giorno mi rompe la tetta? 

XLVI. 

E dalla carriuoU Ganimede 

Chiama; Ma' su poltrone, accendi il lame; 
Calza il fanciullo attor fubito in piede, 
E batte il fuoco ond* ei la fìanza allume, 
Apre poi la finelrra , e di fuor vede 
Scoter Mercurio Je volanti piume , 
E dice al padre Giove ; O mio Signore» 
Egli è !1 nollro Corner, che fa «more. 
. Giove 
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Giove sbadiglia, e fa portar fi i panni, 
E gli altri Dei fubitamente defti, 
Dubitando di guerra , o d' altri danni 
Levanti dalle piume arditi e prefti. 
Sorge Saturno e con gli ufati affanni 
Chiede chi fia che innanzi di Io delti. 
Sorgon Marte e Giunone a quelle botte, 
Pallade con la cuffia della notte. 

XLVIII. 

Dì quà di là finché 1* aurora vegns 
Ogni Dio per veder piglia una ftella, 
E su la punta di un pezzo di legna 
L' acconcia ardente a guifa di fa cella, 
Indi perchè dal vento non iì fpegna 
La circonda di carta che fuggella, 
E vanno poi per 1' ampie regioni, 
Convertite le ftelle in lanternoni. 

XLI X. 

Come fumo gli Dei tutti levati, 

E pareva a ciafeun pur a buon' ora» 
Dice Mercurio-, Io v' ò qui ragunati 
Perchè venghiate giù lenza dimora 
Dalle flelle lucenti illuminati , 
Ciafeun porti la fua, che l'ombre indora, 
E vedrete appiccata in su la terra 
Un' afpra e dura e fanguinofa guerra . 
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V- ; 

E (è vorrete poi che fi divida., 

O eh' ella duri per qualche giornata, 

Ordinerete voi eh' io la recìda , 

O che rimanga pur fempre appiccata. 

E così detto egli fa lor la guida 

Con la ilella di Venere incollata 

Sopra la mazza d'Ercole, che fplende 

Piò d' una torcia, e ingiù la firada prende. 

LI. 

L' un all' altro dicea , che guerra fi a 
Quella, che innanzi giorno ci conduce? 
Pipiflrelli e Civette in bizzarria 
Saranno entrate, or che non è la luce. 
Ed eccp al fin della notturna via 
Già pervenuto è quei volante Duce, 
E riflrettefi 1' ali in sn't groppone 
Pota fui laberìnto il ìanternone. 



E levata la carta, che dintorno 
Facea difefe all' amorofa fteila, 
Quindi un lume apparia che eguale al giorno 
Re n dea la notte e quali ancor più bella, - 
E Venere, che giunta in quel contorno 
Muovefi al lume della fua tacella , 
Come barca ftnarrita» allor che verna, 
Si drizza alla Liguftica lanterna. 

Or 
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LUI. 

Or a quefto fpettacolo condotta 

La mafnada del Cielo, e dalle Stelle 

L* ombra notturna dillìpata e rotta , 

Sì eh' eì poflbn veder le bagattelle , 

Immaginate , che dicefle allotta 

La Dea , che la più bella è fra le belle; 

L' un pugno e 1' altro immantinente chiuf© 

Ratta al marito Tuo corte fui mulo . 

LI V. 

E poiché gli ebbe 1' uno e l'altro ciglio 
Fatto più groiTo d' un gran calamaio, 
E pelata la barba, e da configlio 
Stracciato un lucco convertito in falò, 
A dir comincia; Ahi vii brutto coniglio, 
Sudicio peftator d' ogni mortaio, 
Che dal Ciel cali a tanto d) l'onore , 
Che ci mancava il mio per far favore? 

L V. 

Or ecco quel, che per una fcappata, 
Ch' io fo con uno Dio di ferro cinto, 
Trappole tende , e fammi alla brigata 
Moilrar i* ignudo al natura! dipinto, 
Ed eì con una fua vecchia intarlata 
Scìmia sfogando il fuo hfeivo iffinto, 
Forze d' Ercole fa ; giudica Giove , 
S' elle fian degne e gloriofe prove . 

Lafcianlo , 
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Lafcianlo , o Dei, che fe tal vita mena 
Pur dugent' anni, e fe medefmo d'aita, 
Potrà fenza faftidio e fenza pena 
Eller poi fatto cavalier di Maìta . 
Si contorce a tai detti e fi dimena , 
E pur non fi difcioglie, o fi diimalta 
La colla, che non vuole efler divifa , 
E gli Dei crepan tutti dalle rifa. 

LVII. 

Àllor piangendo; 0 fratel mio ribaldo, 
Che ti lo ben dir io me n' ai fatt' una, 
Sciommi ti prego; ed egli; Orsù fta' faldo, 
Nè far motivo, o refiftenza alcuna. 
Gli Dei paion Boccacci da Certaìdq 
Ridendo tetti al lume della Luna, 
E Giove ftngne, che vuole il bordello 
V occhio a Mercurio , ed ei piglia il coltello. 

L V III. 

E deliramente poi I" intrifa lana, 

Come la falce il fien, rade e ragguaglia» 
E ridendo e radendo alla fontana 
S'accolta, e fatto un buon fafìel di paglia, 
Tagl' io, dice alla Dea, che cortigiana 
Per lui vuol farli ; ella rifpónde , taglia , 
Ed egli ziffe; e '1 povero Vulcano 
Rimari fenza niente , oh caio Urano ! 

Cosi 
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LIX. 

Così ( uè fperi più remiflioiie ) 
Spargendo acerbi e languitoli rivi 
Privo fi refta il milero Caftrone . • . 
Del luftantivo con gli addettivi. 
Manda per lo Tuo carro allor Giunone, 
Portalo in Cielo e levalo di quivi, 
Dove poi ( ma dentando allo lpedaie } 
Ei":ulapio il guarì d' ogni luo male . 

LX. 

Doralice 1' avanzo di Vulcano 

Per fame fi mangiò quel giorno fletto , 
Pofcia venendo meno a mano a mano 
I! dì feguente e poi queil' altro apprettò, 
La morte viene e con la falce in mano 
Lafcia d' aipro rigor Tuo volto impreiìò, 
Chiud* ella i lumi e in graziola forma 
Palla la bella Scimia e par che dorma. 

LXI. 

Gli Dei dalla quiftione an fatto intanto 
Ritorno in Cielo, e di Vulcano infieme 
An rilo tutti e fganafdato tanto , 
Ch' ogni petto ne torte, ogni occhio geme. 
Ma la Diva d" Amor fi ferma alquanto 
Scorrendo i lidi e le pendici eflreme 
Del bollo d'Ida, ove con l'Alba nuova 
Torna a cercar del figlio e non lo trova. 
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LXII. 



La beli' Alba forgea nel vifo roffir, 
DÌ dove ftè fenza conclusone 
Tra la bava notturna e fra la tofla 
Deli' impotente fuo Freddo bertone , 
E fpargea 1* aria intorno a Te rimofia 
Con ventaglio di penne di pavone, 
E con quel vento in quelle parti e in quelle 
Spegnea moccoli in terra e in Cielo l'Ielle . 



Fine del Decimo Canto . 




CAM- 




CANTO UNDECIMO. 



ARGOMENTO. 

V empio Morfeo fotta mentito affetta 
JT dalia vaga Dea creduto il figlio , 
Racconta poi, che nel Tartareo tetto 
Corfer gli Spirti , e j' aduno il Configlio , 
Ove 1' opre d' Amor narrando Aletto 
A luì fu- desinato eterno efiglio , 
Poi narra , che aW nfeir del morto regna 
. Seco incontrojjl e combattè lo Sdegno. 

I. 

V Enere per la felva antica e fpefla , 
Che facev' ombra in sii 1* Idea montagna) 
Cerca del figlio, e non veggendu imprefla 
Orma di luì fe ne cornicela e lagna-. 
Pur confolarfì ad or' ad or non tefla ' 
Con Io fgufeiar tra via qualche cavagna, 
Che buon cumulo in grembo ella n' à pofto 
Per farle mezze a leflb e mezze arrciro. 

K s Amar, 
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Amor, tra l'ombre de' fronzuti rami, 
Amor, dove le' tu, dicea , rifpondi,, 
Dove figlio da me folcito brami 
Star feparato, oimè , dove t* afcondi ? 
Quant' ornai vorrai tu cb' oggi ti chiami? 
Ben rifpondono a me gii anni profondi, 
E tu fai, più di lor lordo e collante , 
Alle mie voci crecchie di mercante. 

III. 

Amor, deh fe tu vuoi qual baìoticello 
Meco far quelto giorno a Poma piatta, 
Vieni, rifpondi almen , quand' io t' appello, 
( Così'l gioco richiede J e poi t'appiatta, 
Deh rifpondimi ornai, fanciul mio bello, 
Che mi fai girar qui com' una matta, 
Rifpondi, ornai sfugato efler tu dei, 
Rifpondi, Amor, ch'io so che tu ci fei. 

IV. 

Ma le parole e le dimande i> venti 

Se ne portati da lei fenz' alcun frutto, 
E delle volte ornai fon più di venti, 
Ch' ella à corfo e r-k.orJb il boico tutto , 
Ond' ella pone agli affannati accenti 
Pur freno alfine, e non co! vifo afeiutto 
Ponfi a ledere, e con immobil faccia 
Penìa e ripenia e non fa che fi faccia. . 
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V. 

Or così mentre ella foletta (lede 
Co' fuoi penfieri in l'olita ria parte, 
Un luon i che grave rulla ecco le fiede 
L'orecchie, e d' un celpuglio il rullò parte, 
Allor volg* ella immantinente il piede 
Vedo le frenile avviluppate ed arte, 
E colà dentro in graziole forme 
Vede '1 agliuol i che dolcemente dorme. 

VI. 

Vede! , che co' begli occhi alletta e ride 
Così ferrati, or che fariano aperte 
Quelle pupille lor , dolci omicide, 
Se faettano i cuor chiufe e coperte? 
La chioma, che fi fparge e 11 divide 
All' omero ed al ien fa due coperte 
D' un oro fortiliflìmo filato, 
E 1' un' e 1' altra coltra è di broccato . 

VII. 

Sul turcaflb d' avorio il capo pofa , 

Ch' alquanto il preme e fanne ufeir gli tirali, 
Che quindi fparti in sù la terra erbola 
Sfoderate an le punte afpre e mortali, 
Spirano fuor tra 1' una e I' altra rofa. 
Della bocca odorata aure vitali, 
Aure eh' ufeendo fuor del caro petto 
Spargon tu quV caftagni ambra e zibetto. 

K ì Venere 
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Vili. 

Venere s* avvicina e parte vuole 

Recarli il figlio pargoletto in braccio, 

E parte fi rattien , perchè le duole 

Di fciorre a lui del dolce Tonno il laccio, 

Mira e rimira e fenza far parole 

Par che fi ftrugga, come al Sole il ghiaccio > 

Nè potendo foftrir materna voglia 

Forz' è pur, che dal formo un bacio coglia, 

IX. 

Le labbra inchina e leggermente tocca , 
Per rtcn dettare il fuo diletto pegno, 
I bei labbri d' Amor con la fua bocca , 
Ma il bacio affrena , ond' ei non varchi il fegno» 
E come neve fenza vento fiocca 
Sull* erba, e non aggrava il fuo foftegno, 
Tal di Venere il bacio attinge folo 
I labbri e non gli preme al fuo figliuolo - 

Ala nel ritrarre in un col bacio il fiato 
E renderlo alitando umido e lento, 
Mira il nume d' Amor tutto cangiato 
Scolorarli il bel vifo in un momento , 
Divien ferola irfuta il crine aurato, 
Fuggefi il labbro infra '1 fuo nafo e '1 mento, 
E mette acuta una ritorca zanna 
Bavofa e lunga aliai più d'una {panna. 

Due 
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XI. 

Due mal d' accordo e mal pulite corna 
La bieca fronte e raccrefpata fpunta , 
L* occhio indentro fuggisfi e più non toma , 
L'I 11 ufo al deftro orecchio alza la punta, 
Spelazzata sù'l mento e difadorna 
Crefce la grigia barba , orrida ed unta , 
E qua! bifeia volubile la coda 
Pende dal tergo e fi ripiega e fnoda . 

XII. 

Raccapricciali Venere e rimane 
A sì gran metamorfofi con fu fa , 
Come chì vada alla cafla del pane, 
E do v* egli era, trovi pien di fufa, 
Mira poi meglio alle fittezze ftrane 
Dt quella beftia infolita e confuta, 
E riconofee alfin eh' egli è Morfeo, 
Torturato Demonio, infame e reo. 

XIII. 

E dicendoli, furbo mafcalzone. 
Cavali immantinente una pianella , 
E tira e coglie il mifero Demone 
Nel nafo a lui fra 1' una e 1' altra Itella. 
La man fubitamente ei vi fi pone, 
E fente ulcirne il motto e l'acquerella, 
E dice, a mezzo dì feergendo notte, 
Voi face al Seracin più di due botte. 

K 4 Ma 
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XIV. 

Ma q'ual cagion, fenz' afpettar la tromba, 
Cosi v' à molla a correr la carriera, 
E vi fà d' una femplke colomba 
Diventar contro a me tofto sì fiera? 
E la pianella, che lui nafo piomba, 
Riporta a quella Dea, che fcalza n' era, 
E nel portarla accortamente guarda 
Di non vi gocciolar con la moltarda . 

XV. 

Venere allor; Tu dunque, tu furfante, 
Prefontuofo , ancor Tei tanto ardito 
Di vellirti d'Amor forma e lembiante, 
Ond' io t' abbia a baciar così veftito? 
Che non mi bacia, dal capo alle piante 
Se prima non fi lava il mio marito, 
Oimè eh' ò fatto incautamente ! oibò, 
Che dì lezzo d' Inferno puzzerò . .. 

.XV L 

Allor dappoiché quattro volte o fei 
Con foglie di caftaguo il nafo à netto, 
E temperato alquanto à di colei, .. . 
Che 1' à percoflò , il difdegnofo affetto , 
A dir comincia; Canchero alli Dei, 
Se chi gii ferve e fà ciò che gli an dettò, 
Com' ò fan' io, ciò che dicefle voi, 
Così ne vien rimunerato poi. 
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XVII. 

Per paffar nell'Inferno, io eh' altrimenti 
Paflar non vi porea , la forma prefi 
D* Amore , e feci sì che quei dolenti 
Spiriti mi fcacciar de* lor paefij 
Credendo effer me luì, per quello i denti 
M'avete rotto, o guiderdon cortefi , 
Ma più, Signora, altra mercè non chieggio 
Dei fervir mio, che voi farelte peggio. 

XVIII. 

Se non pentita allor Venere, almeno 

Manco fdegnata, Orsù, dice a Morfeo, 
Contami adunque e fa' ch'io fapttia appieno 
Ciò che in fervigio mio per te fi feo 
Nella magion degli angui e del veleno , 
Che dato io non t' avrei colpo si reo, 
Se prima che tirarti io fuilì itata 
Degli accidenti ruu bene informata . 

XIX. 

Morfeo comincia ; Allor che tu mi defli 
Quell' aura tua da trasformarmi il volto, 
Quell' aipetto pres' io, che iu vedetti, 
E da Caronte fui fubito accolto, 
Corron gli fpirti lacrimo»" e mefti 
Per lo mondo laggiù A' ombre iepolto , 
E portan la novella al lor Signore, 
Che nell' Inferno è penetrato Amore . 
» : K s Dir 
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XX. 

Dir non potreti allor, quanti e diverfi 
Furo i parer , 1' opinioni ftrane , 
Che quei Demoni in tenebre ibmmerfi 
Ebber fopra di me per l* empie tane, 
Chi mi vuol, chi mi fc accia , e chi dolerli 
Vuoi, fe fi parte Amor, chi fe rimane, 
Chi mi vuole in prigione e chi fdmmerib, 
Chi fcacuar^Te fi può, dell' Univerfo. 

XXI. 

Ma poiché tutti al Campidoglio ofcuro 
Dell' abiffo Infernale a fuon di corno 
Gli Spiriti laggiù concorfi furo, 
Che tutti quanti vi fi ragunorno , 
Appunto come al minacciar d'Arturo 
Tempeita e '1 Cielo è già ferrato intorno, 
Alla toma difefa da rovaio 
Dal bofco i porci fuoi chiama il porcaio. 

XXH. 

Plutone incominciò ; Come ciafctmo 
Di voi debb'eiTer già bene informato, 
Amore è fcefo al nofrro albergo bruno, 
Perchè la madre in Citi l'i l'culaccìato, 
E quelta è la cagicm eh* io vi raglino, 
Cornuto e venerabile Senato, . 
Perchè da voi deliberato fia 
O di tenerlo, o di mandaito vìa. 
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Di farti difpiacer non mi contento. 

Perchè gli è Dio, quantunque lìa garzone, 

E tira il Tuo baleftro a cento a cento 

Saette acute fcnza difcrizione , 

E sà coglier la mira a lume fpento, 

Ferò dich' io, diaboliche perfone, 

O eh* ei rimanga, o batta via pur l'ale, 

Ma non ci mette conto a fargli male. 

XXIV. 

E qui tacque Fiutone. Allor la moglie, 
Che lì dimanda mona Proferpina , 
Donna valerne , che '1 pennecchio toglie 
La fera , e fila initnO alla mattina , 
In sì fatto parlar la lingua fciogUe ; 
O Dei di queita grande ampia cantina, 
Che vivete quaggiù tra '1 fudicìame 
Notte e di Tempre, -e non vedete lame, 

XXV. 

Io che non nacqui come voi fotterra.j 
Fra le tinte caverne e tenebroie , 
Ma fanciullata già fopra la terra 
Cogliea de' ficr sii per le piagge erbofe, 
So che cofa fia'Uiì, che s'apre e ferra, 
E qual vantaggio è di veder le cofe, 
Che chi non vede e vi cercando al tallo 
Può pigliar per un uovo un pomo guaito. 



Digitized by Google 



228 Scherno degli Dei 



XXVI.; 

Per quefto io vi vo' dir , che bench'io fia 
Donna ed abbia però poco cervello, 
Come quella, eh' anch'io la parte mia 
O' vifto e conofeùtta il buono e '1 bello, 
Voi pur dovrete almen per cortefia 
Star cheti, ed afcoJtar quel eh' io favello; 
Amor, che pneo dianzi è fra noi giunto 
E w l cafo dell'Inferno appunto appunto. - 

XXVII. 

Non e quefto fanciul, come lì Jìima, 
Nato nell* alta region fovrana 
Della Dea, che risveglia ultima e prima 
Tutti i facchini e mandagli in dogana , 
Ma come fer Francefco à detto in rima, 
E' nato d' ozio e di laicivia umana , 
Di foavi penfier pofeia nutrito, 
Verbigrazia laiagne e pan bolbto . 

XXVIII. 

Or fe nato coftui sì dolcemente, 
Ed allevato a briciole di pane. 
Fa con luoi ftrazj tribolar ia gente» 
E mette freneiie crudeli è ftrane, 
Dormir non iafeia, e chi iua rabbia fente 
Sconfoiato e diftrutto ne rimane , 
i Che crederem che fia per far tra noi 
Con la fierezza de' tormenti fuoi? 

Qui, 
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I Qui, dove s' egii avrà del pan di miglio 
Gli parrà di mangiar paltareale , 
F non farà dappoi raiììo , o ronciglio. 
Che a paragon di lui polì'a far male 
Però conchiudo, che per mio cordìglio 
Coftui s* accerti e facciali Infernale , 
Ch' egli ai nocenti addolorati e meilì 
Farà ben digerir cancheri pelli. 

XXX. 

Si potrà dare il volo all' avoltoio , 
Che rode a Tizio il rinafcente core , 
Che roderagli ancor la pelle e 'I cuoio 
E metterà più crude! becco Amore. 
Le figliuole eli Dano *1 colatoio 
Fotran gettar, che per veciarne umore 
Quinci e quindi facendo un doppio foro 
Amor fi fervirà degli occhi loro. 

XXXI. 

Si potrà rìpofar colui che gira 

La notte e '1 dì la ruota d' [filone , 
, Che Amor con maggior fretta e. maggior' ira 

Aiuterai!! a volgere i! frullone . . 
I Potrà dell' acqua ufeir che fi ritira 

Tantalo e fempre invan corre al boccone, 
' Ufcir con faine e con la lingua lecca , 
Che Amor fia meglio a farli la cilecca . 

£ Ma 

; 
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E non occorrerà che sorte e giorno 
Sciano i Demon con roncole e mannaie 
A tagliar legne e rattizzare intorno 
Il fuoco, che bollir fa le caldaie, 
Oie l'incendio d* Amor più d' ogni forno 
Abbrucerà le pale e le fornaie , 
E per mia fé la cenere e '1 carbone 
Arfo riarderà quello garzone. 

XXXIII. 

Anzi fe noi vorrem , ( che non fi trova 
Tra noi chi fappia dar quello tormento) 
Ch' altri nel fuoco tremi > o gli fi muova 
Sudor nel ghiaccio, mille cinquecento 
Volte n' à fatta Amor sì chiara prova , 
Che non bifegna aggiungervi argomento-» 
E fon volgari effetti fur.i, pur come 
Sono il portar' agli afilli le fonie . 

XXXIV. 

Lafciamo adunque e ripofianci alquanto, 
Signor Demoni, ornai doppo tant'annì 
Miniftrare a colìui la pena e'1 pianto, 
E verfar le corbella degli affanni. 
Fin' aderti) abbiam noi pur fatto tanto , 
Che non fia di ragion chi ci condanni > 
Lafcìani far lui, che non farà mine: re 
Senza dubbio del noltru il tuo dolore . 

E qui 
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XXXV. 

E qui mona Proferpina tacendo 
Si ripon su la feggiola a federe 
Con cene fmorfie lue se rivolgendo > 
Quali che non vi pofla entro capere, 
E gli occhi or qua , or là grave volgendo 
Per lo Senato delie facce nere, 
S 1 accorge il fuo contìglio eflèr piaciuto 
A molti, e da tre quarti ricevuto., 

XXXVI. 

E già tutti i Demoni alla mìa volta 
Cominciano a venire e farmi feita, 
E levato il rooior la nera volta 
Suona del centro affumicata e mefta, 
Chi 1' arco mio, chi ta faretra à tolta , 
E chi 1* oncino in cambio fuo mi pretta » 
E cosi fa l'affaticata e rea 
Ciurma, fe vien compagno alla galea» 

XXXVII. 

Ma fentendo quel moto, in Tuono orrendo 
A dir comincia la gran furia Aletto; 
Fermatevi canaglia , e và fpargendo 
Folgori fuor per l* infiammato afpetto, 
Che sì , che sì, che per la coda io prendo 
QuaLcun di voi ? fermatevi in effetto, 
Plutone ancor non à determinato , 
Che Amor li tenga , ovver fia licenziato . 

Ed io. 
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xxxviii. 

Ed io, fe non fon moglie al Re dell' ombre, 
Come colei, che ragionò pur ora, 
Eii à d' error le v oltre menci ingombre» 
Pur degna fon d' effer udita ancora , 
E vo' far che fi fcuopra e fi difgombre 
La fu a bugia, che a noflro danno fora; 
E 1 novella cortei, ragiona a cafo, 
E non diicerne dalla bocca al nafo. 

XXXIX. 

Amore è cofa dolce, e non arriva 
Alia dolcezza fua zucchero, o mele, 
Checché di lui fe ne ragioni, o feriva 
Chi ne fà le doglianze e le querele. 
Ancor la gatta, allor eh; fopr' arriva 
Al copo e ficca iì dente fuo crudele , 
Miagola, e quel corruccio e quel l.imento 
Non è già di dolor, ma di contento. 

XL. 

Ben le concederò, che alcun travaglio 
Co' piaceri d' Amor fempre fi mefea , 
Perchè fi guflin più, ficcome 1' aglio 
Saporito il favor fa che riefea, 
E chi vuole il gran buono adopra 'I vaglio, 
E così avvìen dell' amoroia trefea , 
Amor fa faporiti i fuoi diletti 
Con pene, gelofie, noie e dilpetti . 

E fe 



Digitized by Google 



Canto Undecimo. 233 



. XLI. 

E fe non è piacer, che mefcolato 

Non fia di qualche affanno in terra mai, 
Se numero maggior vieti ritrovato 
Nel diletto d'Amor, d'affanni e guai, 
Maggiore il bene, a cui fi pone allato, 
Dal mal, eh' è l'eco, argomentar potrai» 
Così fi può da quant' orror conduce 
La aocte, argomentar quant' è la luce. 

x l n . 

Ma ditemi di grazia , o Signor Moftrì 
D' Averno, avete voi forfè credenza, 
Che gli uomini lafsù negli alti chioftri 
Sian fenza ienno e lenza efperienza ? 
Se boi fa p pia m qui fare i fatti noiìri , 
Sanno ancor efli e con più diligenza , 
E tutti quanti i goffi, o letterati 
O fono, o fono fiati innamorati. . ■ * 

.XXIII. 

E fe 1' itmamararfi è lor talento, 

Credete voi eh' ognun s' innamorarti , 
Se quefto innamorar fuilè tormento? 
Sarebbe ben un bue, chi fe'i penfaflì. 
Conchiudo dunque , eh' io non mi cantento 
Ch' Amore alberghi ne' paefi balli, 
E non vo' che quaggiù tra quefie pene 
Si cominci V un. I' altro a voler bene. 

Chs 
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Che non è già fa barca di Caronte 
Sola, che ci difenda il noftro regno, 
Che Giove e Marte con le man sì pronte 
Sopra il fiume farian ponti di legno; 
Ma quei che guardan noi dalle lo»"' onte 
Son I" odio e 1* ira e'1 canchero e Io fdegno» 
Tutti quanti nemici capitali 
D'Amor, come dell' acqua gli Hivali , 

XLV. 

Per quelli dunque non entrando Amore 
Quaggiù tra le caligini fepolte, 
Gli Dei, che n* anno impallricciato il Core* 
Come s' è villo centomila volte, 
Non vogliono abitar tra 1* atro orrore 
Di quelle region bade ed incolte, 
Che fé ci encraflì Amor, feguendo Ini 
Ecco tutti gli Dei ne' regni bui . 

XLVI. 

£ tofto fatte .intonacar le grotte 
Ne farian logge e camere terrene, 
E con lanterne vincerian la notte , 
Onde ci fi vedrebbe bene bene , 
Indi fcacciando noi gente merlotto 
Con le noflre medefime catene 
Ci tramano al più lungo i! terzo giorno 
Tutti legati al porto di Livorno. 



Digitized by Google 



Canto Undecimo. 235 

XLVII. 

Dove poi Proferpina al Tuo Plutone 
Cercherebbe ogni dì la camiciuola, 
Ed eì per prefentarne le perfone 
Faria fi uzzic adenti alla Spaglinola. 
Dicovi adunque per conclufione, 
A far di cento mila una parola , 
Ch' è buono Amor, ma per gli amici Tuoi,' 
Nemici iioftri, e non è buon per noi. 

XLVIII. 

E non creda Proferpina, che quando 
Ben fu ile reo, ben dolorofo e fiero» 
E volefle per noi gir tormentando, 
Confentir lo doveife il voilro impero, 
Perocché mantener fe non oprando 
Giammai non fi porrla (labile e intero. 
L' aer, che non fi muove invelenii» 9 
E fenza correr 1' acqua fi marcifce . 

XLIX. 

Se noi flefiìm quaggiù fenza fatica 

Durar, lenza travaglio e fenz' affanno, 
Per la graflezza muoverli a fatica 
Più non potrebbe alcuno in capo all'anno» 
E '1 mondo e la fisa gente a noi nemica 
Correrebbero arditi a farci danno, 
Gridando addotto , addoflb, che i Demoni 
Son diventati un branco di poltroni. 

E qui 
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L. 

E qui tacque la Furia . Allor levato 
Plutone in piè con maeftà favella ; 
Prudentemente per ragion di (tato 
A' detto quefta, ed à rìlpofto quella; 
Ma '1 punto ancor non s' è determinato. 
Se chi buono, e chi reo 1' Amore appella; 
Ritener fi può qui, fe fufie rio, 
Ma non è , $' egli è buono , il fatto mio . 

LI. 

S' io riguardo agli effetti, alcuna volta 
Gli veggo buoni, alcuna volta lei, 
E non so $ egli è nato, o della flolta 
Lafcivia , o l'i a progenie degli Dei. 
Fero tentati lui, da lui fia l'ciolca 
Noftra ignoranza. Amor dinne chi feì. 
Se' tu buono, o eattivo? e ciò non Iblo, 
Ma dinne ancor di chi tu lei figliuolo. 

Ut. 

Ed io, che la fembìanza avea d'Amore, 
Facendo un bello inchino al padre Finto, 
Son, dico, un buon fanciullo, o mio Signore, 
. E vengo qui che mamma m' à battuto,' 
La mamma è quella Ile Ila , che vien fuore 
Nel Ciel prima che '1 giorno fia venuto, 
Siccome iì portigliene alquanto pria 
Giunge fonando il corno ali' ofteria . 
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LI II. 

Ma fono, a dire il ver , di lei piuctofto 
Adottivo fìgliuoi , the naturata, 
E vi dirò , per iipedirvi tofto , 
Come'l calo i'eguì dei mio natale. 
Vener fece un banchetto , e s' era porto 
Poro a dormir, che gliavea fatto male 
La quantità di nettare, eh' avea 
Metauto a lui quella Ciprigna Dea . 

LIV. 

Cosi Poro briaco appiè d* un fico 

S' era pollo a dormir, Poro abbondante 
D' ogni ricchezza e di virtude amico f 
A cui la Povertà comparve avante, 
Che trilla e macra e in abito mendico 
Vedo Poro venia merla e tremante, 
E defio fa averlo per marito 
Accanto fe li pun fenz' altro invito, 

L V. 

Poro tra'l fonno muovefi e 1' ab-braccia, 
E gravida di lui mi partorifee , 
Ma perchè il vin beuco e la vernaccia , 
Che Venere li diè, mi ccntepiice , 
Yuul che per figlio tuo chiamar mi faccia, 
E per tal mi ritiene e mi nutrisce, 
Ma veramente i miei parenti foro 
La Penìa poverella e '1 ricco Poro, 
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LVI. 

E così per la parte , che Sa madre 

Ebbe in produrmi, io ne vò fealzo e nude, 
E per le qualità che diemmi il padre, 
Son forte , ardito e temerario e crudo , 
Ma fon Dio veramente e di leggiadre 
Opre fon vago, e qui gli accenti chiudo. 
Attor del mio natale e miei coftuciì 
Certificati i tenebrofi numi , 

L VII, 

Via , via , tutti in un tempo , fuora , fuora , 
E da quell'ombre a Cerbero cagnaccio 
Mi fan gridar in bando allora allora 
.Senza procelle», e dannomi lo fpaccio, 
Mi ripalla Caron la morta gora, 
Ed io da ior me ne diparto e taccio, 
E'1 pie rivolgo alla Tenarea buca, 
Dove 1' aria migliore a me riiuca. 

LVIII. 

Quivi all' ufeir della Tartarea not>e 

Nello Sdegno m'abbatto, e credendogli 
Ch' io fuffi Amor, mi tira alcune botte, 
E i* un con 1' altro poi venne a capegli. 
Pur ci fpiccammo,ei con le labbra rotte > 
Io con le ciglia, come gli accertegli, 
E in quella ncPra orribile tensone 
Mi fi ruppe il tanaglio dei montone ; 
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LIX. 

Ch'io me l'avea legato intorno un fianco 
Doppo al turcafib, e quando ei m'abbracciò 
La faretra ftringendo , e ilringend' anco 
L' interpola vefcica , ella fcoppiò, 
E così venne , o bella Diva , manco 
Quel!' aura tua, che pria mi trasformò, 
E dappoi mi negò queffo rifpetto, 
Ch' io poterti tornar nel primo afpetto , 

LX. 

Però rimafì alla fembianza Amore, 
Ma queir' arco dorato e quelli dardi 
Non anno forza di pafTare il cord 
Ch' io gli conferverei con più riguardi, 
Capperi, s' egli aveller tal valore , 
Non fon pelei in effetto per Lombardi; 
Veniflù pofua e m* ai di fma feti e rato , 
E con una pianella ammaeftrato . 

LXI. 

E qui tacque Morfeo , che attentamente 
Fu dalla bella Venere fentito, 
E piacqnele d' udir , che all' ombre fpente 
Non trovi albergo il figlio fuo gradito, 
E ringraziando come diligente 
Il Diavolo che s' era traveftito, 
Toccalo sù la fpalla , e baffi intanto , 
Dicendo > che non à moneta accanto . 

Venere 
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LXII. 

Venere torna a ricercar le fronde 
Del perduto Cupido, e lo richiama, 
Ma '1 furbetto fa '1 lordo e- non rifponde, 
E nafcofo li ila doppo una rama, 
Carica l'arco e fa lue ciglia tonde, 
E drizzando una freccia a chi lo chiama, 
Tira , e tacita và la fua faetta 
Nel fianco a Cicerea , dov' è diretta . 

L X III . 

Fermati pazzerel, che fai?quel feno, 
Che tu fenici, è della madre ftefla . 
A proposto; ei tira, e di veleno 
Rimane a Ci cerea 1' anima imprclìa, 
Or quai petti da lui Scuri fieno, 
Chi vanterà di libertà promefla, 
S' ei non à nè riguardo , ne timore 
Anco a ferir della fua madre il core? 



Fine deli/ Undegimo Canto. 
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CANTO DUODECIMO. 



ARGOMENTO. 

£<» Dea di Guido al paficrellv Ancbife 

Rivolge il guardo , e je n' infiamma il petit > 
Ma dappoicb' egli in lei le luci affife , 
Fugge pien di vergogna ti giovinetto . 
La conjola Drafilla in varie gnife , 
E prima di condurla al proprio tetto 
Narra , che il figlio è nel campar sì dejlro , 
Quanto /ciocco Poeta era il Maejlro, 



CAntò il gran Vate i peri^Iiofl affanni, 
Che per mare e per terra Enea foft.enuc > 
Mentre a fondare i perìglioli (canai 
Per I' impero del mondo a Roma venne. 
Io quel dirò che in fui fiorir degli anni 
Nel bofco d' Ida al genitore avvenne, 
Dove alla bella Dea cotanto piacque , 
Che il nipote di Giove in terra nacque . 

L Dal 
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II. 

Dal figlio punta il defiofo fguardo : 

Venere volge infra queir ombre e min 
Un giovane paftor, che fopra un dardo 
Sofpefo alquanto il manco pie ritira, 
Guarda I' armento fuo, che lento e tardo 
Pafcendo 1* erbe intorno a lui s* aggira, 
Veite di bianche pelli il tergo e '1 petto, 
Da coturno di argento à '1 piè riftretto . 

III. 

L' oro ondeggiante in *ù 1' eburnea fronte 
Non copre intero il berrettino acuto, 
Che fembra a notte in su la cima al monte 
Fuoco da lungi rofleggiar veduto . 
Ma qual notte dich' io? sù l' Orizzonte 
Poiché una fettimana è ben piovuto, 
Non torna il Sole a comparir sì bello, 
Come appar tra quei bofchi il paftorello. 

IV. 

DiciafTett* anni ei non finifce ancora, 
E per V agili fue membra crefcenti 
La giovane virtù) che le invigora , 
Gli occhi a fe tira a riguardarle intenti , 
Scarica Amor quelle fue ciglia e fuora 
Scoccan diritti al cor dardi pungenti, 
Con sì dolce ferir , eh' efeon del petto 
V anime non per duo!, ma per diletto. 
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V. 

Non affatto ricciuta e non fenz' onda 
La chioma amabililHma e lottile 
Sparge!! in vago error tra fofea e bionda 
Di gigli e rofe in fu'I fiorito Aprile, 
Spira la bella bocca aura gioconda , 
Di perle e di rubin varco gentile , 
Che parli, o fi raccheti, in quel bel vifo 
Movimento non à, che non fia rifo . 

VI. 

Or Citerea , che non lontano il vede 
Fermo su l' afta a cuftodir l 1 armento, 
Ammira già dalla fua fronte al piede 
Le fattezze leggiadre e 'l portamento, 
Già le piaccion foverchio e già concede 
Scala franca d* errore al fuo talento. 
Deh come è ver che fubito trovato 
Il bello piace a chi non è malato ! 

VII. 

Tra se dìcea ; Dunque ne' bofehi fanno 
Sì belle cofe , e fai ch'io non credea , 
Che de' funghi e de' pruni in capo all'anno 
Sol producete la montagna Idea . 
Infomma il mondo è bello, e fe la fanno 
Gli uomin che fan quaggiù la lor femblea, 
E di tai giovanotti lenza pelo 
Ad ogn' ufeio però non veggio in Cielo. 

L j Un' al- 
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Vili. 

Un* altra volta, eh* io difeefi io terra, 
Un ne trovai eh' aveva nome Adone , 
Di Cipro abìtator, nobile terra, 
Che vive lieta in mia protezione, 
Feci alle braccia, e mi mandò per terra, 
E mi pigiò fenza remìflìone, 
E confeflar mi fece in ogni modo , 
Che gii uomini terreni anno del fodo. 

IX. 

Io che non ci era avvezza e mi credea 
Ch' ei fu Ile r come noi fottili e vani , 
Sotto la falma fua fianca facea 
Puntando feorci munitati e Urani; 
Ma venne Marte, e me fua cara Dea 
Veggendo efler con lui Uretra alle mani, 
Con pigliar forma d' un porco falvatico 
Uccife il giovanetto poco pratico. 

■ X. 

Io, che le fue maniere e'1 dolce fìife 
M'era piaciuto al primo incontro afTai , 
L' afpra fua morte ai dodici d' Aprile 
Tutto quanto quel giorno lacrimai , 
E pofeia il fuo cadavero gentile 
La fera in un fioretto trasformai , 
Che tuttavia col bel pallor dipinto 
Di fangue a me ricorda Adone eflinto. 

Mi 
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Ma quelli in fede mia miglior di quello 
Mi fembra, e da refìftere alle botte, 
[* Che non è come lui sì minutello, 
|- E Marte in Ietto è con le fpalle rotte. 
1 E muovendofi a lui ; Giovane bello, 
Che mi potrefte dar la buona notte , 
Di grazia acconfentite in cortefia 
Ch' io qui rimanga in voftra compagnia . 

XII. 

Miigner v' aiuterò cavalle e vacche, 
£ sò fare il butirro e la ricotta, 
E rimorchiar le pecorelle ftracche 
Con la verga e coi fifehio a otta a otta, 
La fera porterò piene le lacche > 
Dove farà la mandra tua ridotta, 
Di nefpole , cailagne e lazzcruole 
E di mele francefche e d' appiuoie . 

XIII. 

Sono una Ninfa e vengo di lontano 
Per farmi in quelli bofehi pecoraia, 
Per li poggi fon ufa e per lo piano, 
E sò guardar caftroni a centinaia. 
Anchife, che non à del cortigiano, 
E non è ancora avvezzo a quella baia , 
Non sà. che dire e fi vergogna e tace 
E diventa nel vifo come brace . 

L 3 Venere 
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XIV. 

Venere in quel novello fuo vermiglio, 
Che di mature fragole il colora , 
Fida con tal defio 1* avido ciglio, 
Che fel bee rimirando e 1' aflapora , 
Panerà è '1 guardo fuo che vola al miglio, 
E nel tirar le fue granella fuora 
Con famelico becco, intorno è tefa 
La rete, e vi riman pafciuta e prefa, 

XV. 

Non abbiate vergogna, al giovanetto' 

Indi la Dea foggiunge, anch' io non puffo 
Ventiquattr' anni , e di beltà d'-af petto 
Più d' una e più di dieci addietro laffo . 
Vergogna è 'I poter prenderli diletto , 
E lafciar' ir 1' occasioni a fpaflb. , 
Siamo or qui foli , e la {ragione e 't loco 
Par che ne inviti a traftullarci un poco. 

XVI. 

E in quefto dire alle purpuree gote 
La bella mano approffimar volendo, 
Schivo ed incolto alle carezze ignote 
S* arretra il patterei più fempre ardendo; 
Aliìii dappoiché più foffrir non puote, 
Gli omeri volge e fe ne và fuggendo. 
Ferma, ftolto , che fai? tu fei ben tù 
Delle pecore tue pecora più . ^ 
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XVII. 

Quefia, da cui t'involi, è la più bella 
Diva che regni in Ciet , quefìa è colei , 
Che fe guarda, o fé ride, o fe favella, 
Fà innamorar di fe tutti gli Dei, 
E tu, fciocca frafchetta, in mentre eh' ella 
"Viene alla volta tua, fuggi da lei, 
O che farefli tu, fe t'incontrane 
Una vacca bizzarra, che cozzaife ? 

XVIII. 

Venere a feguitarlo il piè rivolta» 
£ con dolci parole inzuccherate 
Più che la pera cotta, che ravvolta 
Sia tra le Bergamafche pizzicate, 
Ferma , dice , ben mio , fermati , afcolta, 
X*afciami vagheggiar la tua beliate. 
Ferma, non vedi tu, cara mia vita, 
Che riman la tua greggia incuftodita ? 

XIX. 

Ferma , vedi coli , che 1* yn montone 

Sfidato à l'altro e cozzano sì forte, 
Che fe tu non rimedi col battone , 
Forfè amendae ne cederanno a morte, 
E dì qua fopra 1' orlo d' un burrone 
Pende una capra per le corna torte 
Solo appiccata a un tenero rampollo, 
E cadrà tofto e fiacchei-aflì il collo, 

L 4 Ma 
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XX. 

Ma fugge e face il paftorello, ed elfa 

Che non può infieme e correre e pregare, 
Sranca anelando alfin dal corfo cefla- 
Sola folerta, e non sà più che fare, 
Quando una certa vecchia a lei s* appretta , 
Che portava il bucato a rafciugare , 
E dalla zana ingiù le cadean mille, 
La polvere annaffiando, umide fililo. 

.XXI. 

Vede cofteì clie'l paftorel fuggiva , 

E fermoffi a chiamarlo e nulla vAìù) ,ì . 
Perch' egli owerameute non 1' udivav i \ 
O de' richiami fuoi pòco; gli calfe.; '. 
Sopraggiunge la vecchia, ove la Diva 
Si fermò ftanca e più falir non valle.,. 
E dice a lei , poiché vicina i' era , 
Iddio vi faivi, o bella foreiuera . ; ,- > 

XXII. 

Venere allor tra sei Non è già fpenta 
Gentilezza del tutto in quelle bande; 
E pregando hi vecchia, ella rallenta 
II palio ov'una quercia i rami fpande, 
E di ragionar feco fi contenta ; 
Ma prima, perchè '1 carico era grande, 
La Dea regge la zana, ond' ella il polì, 
E ricoveri il fino e fi ripòfi. 
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XXIII. 

Poi dice; Or che volete? Un paftorello, 
La Dea foggiunge, e lo deferi ve appieno > 
Bramo faper chi ila, dove l'ollello, 
Quali i compagni, o fnoi parenti fieno. 
La vecchierella alior i V* intendo , quello 
Che voi vorrefte , anch' io vorrei non meno, 
Ma per me non pofs' io , perchè non folo 
Son vecchia , ma '1 garzone è mio figliuolo . 

XXIV. 

Io mi chiamo Drufilla , ed egli Anchìfè, 
Capio eh' è mio marito eifer fuo padre 
Crede, perch' io glìel dico ( e qui forrife) 
Ma noi credo già io, che fon fua madre. 
Egli è falvaticuzzo , in cento guife 
O 1 cercat' io 1' afpre maniere ed adre 
Torli d' addoflo ed addo metti cario-, 
Ma non come vorrei potuto ò farlo. 

XXV. 

In quefto il figlio mio non mi famiglia, 
Ch' io fò lèmpre fervizio volentieri, 
E non folo ai parenti e alla famiglia, 
Ma a' vicini, agli ftrani, ai foreftieri. 
L' amorevol mio cor non porta briglia , 
Non fa diftinzion dai Bianchi ai Neri , 
Ma vuol bene a ciafeuno, e non à voglia 
D* altro» che di voler quel ch'altri voglia . 

L 5 Ma 
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XXVI. 

Ma quello mio figliuolo , o ch'ei s*avveggia 
Cbt' altri Io Itimi bello, o ch'egli ancora 
Non fappia ben che la bellezza deggia 
Efler cortefe a chi fe n' innamora , 
Non fa conto d' altrui , ma paoneggia 
Se folamente e fol fe fteilb onora; 
Beato lui eh' è fui fiorir degli anni, 
Ma eh' invecchia diventa un barbagianni. 

5 XV IX- 

Hi fi diletta di compor dei verfi» 
E vorrebbe, fe può, farfi poeta» 
A" tentato fio qui ftudì diverfi, 
Ma fol dentro al poetico s' acqueta., 
Di vocaboli fcelti e modi terfi, 
D* unquanchi e quinci fenza fine , o metai 
A* fatto con V ingegno pellegrino 
Un libro gioito, coni' un Calepino. 

xx vai. 

Squaderna ì libri e fpolvera gli antichi 
E gli poftilla » fe riefeon dotti , 
E g[i alfapora , come fuflèx fichi , 
Diftinguendoli in datteri e brogiotti» 
Le perifrafi olleiva e i cafi oblichi, 
GÌ' idjotifmi e gli entimemi addotti, 
Metaplafmi, fineddochi ed eclìfli 
E gli accenti e gli articoli et gU affili*. 

Vergi- 
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XXIX. 

Vergilio tutto 3 per Io fenno a mente, 
E come peverada Orazio inghiotte, 
Ovidio al fiio giudizio è negligente, 
Perfio fa poca ftrada e và di notte, 
Lucrezio à dell' amico e non fi fente , 
Lucan tira a traverfo orribil botte, 
E' afpro Silio, e non an frafi buone 
Stazio e Properzio, e Plauto fa'l buffone. 

XXX. 

Mjli* altri documenti e mille e mille 
Altre ofiervanze egli à notato e nota, 
E i comenù rivede e le poftille , 
E gira il cervel fuo, come una ruota, 
E per ufanza ila, come l'anguille 
Fitte la notte e 'I dì dentro la mota , 
Fra gì' inchioftri fepolto e fra le carte, 
E fempre alla natura aggiunge V arte . 

XXXI. 

Cosi dunque, Signora, avete udito, 

Chi fia '1 garzone e quali i fuoi diletti ;. 

La cafa , ov' abit' egli e '1 mio marito , 

E' quella là , che ne difeopre ì tetti , 

E chi vuol fare a lui piacer gradito , 

Dicali in poelìa vaghi concetti , 

Che per un Madrigale, o una Canzona ■-s* 

Si faria fervidoE d'ogni tierfona . 

L 6 Ma 
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XXXII. 

Ma voi, fe 1* ò dett* io» chiede Drufilla , 
Non mi vorrete dir , chi voi vi fece ? 
Venere alla richieda arde e sfavilla 
Con fembianze celefti aperte e liete, 
E dice, Io fon la Dea, che anzi la fquilla 
Delia mattina all' ombre più fecrete 
Mi levo e fveglio e fo che venga fuor» 
Dell' Ocean la fonnacchiofa Aurora . 

XXXIII. 

Venere è 'I nome mio . DruiìIIa refta 
Di meraviglia attonita e confufa, 
E riverente a lei piega la telta, — - . ',, 
E P ignoranza fua timida accufa , t 
Poi le offerifce riverente e pretta 
La rocca, I' arcolaio, gli afpi e le fufa. 
Venere la ringrazia e chiede folo, 
Ch' ella la metta in grazia al fao figliuolo . 

XXXIV. 

Non dubitate, allor Drufilla, ornai, 
Come vedete , il Sol nella marina 
Cala e n ufi: onderà gli ardenti rai 
Per rinfrefcarli infino a domattina. 
Anchife in compagnia di pecorai 
Tornerà là nella magion, vicina , 
Dove meco verrete , e fon ficura , 
Ch' io farò sì eh' «i non ayrà paura . 



Digitized by Google 



Canto Duodecimo. 2 ss 



XXXV. 



VidiI, che lì fuggiva il pazzerello, 
Solfate, o Dea, la giovanetra etade, 
Che vien tanto privata di cervello , 
Quanto colma di grazia e di beltade . 
Ma perchè ancora in quefto poggio e'n quello 
Splendeva il Sol, che in Occidente cade, 
E non è ben venuta la Cagione 
Da dover ritirarti alla magione , 



Alla vecchia gentil Venere chiede ; 
Quefto tanto delio di poetare , 
Ch' è nel voftro figliuolo, onde procede? 
Natura forfè ve lo dee tirare , .. -. 
O forfè efempio altrui, che ciò che vede 
La gioventù di fubìto vuol fare, ; 
Ovver Io fprona e non può ftare a fegno, 
A farfi imitator, forza d'ingegno. 



La vecchierella allor ; Signora mia , 

Qiieft* occulta cagion, che voi chiedete, 
Come nafeeflè della Poefia 



Io, che non iftudiai Filofofia , 
Non faprei dirvi, e mi perdonerete, 
Ma ben vi conterò come da prima 
Commuafs' egli a canzonar* in rima . 



XXXVI. 



XXXVII. 



Nel 




Quat- 
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XXXVIII. 

Quattordici anni gì non a ve. a finiti, 

Ch* ud di me 1* adocchiò maftro Tamiri» 
E piacquegli tra gii altri a lui graditi 
Fino a fpargerne lacrime e fofpiri , 
Con ragioni , con preghi e con inviti 
Mei mene in sù i poetici rigiri , 
Ed a me diflej Allegramente, o vecchia, 
Quefto voftio figliuolo à buona orecchia. 

XXXIX. 

Vo* che noi gl* infegniamo a far de'verfi, 
E reftar vivo ancor doppo la morie . 
Studiato avea coftui libri divertì, 
E facea gli Appigionali alle porte, 
Ond' io rubatamente mi converti 
A commettere il figlio alle fue Icorte* 
E glie lo diedi in cura e lo pregai, 
Che far me Io volefle un uom d! affiti. 

XL. 

In nove giorni ( o fovrunrani effetti 
Della feienza infufa dal Maefiro ) 
Componga deli' Ottave e de' Sonetti 
Con vivezza d' ingegno agile e deftro, 
E non iiliracchiava i fuoi concetti , 
Come quando fi carica il baleflro , 
E congìungendo l'arte al naturale 
Pana fpcianza un dì farfi immortale. 
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XLI. 

Morì la gatta in cafa noftra, ed effo 
La feppellì nell'orto appiè d' un fico, 
E l'epitaffio a lei quel giorno fteflb 
Compofe in manco tempo ch'io noi dico. 
Ed io che- '1 vidi immantinente impreflò 
Neil" efpofta corteccia al Sole aprico, 
E leni ì carmi ftioi, per meraviglia 
Reitai Itretta di i palle . alca di ciglia» 

Me ne ricordo e to' che tu gli fenta, 
Che veramente fon cofa garbata . 
Giace qui tra '1 baflìlico e la menta 
Bella micia defunta e forterrata , 
Da morte fu la fua bravura fpenta» 
Perocché i topi ne I' avean pregata , 
Ma tcmon' anco al trapalar del fono, 
Che cesi morta a lor non falti addoflò. 

XLIII. 

Tamiri in quefto mentre avea compoft» 
E diftiuco un poema in libxi lei. 
Dove a rapprefentare ei s' era polio 
La guerra de' Giganti e degli Dei 
E '1 valor dei Giganti avea premorto 
Celebrando ì Fìalti e i Belarci ; 
La favola era feiocca e gli epifodi 
Stiracchiaci e ibveiclu in tai modi . 

Nou 



by Google 



256 SCHBSNO DEGLI DEI 
XL r V. 

Non ti maravigliar, fe dì queir' arte 
Nel favellare io ri parrò maeftra , 
Ch' io ne trovai per cala alcune carte 
E me le riferbai nella canelìra , 
E di nafeofto trattami in dlfparte 
Tra la fponda del Ietto e la fineitra 
Me le itudiava, acciò no» mi vedefle 
II mio figliuolo e me le ritogliefle . 

XLV. 

La Favola era doppia e non avea 
Nè ricognizion, nè rìufcite , 
Al contrario di quel, che fi credea , 
Le parti eran difformi e difunite , 
Nè util , nè piacer fe uè traea , 
E cosi terminata era la lite, 
QuftT abbia di lor due la precedenza» 
Mentre il Poema fuo ne rimati fenza . - 

XLVI. 

Non fi riconofeeva a neflun legno 
Regola, nè precetto in queii' ordito. 
Che fenza imitazione e lenza ingegno 
In nefluna fua parte era pulito, 
In vece di pietà movea lo fdegno -, 
E'1 timor di nonnulla in core ardito, 
Le parole eran barbare, eran dure, 
Difionanti ed incognite ed ofeure. 

Scioc- 
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XLVII. 

Sciocca f età virile e non curante 
Nè di reputnzion , nè di decoro, 
E la vecchia fingea fempre arrogante , 
Incauta , ardita e prodiga dell' oro , 
Saggia la gioventù , pigra e coftante , 
Querula e mefta in procurar tu foro, 
E facea confondendo le per ione 
II fervo ragionai come '1 padrone . 

XLVIII. 

Difordinata era la tela e piena 
Di ili a. inveriiìmili e interrotte , 
Defcrivea fuor di tempo aura ferena, 
E fuer d' occafion tempefta e notte $ 
Sterili gli orti e fertile ¥ arena,* " ' 
Bianchi i carboni e nere le ricotte, 
Menzogne e frafche e vanità leggiere 
E cofe inverifimili per vet«. 

XLIX. 

Ma per non iftar più fui generali , 
Ei cominciò così la fu a Canzona : 
Era d' Agollo , e per lì venti Auftrali 
Venne a piover un dì fra vefpro e nona , 
E per le buche ov' eran fìtti i pali, 
Nacquer Giganti di sì gran perfona , 
Che la fera medefma eran rimili 
Alle torri più grandi , ai campanili. 
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L. 

Non giungevano a !©r fino a' ginocchi 
Aceri, cerri, pin, querce e calcagni» 
E gli flrappavan sù come finocchi, 
E in un forfo bevean paludi e ftagni, 
Farean cupole i nafi, e fuor degli occhi 
Spalancati, rotondi, orrendi e magni 
Grati vampa ufcia,come la notte fa 
La fiamma, quand' abbrucia le città, 

LI. 

Come d' aglietti , ovver di cipolline ■ 
Facean mazzi di monti a otto a otto, 
E pigliavano 1' alpi e le colline 
Con altri poggi e le mettean di lòtto , 
Ed un che valicava ogni confine 
E chiamar fi facea malta) Nembrotto, 
Piluccava gli armenti , come noi 
Facciam dell' uva, e s'ingollava i buoi. 

tu. 

Coftor, che le maremme d* animali 
Avean disfatte in una fetcimana, 
E le pecore e' becchi ( efche lor frali ) 
Con le corna inghiottite e con la lana , 
Cominciaro a gridare agi' immortali 
Abitator della magiou iòvrana 
Sonando ie pianella; 0 metter Olti 
Portate raba, e fe vuol coftar, colli. 

Giove 
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LUI. 

Giove, che la cucina e la difpenfa 
Avea sfornita di pane e dì legna, 
Bada a pafcere il Cielo e poco peiifa 
A fatollar quelli canaglia indegna, 
Onde ei per fame in lolla vota ine afa , 
Porta, gridavan, canchero ti vegna. 
Giove li lente , e pur badando a Tuoi 
Risponde ad alta voce; Or veng' a voi. 

LIV. 

Si racchetano alquanto, ma veggendo 
Che nell'ini comparifee, e fon canzone > 
Efli ornai comportar più non potendo 
Tolgo 11 di man la briglia alla ragione , 
E muovon contra '1 Cielo affatto orrendo 
Tirando fafli fenza diferizìone , 
E già verfo Saturno e verfo Giove 
Per difetto all' insù, gragnuola piove . 

. LV. 

Gli Dei dalle percofie sbigottiti 

Si cominciano armar dal mezzo al baffo. 
Zoppica Marte e chiama chi 1' aiti, 
Che nel manco tallon 1' à colto un faffo. 
Ebe portò racconci e ricuciti 
Al fuo Signor con frettoloso paflb 
Due grandi ftivaloni di vitello, 
Opra, di maitro. Nardo Scarpinello . 
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Tir» faflì Fiake a tre a tre , 

A cinquanta a cinquanta Brìnreo, 
Ne* portano a cataiìe, ove non n' è » 
Sopra gli omeri Ior Tizio e Tifeo, 
Grande sfrombola fua d' intorno a fe 
Gira e rigira il poderofo Anteo, 
E sì forte una volta sfrombolò , 
Che Saturno in un gomito arrivò . 

LVII. 

Grida il povero vecchio, aita, aita. 
Mercurio a Giove carica il baleftro. 
Sul Capricorno alior Pallade ardita 
Cavalca e faltar fallo agile e deliro, 
Porta a Giunon l' ancella fcimonita 
Gran quantità di rape in un cancltro, 
Dicendo che non trova altro per fretta* 
E in giù la Dea raponzoli faetta . 

LVIU. 

Ercole dalla mazza i ragnateli 
Subito leva e volgeii ai Titani, 
Alle bravure fue tremano i Cieli » 
Rotola i fallì e fa paura ai cani , 
Scioglie dai capei d' or Diana i veli 
Senza fante afpettar con le fue mani, 
E tra le chiome fue mentre s' allaccia 
L' elmo, fa delle corna una focaccia. 

Tamiri 
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LIX. 

Tamiri anco di voi, Venere bella, 

Scrive, che voi v' armafte incontinente, 
Ma che nel guerreggiar fiera e rubella 
Voglia vi vanne, com' avvien fovente, 
Bell' orinale , o della catinella , 
E trovando un cocomero prefente, 
Mentre il voftro liquor l'empie e l'immolla, 
Roflk ne diventò la fua midolla. - : i 

LX. 

Per io caldo, die' ei , della tenzone, 
Che'l magnanimo cor d'ira v'accefe, 
E non, come fbfpettan le perfone, 
Per ritrovarvi a! terminar del mele. 
La battaglia terribile difpcne 
Tamiri appieno e 1' afpre Aie contefe, 
Gli accidenti racconta, o belli, o brutti, 
Che inquanto a me non mi ricordo tutti. 

LXI. 

Ma 1' orribi! conflitto avend' ei tolto 
A raccontar con certe frafi nuove, 
Verbigrazia co '1 ciglio in rivolto, 
A dir che fuda 1' aria , quando piove , 
Un concilio però fubito accolto 
Fu dalle Mufe tutte quante e nove, 
E mandarongli a dir, ch'I modo è reo, 
E gli fe 1* ambasciata il Pegafeo. 

Se ne 
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LXII. 

Se ne ride Tamiri e li Hfponde , 

Che le Mufe non fanno e fon buefie, 
Onde feendono a lui dalle facr' onde 
Per cavarlo d' error le Mufe Itene . 
Ed egli, appunto; e fempre più confonde 
Tropi e figure e le fa grandi e fpeflè, 
Sino a chiamar le ftelle alte e lucenti , 
Sù la banca del Ciel zecchini ardenti , 

LXIIL 

Onde per gaftigar la fua pazzia 
A benefizio de' Poeti feiocchi , 
Che credon maneggiar la Poefia, 
Come fi fa la palla degl' ignocchi > 
Tutte d' accordo in buona compagnia 
Prefer Tamiri e gli cavaron gli occhi. 
Gli tagliaron le dita delle mani 
E gli fecer sù '1 nafo accenti ftrani. 

LXI V. 

Gli cavaran la lingua, e del cervello 
L' umido gli afeiugaro, onde ei rimafe 
Senza lettere appunto il poverello, 
Come fi veggon le monete rafe . 
Piange quel fuo terribile flagello 
II figlio mio nelle paterne cafe, 
Tanto che fembra in lagrime conVerfo 
Veggendo lui che non può fare un verfo . 
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lxv. 

Ma benché gli mancaffe il Precettore, 
La voglia in lui però non venne meno. 
Ma compone itrambotti a tutte l' ore 
Fretto nel poetar com' un baleno, 
Anziché dì poetico furore 
Si riempie talor la mente e'1 feno, 
Tanto eh' ei viene a dir cofe lbupende, 
Che dappoi che 1' à dette, non V intende. 

. ■ ■ LXVI. 

Così dìcea la vecchierella , e intanto 

Tuffati avendo in mar Febo i deftrieri , 
La notte ricopria per ogni canto 
Terre, ville e città di panni neri , 
Onde levarfi , ed a Ciprigna accanto 
Druilila a ricalcar torna i fentieri 
Verfo la cafa Aia, lafciando i panni 
Riportare al garzon, che à nome Gianni . 



Fine del Duodecimo Canto. 



CAN- 
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CANTO DEC1MOTERZO. 

ARGOMENTO. 

Per trarre Anchife aW amòrofe voglie 
Venere il canto a dolce [unno accorda , 
E il duro cafo in brevi note accoglie 
Di Dafne à' preghi altrui fugace e /orda , 
E fi Apollo , che pieno il cor di doglia 
Iacinto uccife al giaco della corda, 
Pofcia la Dea , cb' à d' amor l' alma accer.ja 
Col fuo vago s' ajjìde a lieta mc-nfa . 



MA poich' avean riporto i muratori 
E meftole e martelli entro la (porta , 
E non può'l mulattier che,vien di fuori 
Entrar, che la città ferra la porta, 
E dal campo tornati i zappatori 
All' albergo ciafcun fi riconforta, 
Venere con Difilla alla magione 
Son giunte, e poco prima il bel garzone.^ 
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II. 

Il qua! fa da Cupido accompagnato 
Fino ali' albergo in forma di ragazzo , 
E s' era in quella guifa trasformato 
Ver non far maraviglia , nè ftiamazzo , 
E poi dal bel fanciul s' è licenziato, 
Che i Paftor ne farebbero itranazzo, 
E Fuor dell' ufcio l'opra certe legni 
Poni! a dormir finché la luce veglia . 

III. 

Ma perchè non lì levino a romore 
E cani e donne e tutto '1 vicinato, 
Nelle femhianze fue tornando Amore , 
Poiché 1' abito vii s' è difpogliato, 
La lua divinitade e '1 fuo fplendore 
Celare intende e metterlo in aguato, 
E vuole il ghiotto, il cavezzuola, il trillo 
E vedere ed udir lenza efier vitto. 

IV. 

Di ferventi fofpir, d' amari pianti, 

Che non trovando ai lor dolori fchermo 
Verfano ad or' nd or gli afflitti Amanti 
Suil' afpetto conforme al fianco infermo, 
Un nuvoletto Amor s' accoglie avanti , 
E d' ogn' intorno a se Arabile e fermo , 
Fuorché com' ombra infeparabil dove 
Quel Dio fi muova , il nuvolo fi muove , 
M Non 
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V. 

Non fi vede però , perch' egli ìl rende 
Per chiarezza invilitole e celato , 
E chiufo Amor da trafparenti bende 
Non appar l" involtura ond' è fafciato. 
Immagina veder verme che Itende 
La fera, e quella fia talco filato, 
La cui lucidità pura confonda 
Con I' aer puro e'1 vermicello afconda . 

VI. 

Venere giunta alla magione intanto 
Rattiene il piè fuor dell' amata foglia , 
E prima eh' apparir, penfà col canto 
Temperar del garzon l'acerba voglia. 
Drufilla palla e cava fuor d' un canto , 
Senza che noti alcun ciocch'ella toglia , 
E innanzi a Citerea non lungi al tetto 
Ferma con due regiftri uno fpinetto. 

VII. 

Era I' un di lor grave e pareo, fatto 
Per fonar cofe di molta importanza, 
L' altro per cantar baie e dar nel matto, 
Ed allegra tener la vicinanza. 
Venere viene un' , o due volte al tatto 
Senza punto alterar la confonanza, 
E giudica perfetto t* iftrumento , 
Iodi comincia un dolce fuono e lento. 

Rapida 
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Vili. 

Rapida poi le candidette mani, 

Che balenati fra 1' ombre albor di neve , 

Muove sù i talli fuoi balli e fovrani , 

E fc orrendo gli và fpedita e lieve, 

E ricercando i prcflìmi e i lontani, 

Jl Ciel tanta dolcezza indi riceve, 

Che s' egli avea farina , affai frittelle 

Fiovean col mele in quelle parti e'n quelle. 



Ma poiché fù con varie fughe alquanto 
La man diretta e preparati i cori 
Ali' armonia di quel foave canto, 
Che trar li può del proprio albergo fuori , 
Sul più grave regiftro accorda intanto 
La Dea delle bellezze e degli amori 
Celefli note, e con felici rime 

. Del primo lauro il duro cafo efprime. 

X. 

Ella cantò ; Dall' amorofa face 

Nel petto accefo il figlio di LatOna 
Corre dietro alla Ninfa fua fugace 
Moflb da quel delio che *1 cor li fprona , 
Più che fmeriglio rapido e vorace, 
Se 1' accorto ftrozzier Io difprigiona , 
E più che fuor della ritorta foce 
Sbocca iieU' ampio mar l'aura veloce. 

M z Fugge 
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XI. 

l'ugge la Ninfa, e'1 paventofo corfo 

Sparge le belle chiome e invola il velo , 
Fugge fenza ritegno e fenza morfo 
Con le piante di vento e'i cor di gelo, 
Ma pur s' appretta al fuggitivo dodo., 
Folgore amante, il regnatot di Delo, 
E la chiama fovente; Arrefta , arrefta, 
Oimè! qua! fuga, qual paura è quefta ? 

XII. 

Tu fuggi me , come dal lupo . fuole 
Fuggir tremando la fmarrita agnelia, 
L' aquila la colomba , che fi vuole 
L' avida fame fua pafcer di quella , 
La cervia il cacciator, mentre le duole 
Il fé» dall' avventate lue quadreila; 
Ma non ti feguit' io come coftoro, 
Ti feguo, idolo mio, perch'io t'adoro. 

XIII. 

Fermati , oimè ! deh per la via faflbfa 
Guarda. al tenero pie, corri più lenta, 
Volgiti, non fuggir sì frettolofa, 
Volgiti a riguardar chi ti fpaventa , 
Fiera non è felvaggia.o velenofa 
Serpe , fermati , ornai la fuga allenta , 
Son'io, fon Febo, il portator del lume, 
Più d' ogn' altro benigno e chiaro nume . 
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XIV. 

Ma i venti fe ne portano le note , 
Nè punto il piè la fuggitiva, affrena , 
Che poiché lungamente ornai non puote 
In lei durar la fopraffatta lena, 
Chiama il padre in aiuto ; ei la rifcuote 
Fermando lei sù la bagnata arena, 
Duro riicctitor, che la converte 
Di belliflima Ninfa in pianta inerte. 

XV. 

L' un fuo piè fuggitivo all' altro lega 
Di nodo infeparabile e V appicca 
Sul lido, alza le braccia e insù le fpiega, 
E ingiù fotterra alte radici ficca, 
Rompe ruvida fcorza al fuon che prega 
L* aura , che dalle labbra fi difpicca % 
Già fon ramile membra, e i bei crin d'auro 
Minute frondi, e tutto '1 corpo è Lauro. 

xvx. 

Così Venere canta, e'I bello Anchife 
Sentendo al fuon delle canore corde 
Dì poetiche note in varie guife 
Far con più groppi un'armonia concorde, 
Ufcì di cafa e pria lontan s' aflife, 
Poi col defio, che dentro al petto il morde 
Appoco appoco a Citerea s' appretta 
Cantatrice fuprema e Poetefl'a . 

M j Sai- 
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XVII. 

Sentefi da quei verfi il giovinetto 
Quali rapito andarne in bifìbilio, 
E con forza foave ogni concetto 
Parli che 1' alma fua tragga in efilio, 
E che tanto di buon non abbia letto 
Mai ne' verfi d' Omero e di Virgilio, 
E giura di voler delle lor carte 
Servirli per nettar non so che parte. 

XVIII. 

Venere , che s' accorge che alla frafca 
S' aggira' intorno il giovanetto uccello , 
Ritorna anco di nuovo ìnfin eh' ei calca 
A tirar lo fpaghetto del zimbello, 
Che non vuol mica infin che non 1' à in talea 
La prefa occalìon perder di quello, 
E per più dilettar , maeflra attuta 
Con un Hfo gentil regiltro muta^ 1 

XIX. 

Volea lontano il filunguel d' Anclufe 
Dalla rete di Venere volarne, 
Ma Io richiama in più foavi guifè 
Elia così, che non può più Scamparne; 
Se ne accorte la Diva e ne forrife, 
Ch' uccellar non folca fe non a ftarne, 
Vedendo un così picciolo uccelletto, 
Pur la mano rimette allo fpinetto. 
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XX. 

E Iafciando le fughe e '1 contrappunto 
Pien di paffaggi , or tremolanti, or molli, 
Che folamente tornan per appunto 
Sù P Acqua facra , o sù Veftiva i colli , 
Con del ghiotto comincia e con dell' unto 
Un' arietta gentil fovra i bimolli , 
Che fere e fugge e rapida diletta , 
£ vi tra'l Bergamafco e la Brunetta , 

XXI. 

Canta , che la cagione onde la bella 
Ninfa divenne un albero fronzuto , 
Furon d' Amor gli ftrali e le quadrella , 
Ch' entran fenza bagnarle con lo fputo. 
Deh quanto meglio era per te , die' ella , 
Febo » a fonar la cetera , o '1 liuto , 
Che col figliuolo mio, che n'è maeftro, 
Venire in competenza del baleflxo ■ 

XXII. 

Difegual troppo a faettar tu fei , 

Tu non cogli un pagliaio, ed egli in Cielo 
Trafigge e in terra il cor d' uomini e Dei 
Senza allentar dalle fue ciglia il velo. 
E forfè eh' ei n' à colti o cinque o fei , 
A tutti quanti e' fa lafciar del pelo, 
E mena incatenato il petto e '1 dorfo 
Giove dietro di te, com' un can Corfo. 

M 4 Dianzi 
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Dianzi cantai ( ma queft' è un'tnlalata) 
Che tu felli per Dafne le pazzie, 
E con fronte d' alloro incoronata 
Ragunavi i fanciulli per le vie , 
Ma la prima , nè 1* ultima frecciata 
Non fu quefta d' Amor, che ti colpii > 
Nella Tenaglia or iati quattr'annt almeno 
Ti colfe un' altra e ti percolili in pieno . 

XXIV. 

E notte e dì tu "miagolavi amante 

Più che non fanno i gatti di Gennaio, 
Per la bella Cirene, e tante e tante 
Volte per lei faeelti il pecoraio, 
E ti conduile il tuo furore errante 
A girar tondo eom* un arcolaio, 
E bifognò , tant' eri afflitto e metto, 
Tenerti un mefe e mezzo a pollo pelto . 

XXV. 

Ma fentite queft' altra , se I' è degna 
D' enere ferina al libro de' ricordi , 
Acciocché la memoria non lì fpegna 
Degli amanti terribili e balordi. 
La maeftra Natura, che dtfegna 
Talora il bello, acciò non fe ne feordi , 
Ebbe una volta di fua man dipinto 
Con tutto ogni fuo Itudio ii bel Iacinto . 

Di 
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XXVI. 

Di liguftri e di rote avean portato 
Le Grazie i due color negli alberelli , 
E 1' una di man propria avea filato 
Oro fino e Ieggier per far capelli, 
L' altra avorio Indiano avea tonnato 
Per far diti alle man candidi e belii, 
La terza a colorir, due bei labbretti 
Pefcato avea nel mar coralli eletti. 

XXVII. 

Or sì fatte materie avendo accolte 
La maeftra eccellente dipintora , 
Per avanzarli più che V altre volte 
Pingendo lui nel colorar 1' infiora , 
E le fue chiome inanellate e fciolte 
Tingendo poi, nell' ingiallar 1* indora, 
Indi fcende alla bocca e sì ben falla, 
Che invece d' arrolCr gjiel' incoralla . 

XXVIII. 

Così dunque formato il giovanetto, 

Vedelo un giorno Apollo e fe n' invoglia, 
Che fi muta ibvente e cangia affetto , 
Com' all'aure d' Aprii fi volge foglia; 
Seguel da lunge infino al proprio retto 
E impara ove la fera ei fi raccoglia, 
La mattina poi torna, anzi ch'egli cita, 
E con quegli altri inipuberi fi mefca . 

m s r; ù- 
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XXIX. 

E facendogli ardito un foprallaflò, 

Dove n' andate voi tanto a buon' ora? 
Ed egli ; a icuola ; or contenete il palio , 
Febo foggiunge, e' non è tempo ancora, 
Venite meco, andar polliamo a fpaflb 
Ancor Scuramente più d' un' ora. 
Tace e tentenna il bel fanciullo, ed elfo 
Soggiunge i preghi e le lufinghe appreflb . 

XXX. 

Ond' ei feco ne vi. Tenera palla 
E 1 1' età gioveul, che fi rivolta, 
Come I' uom vuole, e a dir di nò non baila, 
O fe bafta , il può dir fof una vòlta . 
Comincia Apollo; Avete una catalra 
Di libri voi nella Tacchetta accolta: 
Ti che ftudiar bifogna autor cotanti? 
Muoiono i dotti e muoion gl'ignoranti. 

XXXI. 

F con quefto ftudiar debile e frale 
Divien la forza e la compi e (Fio ne , 
Bifogna efercitarii , che fa male . - 

Quello non dimenar delle perfone, 
Vedete I* acqua ove fi ferma eguale, 
Subito tende alla corruzione, 
Io m' efercito fempre quanto poflb 
A palla, a palla a maglio, a pallon groflb. 

Se 
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XXXII. 

Se per quella vietta entra- vogliamo 
Non molti palli, al gioco della corda 
Merrovvi. Allora il bel Iacinto; aneliamo, 
E con Apollo iubiro s'accorda. 
Ed ecco incontro a lor mauro Beltramo, 
Che ricuce le palle e le rincorda, 
Porta a ciafeuno una racchetta e pretto 
Leva il mantel d' addofi'o a quello e quello 

XXXIII. 

A palleggiar cominciano , e Iacinto 
Nello l'chietto veiKr più bello appare , 
Un buricco egli avea del color tinto, 
Che per tranquillità fi vede in mare , 
E fenza alcuna crefpa e fenza cinto. 
Nato con elio e non veftito ei pare. 
Batte Apollo la palla, egli rimetteìa , 
E corre e falta come una cutrettela . 

XXXIV.. 

Ma poiché palleggiato ebbero alquanto, 
Giochiam qualche mercè, dimanda Apollo. 
Giochiam, die' egli, e disfibbiando il manto 
In un momento aperfelo e Ipogliollo, 
E rimafo in camicia è bianco tanto 
Le braccia, il petto e '1 delicato collo, 
Che non lai fe la carne , che fi cela 
Dentro al candido lin , fia carne, 0 tela. 

ìli 6 Spo- 
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XXXV. 

Spogliali Febo anch' cflb, anch' ci rimane 
Con la zazzera d' or leggiero e file ilo, 
E con percofle inufitate e Arane 
Fan del gloho volante afpro flagello . 
D' eftate mai non faltellar le rane 
Sopra la riva d' alcun, fiumketìo , 
Nè mai corier lucertole le folle , 
Come i giovani pretti alle percofle . 

XXXVI. 

Or' alti, or baffi, or'afpettar gli vedi 
La palla al balzo, or' alla porta entrando. 
Suo leggier corfo anticipar co* piedi, 
Or lenti in efl'a, or furioiì urtando, 
Or coi polii girevoli gli credi 
Avventar' un paleo, che vii rotando, 
E Tempre infaticabili e collanti 
Drizzar le botte ai perigliofi canti. 

XXXVII. 

Scarfa talor sù la vietata fune 

Levar la palla un' o due dita appena, 
Debile e lenta alcune volte, alcune 
Avventar lei d' impetuofa lena, 
E ingannando talor con opportune 
Finte non farla andar dove fi mena , 
Ma con la deftra e con la vita quà 
Drizzando '1 cólpo, ella riefca là. 

Ave; 
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XXXVIII. 

Avea (opra la corda un' o due braccia 
Segnato col piaftrel maftro Beltramo 
Di Iacinto a favor la prima caccia. 
L'altra al Tatnbur , ma non quel che foniamo. 
Mutanti pofcia, e con le belle braccia 
Chiamando il biondo Dio, dice, giochiamo, 
E manda al tetto e fa girar la palla, 
, Ch' a Febo nel cader tocca la ipalla . 

XXXIX. 

Quindici, chiama atlor Iacinto ; inchina 
Febo le ciglia e '1 fallo fuo conferà , 
E fenza dimoftrarla , una fua fina 
Rabbiuzza in mezzo al cor fentefi impreflìi ì 
Si rimanda la palla, ei che vicina 
Vede la caccia ultimamente imprefla , 
O per delio di vincerla, o per ira 
Quanto piò può di foprammano tira. 

XL. 

Tira, e giunge al fanciullo il colpo orrendo 
Nel manco polfo , e la pere offa è tale , 
Che d' uff artiglieria la palla ufeendo 
Seco non porterebbe impeto eguale. 
Cade e muore Iacinto; or voi leggendo 
Immaginate fe gli fece male. 
Tordo cosi, che nella tefta è colto 
Palla baleftra , ingiù cade col volto . . 

iE poi- 
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E poiché due e tre volre in piana terra 
Sgambettò dolcemente, e 1' alma ufcio 
Della bella prigion > che lì di fi erra , 
Favorita così dal biondo Dìo , 
Poca palma portò della fu a guerra 
Morte, che le la vita a lui rapìo, 
La bellezza rimafe , onde Iacinto 
Non men che fufl'e vivo , è belio eftìnto . 

XhlU 

Corre a lui fopra il difpietato amante, 
E viiloto per morto al fenfo, all' atto, 
Cader lafciafi ai piè la fulminante 
Racchetta , e riman fermo e ftupefatto . 
Bell' imbuito , che fai ? guarda bel fante, 
Guarda la bella prova che tu ai fatto , 
Se tu non fai far meglio , anco di quelle 
Tienti la foggia, o Pallerin Celeite. 

XLIII. 

Quanto facevi il meglio oggi all' ufanza 
Far con le quattro rozze il carrozziero, 
Che con sì poco termine e creanza. 
Spegnere i lumi , o goffo fmoccohero . 
Febo dappoiché pur vede in foftanza, 
Ch' egli è morto ed è morto da dovere, 
Non lapendo che dir, ne che fi fare 
Prende partito di lafciarlo Ilare. 
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XLIV. 

E fe n' andava gii , quando temendo 
Che non cofti de carpare- delìtfi , 
Ed ei coftituir non fi volendo , 
Nè procedi formar, difefe, o fcritti, 
Torna, e di trasformar 1* arte f apendo . 
Come fanno gli Dei mancini, o ritti. 
Tramutò quel bel corpo in un bel fiore. 
Che fpira come pria grazia ed amore . 

XLV. 

Indi partefi Apollo e pofcia piange 
La fua fciagurataggine , e dolente 
Con le nuvole attorno elee del Gange, 
E carreggiando finghiozzar fi fente, 
SÌ lamenta, fi duol , s'arrabbia e s' ange, 
Ma psr caponeria non vuol por mente, 
Che gli vicn; ogni male e gli (lì bene , 
Perch' ei ficcome Amor le frecce tiene. : 

XLVI. 

Pofile , pofi, e gareggiar non voglia 

Con chi sà del baleftro affai più molto, 
E lo fa marinar, voglia, o non voglia, 
E tante volte in mezzo al cor I' à colto . 
Metta al capo le mani , e quella foglia 
Ben ben fi tocchi, ond' ei Io porta avvolto, 
E troverà eh' Amor fra gli altri Dei 
Falli il fegno portar, come, agli Ebrei. 

Dunque 
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XLVII. 

Dunque emulando a lui le glorie , quefte 
Son che tu ne riporti, o biondo Apollo, 
Va' dunque, va', le tue faette infette 
Frangi e'1 turcaflò tuo fciogli dal collo, 
Zappa piuttotto, e i giorni delle fette 
Vanne ai pagliai e tira a qualche pollo, 
Difertator de' miferi villani , 
Ma guardati da' ciottoli e da' cani. 

XLVIII. 

lì fe vuoi contrattar, come già fero 
Emuli cavalieri alla campagna 
Mandricardo terribile e Ruggiero 
Per lo feudo dell' Aquila grifagna , 
Lafcìa di tenzonar col nudo Arciere, 
E sfida un' ofreria famofa e magna » 
E dalle a diveder, che fulla porta 
L' alta tua infegna, temeraria porta. 

XLIX. 

Sfida pur gii otti ufurpatori, e feco 
Sfida i profontuofi fegatelli , 
Che vogiion pur paragonarli reco 
Comparendo d'alloro ornati e belli, 
Sfida ciafeuno , e lìa Latino , o Greco 
Poeta, che ne ingommerà i capelli, 
E che non porti la tua fronde vieta 
Fegatello, ne otte , ne- poeta . 
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Così Venere canta , e quel fuo canto 
Dalia nuvola fua lentendo Amore 
Sente con fuo diletto il proprio vanto 
E Io fcherno dell' emulo iplendore, 
E già Io fdegno fuo polito da canto , 
Che. in amorolo petto à brevi l'ore» 
Render mercede alla fua madre bella 
Vuol di quanto per lui canta e favella» 

LI. 

E del nuovo dello , che 'I cor te punge 
Per lo figlio di Capio Amore accorto, 
Mentre Infinga il giovanetto ed unge 
La dura orecchia il fuon gradito e fcorto , 
Egli un quadrel, che più. diritto giunge . 
Prende e polla la corda all' arco torto ; 
Che per ufanza eì che addolcir noi vuole 
Tenerlo tefo a lungo andar non fuole , 

. HI. 

E con la - manca in ver l'aurata punta 

Sofpinto il corno, e con la delira al petto 
Tirato il nervo, ove la cocca appunta, 
Abboccato da lei , ma non già ftrerto , 
Apre a un tempo la man, vola difgiunta 
La pennuta faetta al legno retto, 
E coglie appunto ove la mira Amore 
Drizzò , del paftorello in mezzo al core . 

Dal 



Digilized by Google 



28l Scherno degli Dei 

LUI. 

Dal canto concio e dallo Arale Ànchife, 
Che 1' uno il preparò , I' altro l* à cocco , 
Tra fe pentirò in così fatte guife 
Comincia a divirar; Non fon io fciocco? 
Sontuofo banchetto Amor mi mife 
Davanti e me l'offerii, io non 1' ò tocco? 
Anzi le fpalle mie tolto ò voltate, 
Schivo delle vivande inzuccherate . 

L1V. 

Deh come mi farebbe egli il dovere 

A non cibarmi mai fuor che di ghiande, 
Ed a mia polla non poterne avere , 
Poich' io non vo' da lui miglior vivande , 
Sciocco difprezzator di quel piacere, 
Che a giudizio d' ognun non è il più grande. 
Ed io da tanto ben fuggo sì ratto, 
Scimunito eaitro», capo di matto.. 

LV. 

(Jhe temev' io ? che m' ingollane vivo 
Sì graziofa e sì gentil beltà? 
E ripentito quanto dianzi fchivo 
Umil s' inchina all' alta deità, 
E dice a lei; S'io fui d'ingegno privo , 
Perdona, o Dea, che chi non sà, non sà, 
E per grazia m' accetta e per amore, 
E per amante e per tuo fervidore. 
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■ti VI. 

Che fe per tua bontà tu mi perdoni, 
E fai che lieto in tuo fervigio io viva, 
Giuro per lo ipinctto che tu Tuoni, 
Che d' eftrema dolcezza il cor m' apriva , 
E giuro per le pecore v i montoni 
Di non fonar maipiù zufolo, o piva , 
Gli afìni abbandonar, le vacche e' buoi, 
E tutti i fatti miei , per fare i tuoi . 

LVII- 

Venere per la mano Anchife prende, 
Dolce lo ftrìnge e poi rifponder vuole, 
Ma Druiìlla eh' è preflb e già l'intende. 
Fatti , fatti t rifponde e non parole ; 
Entrata in cafa , ove 1' albergo fplende , 
Come fe dentro vi batterle il Sole, 
Per lucerne appiccate e lanternoni 
Su certe croci fatte di baltoni. ... . j 

LVIH. 

Arde fotto 'l cammino intanto accenfa 
Quafi d' aride legne una catafta, 
E sà per la fuligine fofpenfa 
Và ferpendo la fiamma allegra e vafla. 
Drufilla apparecchiata avea la menfa 
Con diligenza, e la vivanda balla, 
E baderebbe per venti compagni, 
E n' empie le maioliche e gli ibgni , 

Si dà 
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LIX. 

Si dà l'acqua alle mani, nel' lavarli 
Venere al pallore! ne fpruzza il volto, 
Ed ei ridendo a lei per afciugarli 
Spiega un bel tovaglion, che avea raccolta. 
Intanto a miniirrar quivi comparii 
Son più pallori, e s'è da loro accolto 
Frutta per quella cena e caci fini 
Viepiù che ravaggiuoli , o marzolini, 

LX. 

Due boccali di vino, un nero, un bianco» 
Ed un cappone a leflb ed uno arroiìo , 
Zuppe, torte, cibrei, guazzerei, ed anco 
Afiai del pepe in ogni cofa è pollo . 
Come vuol Citerea , li fiede al fianco 
Anchife e fe le fà più Tempre accollo, 
E fegue ornai tra l'interpone fedi 
Un indiftinto avvolticchiar di piedi. 

. LXI. 

DrultUa alior, eh' c fcaltra e fe ne accorge, 
Tira lotto de* .calci « e grida, gatti, 
E fòrridendo intanto al figlio porge 
Due beccafichi, che paion rattratti 
Tanto fon graffi; ogn" or più fempre forge 
Il romor della tavola e de' piatti , 
E fino ai cani rimangon farolii 
.Di piccioni, di tortore e di polli. 

Capio, 
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LXII. 

Capio , eh* era un cert' uom di buona pafla 
Da far delle lafagne maritate , 
Vede in cafa il bordello e non contrafta 
E s' accorda al romor delle brigate, 
Ora il vin bianco , ora il vermiglio attafta , 
E ne fà per piacer le feoppiettate , 
Ed è nel vifo ornai sì colorito, 
Che pare appunto un gambero arroftito. 



Fine del Decimoteiìzo Canto. 
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AKCOUEMTO. 

Giunti di fiero [degno accefa il petto 

Manda Memo a turbar gli altrui contemi . 
Ei per fede trovar , cangiato ajpetto , 
Biaftna gli Dei con faoi malvagi accenti . 
Scopre Amor le jue frodi , onde è coflrett* 
A fuggir via dalle commoffe genti . 
E con doppio gioir trovando Amore 
Giaet Venere in braccio al fuo pafiare . 



MA perchè non fi trova in quefto mondo 
Senza qualche travaglio alcun piacere, 
E così l'olio un po' di morchia in fondo 
Maifempre avrà, se tu'l vorrai vedere, 
E '1 vino ancorché chiaro, ancorché mondo 
Rida nel vetro e faccia forza a bere, 
Vota affatto la botte, e ben procura, 
Che troverravi della pofatura . 

E così 
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ri. 

E cosi nel piacer di Citerea , 

Che tutta lieta e con Anchifc allato 

Tra quei partorì a tavola ledea , 

( Che dolce più, che più giocondo flato '. f 

Nube pacando ofcuratrice e rea , 

Il fereno d' Amor n' è conturbato , 

Ma fu nel piacer Tuo nuvola efliva , 

Ch.' adombra e paffa e più '1 calore avviva . 

III. 

Ecco il gaudio fi turba , Infra le ftelle 
Giunone errando , e negli eterni arcani 
Volgendo gli occhi , aver mira da quelle 
Fette il principio lor gii alti Romani, 
Che fchiacceranno a guifa di frittelle 
Cartagine fuperba e gii Àffricani, 
E percb' eli' è collerica e fnmofa 
Picchia i pie forte e non ritrova pofa . 

IV. 

Dice tra se ; Non avrò dunque io tanta 

Stoppa, eh' aliai più buchi aver non deggia 

Coirei, che mentre balla e ride e canta, 

Me , lo mio impero e tutto '1 Ciel beffeggia? 

Io nell" efler Regina , ella fi vanta 

Neil' efler impudica e mi pareggia , 

Anzi mi vince > e tutti i tuoi piaceri , 

Far non pofs' io eh' ella non gufìi interi . 
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V. 

Sì, farò pur ; non fi delude e fprezza 

Gin non Tempre a man falva; e così dettò 
Scende dalla fuperna e chiara altezza 
Tutta piena di fdegno e di difpetto 
Per conturbar ia fetta e 1' allegrezza 
Di Citerea nell' umile ricetto , 
E cerca chiccheflia , che iappia in terra 
Guaftar le paci e feminar la guerra . . 

VI. 

lira nato dei Sonno e della Notte 
Un certo Marno libero nel dire, 
Tanto che fpetìò con le fpalle rotte 
Or qua, or là li convenia fuggire, 
Che le parole chiamano le botte, 
Chi. non le sà frenare e cuftodire ; 
Nè mai pari a coirui net mondo viffe 
Per ibllevar fedizioni e riffe . 

VII. 

Gii Dei, perch' ogni dì ne' lor banchetti 
Mefli su. da coftui, lingua ptrverfa. 
Per lo capo tiravanfi i panchetti , 
Piatti e boccali, e 'I nettare fi verfa , 
Lo fecero sbandir per due Trombetti 
Della lor region lucida e terfa , 
Indi lungi colhii, lunga {cagione 
Steron lafsù fenza mai far quiftione . 

Sban- 
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vili. 

Sbandito Momo ad abitare ei prima 
Si niife in mare, e vi durò ben poco, 
Che la lingua mordente più che lima 
Anco accendeva in mezzo ali' acque ti foco. 
Onde mandò dall' altra parte ed ima 
Nettunno un fuo Tritone umido e fioco , 
Che'l pigiò con le pugna e poi fui collo 
Co' denti il prefe e fuor del mar gettono . 

IX. 

Momo fcaraventato, ai neri numi 

Dell' Inferno avviofll , e poiché giunge 
Sopra le ripe de' fulfurei fiumi, 
Caronte il batte e ne lo fa itar lunge. 
Torna il mifero efclufo ai chiarì lumi 
Dell' aria , e quel fuo dir che morde e punge 
Non trova nè capanna unqua , nò tetto, 
Che ricovero a lui pretti, o ricetto. 

X. 

Però d* ogni città , d' ogni abitato 
Paefe a prima giunta il maldicente 
Riconofciuro efléndo, è difcacciato» 
Come la pelle da tutta la gente. 
Ei per neceffità s' è ritirato 
In un deferto, ove nelTuno il fenre, 
E biafmando pur fempre a bocca piena 
Or eoa l'aria contende, or con l'arena. 

N In 
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XI. 

In una grotti ei s' è venuto a porre , 
Dove Ila Colo e tutto dì sbadiglia , 
Che la iua compagnia ciafcuno aborre > 
E durar non può feco la famiglia , 
Durar non può . perch' alle ingiurie ei cori 
Senza diltinzione e fenza briglia, 
E minacciando e fervidori e fanti 
Chiamali il primo dì becchi e furfanti . 

XII. 

Giunge al deferto e nella grotta ofcura 
Patta Giunone e vi rifchiara l' ombra 
Con lo ispirarvi aperta luce e pura , 
E 1' atra impreflion frange e difgombra. 
Prega fubito a lei mala ventura 
Mono e contro di lei la villa adombra , 
Benché poco più rea di quel che fuole 
Moftrar la può, quando turbarla ei vuole. 

XIII. 

Perchè come di lui più velenofa 

Lingua in terra, nè in mar bocca non muo 
Nè meno anco di lui più difpettofa 
Sembianza e rea può rimirarli altrove, 
La Notte al partorir si brutta cofa, 
S* abbatte che gli è nuvolo e che piove» 
Che le punto vedea , fubito nata 
L' avria con le fue mani ftrangolata. 

Corte 
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XIV. 

Cortei le braccia, il pie gonfio ediftorto, 
Le fpalle auguite e rincavato il petto, 
Ifpido il tergo, il collo largo e corto, 
La fronte aguzza e'1 nafo adunco e ftretto ■ 
Raro il capello, il color atro e fmorto. 
Lunghe l'orecchie e 1' ampio mento eretto, 
Raccrefpate ìe ciglia, il labbro grcflò « 
Nero il fetido dente e '1 guardo rollo . 

XV. 

Una lacrima corre , che gl* irriga 
Con lungo umido rio la faccia fece a 
Dal ciglio al petto, ed ei per minor briga 
Traverfandole ìl corfo il labbro lecca , 
Verfo Settentrion torce la riga ' 
La viltà, e l'opra il mento il nafo becca 
Fertile fempre, e fuor di bocca i denti 
Tendono allo fcufarfi per attenti. . 

XV li 

Or ad un Dio si fatto e fotterrato 
Dai viventi per odio in una grotta 
Giunone entrando , ei fubìto crucciato 
Della venuta fua grida e borbotta 
E dice; Or pafla qua, quando il bucato 
Dee rafciugarfi e fai che piova, allotta 
Non fai tu male ? e non meriterefti 
Tra gli Dei rimaner con gli occhi petti ? 
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XVII. 

Inoltre quelle nuvole di ilare 

Non doverefti tu farle più grolle? 

Che non farian si tolto contornate 

Dal Sole e dagli Zeffiri rimofle . 

E l'uova del pavon, che fon formate 

Troppo tenere e frali alle percofle > 

Dovrebbono efler quadre, acciocché fteflero 

Ferme e nel rotolar non lì rompefl'ero. 

XVIII. 

Allor la Dea, che vuol di lui fervirfi, 
É sà che per natura è cosi fatto, 
Non vien per tai parole a incollerirli, 
Nè a darli della beftia, uè del matto, 
Anzi dimoftra d' im piace volìrli 
E a' fuoi configli acconfentir con Tatto, 
E dice che le nuvole faranno 
Da qui innanzi più grolle e pioveranno , 

XIX. 

Ala non foprà '1 bucato ; e che le forme 
Poi delle pavonefle a lei lòggette 
Ridurrà in quadro, acciò fu ne riforme 
Ogn' uovo, e fermamente lo promette. 
Li chiede pofcia j O Momo mio , che torme 
Puoi di travaglio e far le mie vendette , 
A te ricorro, a te che puoi fol'uno 
Trarmi d* affanno, e fuor di te neflUno. 

Sai 
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XX. 

Sai tu 9 che fempremai mi fu nemica 
Venere fciagurata mia nipote, 
Che per dovere un dì I* Affrica amica 
Spiantare allo.r che 'I Ciel iuo fato rote, 
Popol duro da ftento e da fatica 
S' ingegna a fabbricar più ch'ella puote ; 
Quefti iiano ì Romani, e quelli fieno 
Dall' Egeo traportati al mar Tirreno . 

XXI. 

Ed ella , acciocché '1 popolo feroce 
Fer io dorio del mare abbia chi 'I guidi 
Del biondo Tebro alla divifa foce, 
E dell' armi Troiane ingombri i lidi, 
Senza biafmo temer, nè mala voce, 
Del bofcp d' Ida in folitar) nidi 
Cova il mio danno, e vi fi pone arriccio, 
Putta sfacciata, a vii pallore in braccio. 

XXII. 

Or tu , che mille fpade e mille fpiedi 
Porti nella tua lingua acuta e fiera , 
Va' muovi ratto e in quelle ombrofe fedi 
Spargi il tofco d' Aletto e di Megera, 
Rompi le fue lafcivie, e fe tu riedi 
Difturbator con la vittoria intera , 
Venerar ti farò, che quì negletto 
Non ai neflun, che ti porti rifpetto. 

N 3 R'en- 
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XXIII. 



Renderannoti onor sù la vendemmia 
Quei che a Napoli fanno il miglior vino. 
E qualunque altro o naviga, o vendemmia, 
E I olle e '1 mulattiera e 'I vetturino, 
Ogni villan furfante, che beftemmia, 
E fopra ogn' altro uri certo Lombardino, 
Che a te medefmo è inferiore appena, 
E per 1" Etruria le carrozze mena . 



Ri fp onde ; Altra fatica a te non tocca, 
O Regina de' nembi, altro non dei 
Far tu verfo di me, che aprir la bocca, 
Tu dell' arbitrio mio padrona fei. 
E delift grotta fua fubko sbocca 
Movendo pronto ad obbedire a lei, 
E giunge là dove la bella Dea 
Gol caro Ahchife a tavola fedea. 



Ma perchè in quel!* afperto orrido e brutto 
Lo fcaccerebber via gli abitatori, 
E fora i! parlar Aio lenza alcun frutto , 
Non eflendo creduto dai partorì, 
Prende un altro fembiante e bianco tutto 



Venerabile appare e manfueto, 
E nella grave età fereno e lieto. 

E cosi 



X*IV. 



■XXV. 




fuori , 
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XXVI. 

E.'così 1' empio acutamente impreco 
Di grave onoratifiima fembianza 
D' un antico pailor, che il Profeterò 
S'appella e di faper ciafcuno avanza, 
Riverito però vien'egli ammeflò, 
Ed è porto a feder dall' adunanza, 
E tra tanti non è chi '1 detrattore 
Riconolca, nefiun fe non Amore'. 

XXVII. 

Amor, che nella nube era nafcofto 
Vide Momo venir nel fuo fembiante , 
Dappoi videi con 1* altro che s'è porto, 
E diffe; Or che vuol far quefto furfante? 
Ed alla cafa più fattoi! accolto 
Pur nella nube fiia pura e volante 
Fin dentro parta e và con lento piede 
Dove fenz' elTer villo, egli ode e vede. 

XXVIII. 

Ma poiché il detrattor fu collocato 
Pro tribunali in mezzo a' pecorai, 
Con quel pelliccio fuo vifo onorato 
Volto a Capio paftor dice; Che fai? 
Tu lafci ilare il tuo figliuolo allato 
A coftei qui, sì leggier cura n'ai? 
Sò che Venere eli' è, ben la conofeo, 
Ma eh' anno a far gli Dei nel noilro bofeo ? 

N 4 Se 
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XXIX. 

Se coflei non contenta e non la sfama 
(Tant' è il hollor dell'ampia Tua fornace) 
Un che Mane il terribile fi chiama , 
Ma Tea Itone opinato e pertinace , 
Quefto tuo cardellin fulia fua rama , 
Che pratico non è, non è nidiace, 
Che potrà far il tenerello e nuovo ? 
Succeralio in un forfo com' un uovo . 

XXX. 

Guarda agli efempi , e troverai che tutte 
Le fue fciagurataggini impudiche 
San riufcite Icellerate e brutte 
E di Temenza rea mìlere fpiche. 
Adon guftò dell'orto fuo le frutte 
Più de' cardi pungenti e dell' ortiche . 
E non dica, elfè Dea, la gente pazza , 
Come non fian gli Dei tutti una razza. 

. XXXI. 

Marte per omicida incarcerato 
Fu dal popol clemente Ateniefi* , 
Alle forche condotto e liberato 
Con pagare al Bargel prefura e fpefe; 
Mercurio con un volto invetriato 
Mariuolo e buffon , perch' egli apprefe 
A far con la ribeca il cantambanco, 
Scappò dalla galea libero e franco. 

Bacco 
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XXXII. 

Sacco doppo aver vinti rf Indiani 
Urea vittoriofò in Arianna , 
E venendo con lei bravo alle mani 
Per lo mezzo l'aprì com' una canna; 
Giove ammazzò fuo padre» e da'Ticani 
Pofcia aliali to il mirerò s' affanna , 
Che s'ei mangiò candele, affai vicini 
Furo a far digerirli gli ftoppini. 

XXXIII. 

Superati i nemici, addio zittelle, 

Vedove e maritate> addio, che a quante 
Ei ne vide giammai, che fulfer belle, 
Diede il bruito cozzon l'ambio e '1 portante, 
E non lai delle femmine e pulzelle, , 
Ma de' mafchi il poltroni fi fece amante, 
E ruppe in quelli bofehi un di che folo 
Trovollo , a Ganimede il pennaiuolo . 

XXXIV. 

Ma che furfanterie, che vitupero 
Per moglie tor la fua forella ftefTa ! 
E quello è quel , che nel celefte impero 
Vive in eterno e mai regnar non cefia ! 
Oh volgo cieco più che Io fparviero , 
A cui T Occellator la cuffia a niella ! 
Teme Giove che '1 cacci un più ponente 
Del Regno , e tu lo chiami onnipotente ! 

N s Giura 
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XXXV. 

Giura per una livida palude, 

Di cui paventa, e tu lo chiami invitto. 
Paura à delle Parche acerbe e crude , 
£ tu gli ai d' immortai titolo a fc ritto . 
Del Regno il genitor cacciando efclude, 
E tu '1 chiami del.gìufto autor diritto. 
Saggio appelli coftui , fanto e divino, 
Che fa "1 povero padre un raannwino . 

XXXVI. 

Oh volgo feiocco , arder tu vedi Alcide 
Nel fuoco, e la fua carne umida e grada 
Gocciola l'unto in fulla brace e ftride, 
(Polpetta illuftre) e 1' alta pira ingrana, 
È tu vuoi pur, che fe quaggiù lì vide 
Mancar diftrutto in parte òfeura e baffa, 
Egli -nell' alte ragion beate . - 
Tuttavia viva e faccia alle mazzate . 

XXXVII. 

La gente è grofla e crede per appuntò 
Tutto quel che le dicono i poeti , 
Che fanno intorno al vero un contrappunto 
Di finzioni in vari modi e lieti; 
Ma di religion toccando il punto ' 
Quanto meglio farebbono a 11 ar cheti, 
Che troppo nuoce in così pura parte 
Di lor menzogne il macular le carte.. 
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E fe narrare il loro ftil- fiiblime 

Vorria gran cofe e foìlevarlì affai, 
Mandinlo per le ville e fulle cime 
Polìnlo degli ftolli de' pagliai, 
Ma lafcino gli Dei , eh' ove s' imprime 
L' error dell'adorar fabbri, o mugnai, 
Leggermente può indurii 1' intelletto 
A falcar, come dicono, il t'offerto. 

XXXIX. 

Giove , Marte e Nettunno in terra furo 
Uomini come noi, di carne e d' offa, 
Nacquero come noi nel mondo otturo, 
E fpiraron queir" aria umida e grolla-. 
Ma quat ti dimoftrò franco e (ìcuro 
Per gran cor, per gran corpo e per gran poffa 
I poeti cantar eh' egli era un Dio, 
Ed era un pezzo d' uom, come fon' io. 

XL. 

E non fur celebrati come Dei 
Solamente color, ch'ebbero in terra 
Qualche eccellenza e non furon plebei 
Negli ftudi dell'ozio, o della guerra. 
Ma gì" inventori ancora ,. o buoni , o rei 
Di ciò che 1' ignoranza afeonde e ferra. 
Riducendo 1' effetto aperto e chiaro, ■ 
Senza diftinzion dejficaro. 

N 6 Così 
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XLI. 

Così fecero Dìo chi prima arò, 
Chi piantò delle vigne, o dell'ulive» 
Chi pria fece vafcelli e navigò, 
E quali Dei, quaì nominatoli Dive, 
£ dittero, che quello, o quel fonò 
Cetre, cacciapenfier , zufoli e pive, 
E tempre alle carote de* poeti 
Credevan gì' ignoranti attenti e cheti. 

XLII. 

Onde a moltiplicar le poefie 

S' incominciato , e venir navi grolle 
Cariche tutte quante di bugie, 
Verdi, bigie, tanè, bertìne e rofTet 
Dei fopra le taverne e V ofterie, 
Dei fopra gli orti e Dei fopra le fofiè» 
E Dei per fin credea, la gente matta 
Sopra chi vende carne per la gatta . 

XU-H. 

Ond* era il fari! Dio briga minore, 
Che non è oggi in quella noftra etade 
Andar a Audio e doventar dottore 
Per potere fpacciar 1* autoritarie . 
E così Momo in forma di paftore 
Scopria gli error della gentìlitad*. 
Che tanto era balorda e fenza ingegno , 
Ch' adorava per numi il bronzo e '1 legno. 

E con- 
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XLIV. 

E conchiudea fenza rifpetto alcuno, 

Che dovette il buon Canio il tuo figliuolo 

Da Venere ritrarre e da ciafcuno , 

Che lì facefle abitator del polo . 

Su sù , dice, pallori atl'aer bruno 

Or or fenza badar dia lei e il volo * 

E non li laici più nella magione , 

Che tinge , o Ilo ita , come ta '1 carbone . 

XLV,. 

Fecer quelle parole in quelle genti, 
Come fa la padella da bruciate, , 
Quand' eli' è piena , e dalle fiamme ardenti 
Son le calta gne Aie martorizzate , 
S' altri le volge , e tu fonar le fent,i 
Ritornando all' ingiù capovoltate, 
Che foffopra rimane alla rinfufa 
La repubblica lor guafta e confufa . 

Guarda con torto ciglio il giovanetto 
L* odiofo vecchio , e Venere la beila 
Tutta quanta cangiata nell'afpetto 
Attonita rimane e non fi velia , 
Sà che colui pur troppo il. vero à detto» 
E'1 vero ogni rifpofta a fe cancella, 
Si vorrebbe fdegnar, ma la paura 
Le fiamme all'. ita fu» raffredda e Indura. 
, . Tra 
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Tra se divifa ; Or s* io m' oppongo al vero, 
Battaglia ingaggio e rimarrò per terra, 
E s'io mi taccio, altrui concedo intero 
Il vanto innanzi al cominciar la guerra. 
Così l'irrefoluto fuo penfiero 
Gli ufci della Tua mente or apre, or ferra, 
Mira il palTato e 1* avvenire, e in breve 
Sà «he ferro mortai ferir la deve. 

xLvin. 

E nel cor dubitando; Oimè fra quefti 
Forfè è l' impiagator , fi difcolora 
Via fempre più, come qualcr fi defti 
Per l 1 azzurro del Ciel vermiglia Aurora , 
E con fue fredde imprefiion terrefti 
Efca da valle, o rio nuvola fuora, 
Che follevando il tenebrofo velo 
L' immatura beltà corrompa al Cielo. 

XLIX. 

Ovveramente come in un piattello 
Quando s* è fcodcllata una ricotta, 
Che col vivo color candido e beilo 
Tutta invita a leccar la gente ghiotta, 
Se viene il vento impetuofo e felio, 
E nel paffar per una trave rotta 
Sparge polvere immonda in quantitade, 
E'1 paftor manda il morbo a quel che cade. 

Ma 
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Ma intanto Amor, che la Tua madre guata 
Diicolorarfi alle parole altrui , 
Che dalla metamorfolì ingannata 
Non sà che 1' empio Morao era colui, 
Di qua di là con una gombitata 
Rotta la nube e i puri veli fui, 
Tra quelle genti inalpettato e nuovo 
lille, come il pulcino elee dell' uovo. 

LI. 

E la fiaccola ardente a due man prefa 
Tira a colui fulfa pofticcia fronte, 
Fiero cosi , che con minore offefa 
Potria forfè cader parte d* un monte, 
E grida a lui che quella forma à pvefa , 
Quefto manigoldaccio è il Dio dell' onte, 
Che viene in quella guifa feonofeiuto 
Per effer da voi femplici creduto . 

HI. 

Pur or i*ò villo innanzi eh' egli entrafll 
Cangiar l'afpetto e tramutarli i panni, 
E poi quinci entro ai convivami fallì 
Innanzi il furbo in abito di zanni . 
Sii baftoni, pailor, forchetti e falli, 
E cacciatene! via co'fuoi malanni. 
Scoperto allor quel frodolento fpoglia 
In un momento la mentita fpoglia. 

E come 
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tilt. 

E come fe una volpe con la pelle 

Di cane entratiti in mezzo alle galline, 
E le cadette all' apparir tra quelle 
L'odipfe fattezze empie volpine, 
Con Cubito ftiamazzo afpre e rubelle 
Lcvan le grida, e la malvagia alfine 
Da lor fi fugge, e con V armate mani 
Seguonla i pecorai , le donne e i cani . 

L.IV. 

Cosi feoperta la nemica froda, 

Quel paftorale efercito commotib ., 
Grida dietro a quelDio, che mai non loda, 
Con ifdegni e minacce, addofib , addolTo . 
Prende Drulìlla un calderoji di broda , 
Che il cui dì nero k convertito in rollò , 
E tutto in capo a quel poltron lo fraglia , 
Che Venere e gli Dei chiamò canaglia. 

LV. 

E pelato ih un tempo e cotto a leflb 
Da quel fervido umor, che Io rimónda, 
Fugge lo feiagurato e per lo fpetib 
lìcito fì lagna e fregali alla fronda . 
Venere intanto, che parea di geflb. 
Tornò più che mai bella e più gioconda; 
Cosi tornar dopo la pioggia fuole 
Rofa, che illanguidHce al maggior Sole. 

E con 
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LVI. 

E con doppia allegrezza e dello Iconio 

Fatto a quel Momo e del trovato Amore , 

li di dover pur quella notte il forno 

Con la pala fcaldar del fuo pallore, 

Al figliuol fuo , che avea fiaccato il corno 

Della maldicenza al detrattore , 

Corre tutta ridente, ed egli a lei, 

£ fi fan le carezze degli Dei . 

LVII. 

La bella madre immantinente al collo 
Getta all' unico fuo 1' amanti braccia, 
E cento e mille volte e più baciolto 
Nella perduta e ritrovata faccia, 
E recatofel poi ridendo in collo 
Solleticai per vezzo e lo fculaccja , 
Ride e fcherza il fanciullo e lei ribatte, 
E così fon tra lor le paci fatte . 

L Vili . 

Indi vezzofa ; Ahi traditor, die' ella, 

Dunque quand' io per rimenarti al Cielo 
Dalla mia region fereaa e bella 
Quaggiù, difeendo in queft' ofeuro velo, 
D' un ruvido pailor mi rendi ancella 
A me tirando un indorato telo, 
Che s' io giaccio con lui, nel mio Reame 
Puzzerò poi di latte e dì prefame 

Rifpon- 



Digilized by Google 



3o6 Scherno degli Dei 



Lix. 

Rifponde Amor; Io che mi fon tutt'oggi 
Trattenuto coti elfo ed ò giocato 
Quattr'ore alle piaftrelle in quelli poggi 
Conobbil come bello, ancor garbato, 
Però ti punfi , e vo' che feco alloggi 
Stanotte , e poi come 1' avrai provato , 
Duolti di me, quantunque eì ila mortale , 
Se quella volta avrai dormito male. 

LX. 

Mal dormirò, die' ella, anzi niente, 

Purché non dorma il mio diletto ancori. 
Alìor ripiglia il vecchio fuo parente ; 
Non tanto tanto, o mia gentil Signora* 
Siate difereta , io vi riduco a mente , 
Ch' ei non è giunto a diciott' anni ancora» 
E neflun' altra beftia non mi refta , 
Quando venghiate a feorticarmi quefta . 

LXI. 

Ma perch* ornai quattr* ore eran pattate 
Tra fella e rifo e tra piacevol motti , 
E tra gli fpofi con maniere grate, 
Tra brindili, prefenti e pizzicotti, 
Le tovaglie da tavola levate, 
S' accendon nuovi torchi e candelotti, 
E fi mena n gli amanti in una eletta 
Bianca, frefea e pulita cameretta. 

Dove 
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Dove era due lenzuola di bucato , , 
Che fapeva» di rofe e di viole , 
Venere fi corcò dal manco Iato, 
E '1 paftorel fenza più far parole 
( Che in un attimo quali s'è fpogliato) 
Dall' altro li posò, com' ella vuole. 
Scioglie la benda Amor, fanne uno braccio ■. 
E ponla a Citerea l'otto il piumaccio. 

lxiii. 

Or qui lì lafcìa al difere co Lettore 
Confederar fenza imbrattar le carte 
Ciocché facefler Venere e '1 pallore, 
E fu finita quella prima parte. 
Neil' altra io canterò con più furore 
Battaglie orribiliflime di Marte, 
Promettendo però che '1 rìfo duri 
Anco al fuon delle trombe e de' tamburi . 



Fine del Decimoquarto Canto. 



A CHI 



Digilized by Google 



jo8 



A CHI LEGGE. 

D opo ejjerji fiampati la prima 
volta i primi quattordici Cau- 
ti di quefio Poema , /' Autore , 
che moftrò di fenùre gran diffta- 
cere per la loro pubblicazione , ri- 
ma/e di profeguire più avanti nel 
continuarli . Onde gliene fecero gran- 
dijftma iflanza molti Amici , e fra 
gli altri Benedetto Fabbroni fu» 
Cugino , il quale per ifcherzo promi- 
fi di pagargli ogni Ottava conforme 
al prezzo determinato fra loro . H 
Bracciolini moftrando piacevolmente 
(? accettar la promejfa , nello fpazìo 
ài pochi giorni ridujje a fine i fe- 
guenti fei Canti , nel principio de* 
quali va fempre accennando la detta 
convenzione . 



CAN- 
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ARGOMÉNTO. 

Marno irrita la Madre , ella il Confort* 
Conduce feco al dotorofo ofielto , 
Ove il me fio edificio è della Morte, 
Che r armi prefta al pigro fuo Fratello . 
Venere muore, e la mede/ma forte 
Prova degli altri Dei tutta il drappello, 
Rima» Jol Febo e per la notte ofcura 
La novella ne porta alla Natura . 

I. - 



CJgin , fé tu mi preghi , io ben feguire 
L' abbandonato Scherno a te prometto, 
li fopra il fuon delle sborfate lire 
Ritorno allegro a maneggiar P -archetto. 
Quefte fìano Ippocrene , anzi Elifìre 
Al femivivo mio freddo intelletto. 
Mezzo giulio ogni Ottava? Ecco m'accendo, 
Conta, ch'io canto, e chi m'afcolti attendo. 
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II. 

Imparate, poeti, ogni fatica, 
Fuorché la noftra , il guiderdone afpetta ; 
Se il medico, o il legifta s'affatica, 
Seli paga il configlio e la ricetta, 
E fé il notaro i tuoi contratti intrica, 
Raccoglie argento ov' ei l' inchioftro getta , 
Solo il poeta, e fia quantunque buono, 
Bellina il Ciel , che s' affatichi in dono . 

III. 

Frincipe, fe tu paghi il muratore, 

Che innalzi a gloria tua torre , o palazzo, 

E chi fcolpifce , o femina il colore 

O in tela , o in calce, o per l'indultre arazzo, 

Folle il poeta a voler farti onore 

Studia fenz' alcun prò, perch'egli e pazzo, 

Altro vogl'io di mie canore note, 

Ch' un vi ringrazio, un gran mercè per dote. 

IV. 

Momo, che la cotenna avea rimonda 
Dall'acqua del paino! che la coprio , 
Per Io bofeo fi lagna, e 1' aura e l'onda 
S' accorda in lacrimevol mormorio , 
Cangiali in lingua ogni notturna fronda, 
Tenor facendo al dolor' afpro e rio, 
Oimè replica, oimè da' fuoi lamenti 
Percoffo ogni antro , e piangon feco i veni! . 

Cosi 
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Cosi dicendo, il mifero è fentìto 

Dalla Notte fu a madre , e *l carro abbafla , 

Ch'era già quali a mezzo il Ciel falito, 

Verfo quefta terrena e fredda malia, 

Volgefi al fuon del figlio fuo gradito , 

E le itelle dorate a tergo lafla , 

E di nuvola in nuvola fi aggira 

Per non precipitarli , e il fren ritira. 

VI. 

Già, fe fune di dì, fui monte Ideo 
Diftinguerebbe dall' abete il faggio, 
E già le reti del fovran paleo 
Fermano il lor volubile viaggio» 
Ed ella al figlio ingiuriofo e reo, 
Ma che fembra a lei pur cortefe e faggio; 
Eccomi, Momo mio, datti ornai pace, 
Son quì per te, che mi dimandi? e tace^ 

VII. 

Ed egli; O Madre, io per fervir Giunone 
Dea confidente, onde tu puoi la fera 
Liberamente per la fua magione 
Paflar, che a te non fi ritien portiera, 
Haertàitatis nofirae expilatione 
Son condannato in sì gentil maniera , 
Ch" ogni fpefa convien eh' io mi rifpiarmi 
Di mai più comperar da pettinarmi. 
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vin. 

Cosi dolente e fenza rider mai , 

Finché il pelo perduro a me rimetta, 
Trarrò la vira in lacrimofì guai 
Vedova e fconfobra tortoretta . 
Ma fpero ben , che ru di me farai 
Per tua riputazion giufta vendetta * 
Quello fperar mi riconforta alquanto 
E mi ricien fra le palpebre il pianto. 



Spero veder , fe di te nato io fono , 
Madre mia cara, e non fuppofto figlio ; 
E piange e grida e lo Irridente fuono 
Odefi rimbontbar lontano un miglio. 
Allor l'umida Dea; Fanciul mio buono, 
Sta' cheto, fta*, non m'arrotar l'artiglio, 
Ch' io i' infanguinerò più che non brami, 
E legittimo mio vo' che ti chiami. 

X. 

Ma fa' eh' io fappia apertamente, quale 
Fu in terra mai si temeraria mano, 
Che fenza puntaruol difcriminale 
Sì largo aperfe ai tuoi capelli il vano. 
Ed ei ; Sola cagion d' ogni mio male 
Amore è ftaro in cafa d'un villano, 
Perchè in fragranti trimint trovai 
La madre fiia con certi pecorai. 
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XI. 

E meglio era per me Iafciarla ilare, 

Clie comprar brighe a volontade altrui , 
Ma i! fatto è fatto, e non fi può (tornare, 
Chieggo vendetta, e non vo' più da vui. 
Partomi , e vò folingo a rimpelare 
La zucca, e rapparir qual prima fui. 
E così detto, alle ripoile grotte 
Torna il rimondo figlio della Notte . 

XII. 

Riman la madre a divifar nel bofco 
Come ella deggia incominciar P imprefs. 
Fa peniier fulla Morte, e'1 freddo tofeo 
Prender da lei per vendicar F offe fa , 
Fui favella tra se; Non la conolco, 
Non farà forfè a compiacermi intela ; 
Che farò dunque ? eleggerò mezzano 
Seco il conforte mio, eh' è fuo germano. 

XIII. 

Ciò detto al Sonno immantinente corre, 
Piglialo per Io crine e tanto il tira , 
Che malagevolmente il viene a feiorre 
Dal nodo in cui pacifico refjrira ; 
Vien meco sù , ben ti potrai riporre 
Tofto alle piume tue . Tace e foipira 
Ridormendo il poltrone, alfin fi delta 
Sollevando con ali arcani la tefta. 

O Che 
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xiv. 

Che vuoi ? che il morbo e il canchero ti roda, 
Fsftidiofa , importuna , oh maladette 
Le mogli e chi le piglia e chi le loda 
E chi giammai con elio lor li mette-. 
Che vuoi? tirati in là fulla tua proda, 
Non è tempo or da correre (tafferie. 
Ed ella; Or taci sii, che altro vogl' io, 
Vefìiti per mio amor, marito mio, 

XV. . 

Vo' leggier cofa , il favor tuo richieggio 
Per aver dalla Morte tua ibrella 
Altro fonno che il tuo, che alfin poi veggio 
Che dal lume maggior fi dirtuggella ; 
Andianue infieme al paventofo leggio. 
Non lontana è giammai 1' orribil cella» 
Ed ella fdrucciolevole omicida 
Non contende a neffun cofa eh* uccida, 

XVI. 

Tace e F aperte calze a lui prefenta, 
Le pianelle di feltro in piè li pone. 
Ed egli ad or ad or fi raddormenta 
E rutta ali' affibbiar d' ogni bottone , 
Alfin dappoiché venticinque , o trenta 
Volte il mento ricadde in fui giubbone, 
Svegliati affatto e con la fua conforte 
Camminano alla cafa della Morte. 

Folta 
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XVII. 

Polla è la Cafa in una gran pianura , 
A cui fi và per cento ftrade e cento, 
E tutte fon con diligente cura 
Pulite più d'ogni brunito argento, 
Soffia da ciafcun lato « Tempre dura 
Spirando a tergo ai viandanti il vento, 
E I' aura frefca all' odiofa porta 
I pie correndo e fdrucciolando porta . 

XVIII. 

Tondo è il ricco edificio, e di diamante 
Le mura fono a ciafcheduno fpecchio , 
Che lì conduce al domicilio avante 
Rapido» o lento, o giovanetto , o vecchio. 
L'ufcio à per entro un dubbio calle errante, 
Qual di più antri incavernato orecchio , 
Che rende lui con ammirabil ufo 
Sempre all'entrare aperto, all' ufcir chiufo. 

XIX. 

Or là giunta la coppia, al fuo germano 
Efce incontro ia Morte e dice a lui; 
Siate il ben venga, e prefo lui per mano 
Lieta il conduce entro gli alberghi fui. 
Leva il Sonno le ciglia e nel fovrano 
Della porta maifempre aperta altrui 
Legge con una lettera fmarrita 
Scrìtte quefte parole i Ai buoni vita . 

O 2 Per 
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XX. 

Per entro al limitar con la man delira 
Grave d' alto martello e con un chiodo, 
Ch' ella batte all' ingiù fulla fineftra 
Conficcandol per Tempre acuto e lodo 
Sià la Neceflìtà dura maefìra, 
Da cui s' apprende in troppo acerbo modo, 
Che fuggire, o difenderli non vale 
Dal colpo inevitabile e fatale, . , ■ 

XXI. 

Più là iranno le Parche e V una al fufi» 
Di noftra vita il breve filo accozza , 
L' altra l' innafpa or sù tirando, or giufo 
h' uman volume e Io diilende e sbozza , 
La terza, o fia diflinto, o fia confufo 
Con la rigida man lo (lame mozza 
Su' trentanni, fu' cento, e su' quattordici, 
Che il canchero gli venga nelle forbici. 

XXII. 

Ahi fera Parca , al ferro tuo crudele 
Inevitabilmente oimè non batta 
Il conturbar con improvvìib fiele 
La vita all' uom, che agli animai fovrafta, 
Che vuoi fparger 1' aflenzio in ogni mele, 
E intrometter le man nella mia pafta; 
Ma quella rima, e fia quantunque ria, 
Veglio a dilpetto tuo eh' ella vi ftia. 
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XXIII. 



Con la Morte del pari a mano a mano 
Va lo Spavento in abito da donna, 
Con 1' orecchie di lepre ode lontano, 
Ili cangiante color breve a li gonna , 
Sopravvenirli orribil cafo e Urano 
Teme e trema abbracciando una colonna, 
La cotenna rovina, ond' ei penice, 
E fuggir fi vorrebbe e non ardii'ce. 



Di negletti legati e di ritorti 

Teftamentì derifi , alte montagne 



Tenaci men dei pavìglion di aragne; 
L'eredità di mille vecchi accorti, 
Per cui dentro li ride e fuor fi piagne, 
Corre a brodetto e fi confuma e sbratta 
Alla barba di lor che 1' anno fatta. 



Mille preghiere, 0 che la Morte vegna, 
O che fi parta, errar veggionfi al vento, 
L' avaro indarno a frenar lei s'ingegna, 
Che già non rende il fuo cammin più lento, 
La foilecita quei, che fi difdegna 
Di vìi moglie mal prefa a fuo talento , 



XXIV. 



Giacciono per le logge e per le corti 



XXV. 




Ma fi 
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XXVI. 



Ma fa la Morte orecchio di mercante, 
Gira a tondo la falce e non rifponde, 
Ulifle le infegnò , quando coftante 
Pattare ardì tra le Sirene 1' onde ; 
Si fà beffe di medici e di quante 
Ricette ogni fpezial mefee e confonde , 
E di color, che ne* pianeti leggono 
Le vite, e in terra i colpi fuoi non veggono. 

XXVII. 



Della cafa dolente a parte a parte 

Riguarda il Sonno e gli abiranti e'i loco 

E gli orribili fregi e le cofparte 

Grandezze a terra e di lor fatto un gioco ( 

Non gli piace la ftanza , e già fi parte 

Senza chiedere a lei un; Irò , nè poco, 

Ma la conforte effer venuta invano 

Non vuole, e il ferma e piglia lui per mano* 

XXVIII. 

: Fiera forella , 
E di mezzo Agofto il mondo , 
£a gotta e la renella 
Con fonino oltr'ognì mio grave e profondo, 
Vengo a trovarti aila terribil cella 
Per un fervigio ai tuoi defir giocondo ; 
So che ti piace il far delle brigate, 
■Come fi fan dell' uova le frittate . 

Or 
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XXIX. 

Or la mia moglie qui , V umida Notte , 
Madre delle lanterne e delle ftelle, 
Troppo afpramente un vilipendio inghiotte, 
Che à fcorticato al figlio aio la pelle , 
E vorrebbe adoprar quattro , o fei botte 
La falce tua , che difertò Babelle, 
E Tialte ed Anteo , Tifo e Breuffe 
Disfatti in poca polvere ridufle, 

XXX. 

£ perchè al campane! delle lenzuola 
Non lì può lungamente contraltare, 
Di venirtene a dire una parola 
Non ò potuto a" pieghi fuoi negare; 
Ma tu eh* amendue noi terrelti a fcuola 
E fai ciò che li pofia , o deggia fare , 
Determina o fervigio, o renitenza, 
E noi n' avrem contento, o pazienza % 

V XXXI. 

La Morte allora; Io per troncar le vite, 
Frate!, falce non ò fe non queft' una, 
E quella alle pia vili, alle più ardite 
Egualmente ogni dì la luce imbruna, 
Ma il predarla a voi pur, come voi dite, 
Dandola a benefizio di fortuna, 
Pur troppo importa, e valli a gran perìglio 
Di metter 1* univerfo in ifcompiglio . 

0 4 Se 
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XXXII. 

Se voi volerli o dieci tefte, o venti 
Cuccare a terra, è leggier cofa quefta , 
Ma in un di fterminar tutti i viventi 
Può 1' arme mia terribile e funeita , 
Ella gira veloce al par de' venti, 
E rapida ancor più , chi non 1' arreda , 
Nè coftei, fracel mio, nè tu fei inalbo, 
Né vorrei -correr io qualche dìfaftro. 

XXXIII. 

Nè potete faper quai vite fieno 

Dell' immortalità fcritte al regiftro, 

Ch' appena ò di ior io notizia appieno, 

Io che di propria man ve le regiftro> 

E punirebbe in me Giove fereno 

L' error che commetterle un mio miniltro» 

Nò nò. mal fi dimanda e mal fi prega, 

Nor fi tocchino i ferri di bottega. 

XXXIV. 

Replica allor U Notte ; Un Paftor Colo, 
Ch' abbordella ogni dì le felve d' Ida, 
Spegnere io chieggio , e qui rifpiego il volo 
Riportando in tua man l'arme omicida. 
Muove il capo il fratel come un ufciuolo» 
Onde alla moglie il molle gefto arrida. 
Replica i preghi allor la Notte, ed eflb 
V obbligo aggiunge e il guiderdone appreflb . 
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XXXV. 

La Morce all'or, che benché dura fi», 
Come d' offa comporta , entro queir affo 
Vi è il midollo , eh' è tenero e và via 
Pien di fuavità, quando egli è feoflò, 
Al fratel, che la prega tuttavia, 
Rifponde ; Orsù eh' io contradir non poflo , 
Ecco nelle tue man f arme conlegno , 
Ma guarda ben che il manico è di legno . 

XXXVI, 

Tu me la rendi, e quanto prima; ed eflò 
Prende e ringrazia e fe ne van contenti, 
Ed eran anco alla gran caia appreflb, 
Che feppellifce in se tutti i viventi , 
Quando il manico in mano it Sonno à meflb 
Alla moglie e le parla in quelli accenti; 
Fanne ciò che ti par, che l'ora parmi 
Ch' io ne vada alle piume a ripolarmi. 

XXXVII. 

Corre la Notte e parta al buio e trova 
Venere con Anchife addormentata, 
E incambio di portarle il greco e 1' uova 
Mena l'arnie crudel della cognata. 
Venere muore, e le par cola nuova, 
Che prima a prova tal non s'è trovata; 
Indi vede a' Tuoi piè quel cattivello 
D' Amor mezzo garzone e mezzo uccello. 

O 5 Fra'I 
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xxxviii. 

Fra 'I capo e 1' ale a due man tira e taglia 
Del turcafib il legacciolo di feta , 
E poi la fchiena come un fil di paglia , 
E il garruletto in fempiterno accheta. 
Muove ad Anchife e le lenzuola fcaglia , 
Mfi lui sì bello in dolce forma e lieta 
Trova eh' ei dorme e in sì fuavi guife , 
Che pietà le ne. venne e non l'uscite. 

XXXIX. 

Infatti à la bellezza i palTaportì, 

Ch' efente lei per ciafeun loco fanno» 

E gli sbarbati non ricevon torti, 

Mallìmo dalle donne e cari gli anno . 

Con Amore in fuo cambio il Dio degli Orti 

La Notte uccide , e non fù doppio il danno, 

Che fi vide dappoi che eftinti foro , 

Che una cofa medefma eran tra loro. 

XL. 

Le mani intanto infanguinate avendo 
La tenebrala figlia deila Terra, 
E che il fuo taglio della falce orrendo 

- Anco gli Dei sì leggiermente atterra 
A manifefte prove ornai veggendo, 
Gran penfìeii nel cor fi volge e ferra , 
E tra fe dice; Aperta ecco la fttada, 
Che l'Univerfo a me foggettQ cada. 

Soprap-» 
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XLI. 

Soprappofero già con fudor tanti 
Yet arrivare al ciel poggi fui poggi, 
Eppure indarno , i frate" miei Giganti; 
Io più di tutti adoperar pofs' oggi,. 

10 conquiftarmi i glorio!! vanti 

D' uccider ogni Dio, che in Cielo alloggi, 
E ridur con queft' arme alla mìa fcola 

11 Cialo e'1 mondo imperatrice fola. 

XLII. ; 

Sì, il farò, sì, ma comparir celata 

Lafsù degg' io , che non prevìfla oflèfa 
Giunge più certa , ed abbaftanza armata 
Non fu mai rocca all' improvvifo offefa. 
Così 1' ombra più nera a fe chiamata , 
Ne cinge ii carro e volgefi all' imprefa, 
Unge le rote, onde nefluna ftride 
Mobile e queta, e fovra lor s' allide. 

XXIII. 

I volanti deftrier dalle negre ale 
Tacita sferza e fe ne và sì pretta». 
Che d' arco Sorian pennuto ftrale 
A tal velocità più lento reità; 
Varca il carro le nubi e pofcia fale 
Dove apre il Cielo ogni fua luce della 
Per noi fopiti ; nel palfar ciafcuna 
Stella d' intorno a fe la Notte imbruna . 

0 6 Sul 
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XLIV. 

Sul carro un gran paìuol d' acqua bollente 
Portato avea nella magion fovrana 
Viepiù caldo di quello e più fervente, 
Ch' all'audace figlitiol tosò la lana, 
E fparge quel fopr' ogni il ella ardente 
Che per via trovi, o pioffima, o lontana » 
E così fà reftar quei lumi belli 
A cantar ciechi, come filunguelli, 

XL V. 

Fuor della ftrada fua vicina al poto 
Vede la Luna almen cinquanta paffi, 
Ed ella fovra lei getta il paiuolo, 
E fa ì fuoi raggi ottenebrati e caffi; 
Dura è la cuffia , e con acerbo duolo 
Convien che fotto lei le corna abballi, 
Crepa la poverella e invan procaccia 
D' ufcìr difotto alla caduta ftiacc : a. 

XLVI. 

Spenti i moccoli eterni e di cotone 
Veftito il ciel con ia gramaglia nuova , 
Spinge la Notte il gelido timone 
Sopra le ftelle e le calpefìa in prova , 
Pjù alti poi nella real magione 
Di Giove i minor Dei tutti ritrova, 
Eccetto il Sol eh' er' ito in certe valli 
Per dar bere ad un foffo ai fuoi cavalli . 

Facevan 
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XLVII. 

Facevan quella (era un bel banchetto 

Per memoria del dì, che Giove nacque; 
Però Teti e Nettunno a quello efTerto 
Vi fon venuti e forti fuor dell'acque, 
E Proferpina con modello affetto , 
Pluto I* accompagnò, che li dispiacque 
Ch' ella v' andaliè , e ftà gelofo a defco, 
E tutti gli altri Dei guarda m cagnesco. 

XL Vili. 

E fuor eh' Amore e Venere nell'uno 
De' principali Dei quafi vi manca. 
Al fuo lato a leder lì pone ognuno, 
Mezzi a man ritta, e mezzi da man manca, 
Pan, coltello e falvietta avea ciafeuno 
Su la tovaglia più che neve bianca , 
Le forchette non già, che in quel paefe 
Mangiati con le mani alla Frantele. 

XLIX. 

Gli Dei su certe fèggiole dorate 

Stanno a pie pari e molrranfi valenti, 
Non fi mangiari lafsù tinche , o frittate, 
Ma Iranno tutti ai buon bocconi intenti, 
All' oftriche, ai tartufi, alle sfogliate 
Fannofi innanzi, come can mordenti, 
Chi di qua, chi di ià la roba acciuffa, 
E fan fopra le raenfe una baruffa. 
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L. 

Di Fui piatto a Giunon Giove a rapito 3 
Con la deftra tonante un' animella, 
Marte a Mercurio un gambero arroftito 
E infieme un bocconcin di coratella, 
Ferma un fuo beccafico e il tien munito 
Saturno il vecchio a punte di coltella. 
Fitta fopra uno ftecco una lumaca 
Vulcan prefenta. a Pallade briaca. 

LI. 

Or cosi mentre allegramente cena 
De' parafiti Dei 1- unto fenato, 
La Notte arriva alla celefte cena 
E porta ai convìvanti il cotognate 
La gran falce a due mani in giro meni» 
Chi non vuol forbe tirifi da lato, 
E caggiono gli Dei ne più né meno > 
Come nel prato a mezzo Giugno U fieno. 

LII. 

Con la faccia all' ingiù trabocca Giove 
Sull'ampia menfa e le calzette tira, 
Cafca indietro Saturno e non fi muove, 
Si raffredda a Giunon la vita e l'ira, 
Marte pon fine alle fìupende prove , 
Cade a Mercurio e l'anima e la lira, 
E col bicchier in man le tende leva 
Bacco e prima fi mupr eh' egli lo beva . 

Rad- ■ 
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LUI. 

Raddoppia il colpo e fa bafir Diana , • 
Che Spirar carta e sgambettar fi vede, 
E gli occhi llralunar con volta irrana 
E diftender Vulcano il corto piede> 
Cade Cibele fredda in terra piana , 
Cade Arianna e cade Ganimede , 
Che di dietro il forò, ma troppo forte 
La punta delia falce della Morte. 



Fanno gli Dei come talora avviene, 

Quando un foglio di carta al foco è pollo, 

Se celiata la fiamma anco ritiene 

L'incendio pofeia a! focolar difeofto, 

Ch' a fette a fette , a quattro a quattro viene 

Men dì faville il numero difpofto, 

Cor roti le poche, e per la piazza bruna 

L'ultima reità, e muore alfin quell'otta . 

LV. 

Ricondotti i cavalli aveva intanto 
Febo alla Italia e data lor la biada, 
E rivefHto il luminofo manto 
Muove per la celelte alma contrada 
Verfo iì banchetto , e ftudia i palli alquanti} 
Dubitando tra se, che pur gli accada 
( E quefta volta fu buono indovino) 
'Di ritrovare il diavol nel catino. 
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evi; 

9i maraviglia , che tra via non txove 
Pur una ftelta , e rivolgendo il ciglio 
Guarda per tutto e vede che non piove, 
E camminato 5 già p re Ilo ad un miglio. 
Sarai] forfè ftafera a cafa Giove, 
Che gli avanza quell'anno il via vermiglio, 
Tra se diviia , o qualche nebbia i rai 
Velerà lor , che non ne mancan mai. 

LVII. 

poppo non molto il biondo Nume arriva 
Ai palazzo di Giove, e fi ftupifce 
Che favellar, nè rider non udiva, 
Ma iniblito filenzie v' apparifee , 
Vede poi eh' ogni torcia appena è viva, 
Che non à chi la fmoccoli e languifce, 
Palla entro poi, che I' ufeio non fi ferra, 
E tutti quanti i Dei vede per terra. 

LVIII. 

Crede prima, eh' ei dormino , e s' appreflà 
Alla madre Latona e la tentenna , 
Ed ella appun.o : e come neve ftefia 
Trova il petto gelato e la cotenna, 
Grida, o mia madre; e la riipofta cefia , 
Che riman quefta volta nella penna ; 
Cancher l' è morta e gli altri Dei pur tutti 
Trova allo fteflb termine condutti. 

Di 
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LIX. 

Di quà volge e di là Io fhipefatro 
Le sbigottite fue balorde ciglia , 
Perifa ower di fognare, o d'efiér matto, 
Ed immobile marmo raiTomiglia , 
Scotefi alfine e confermando al tatto 
La pietade , il dolor, la maraviglia, 
Non sà che farli e cerca pur s' alcuno 
Vivo rimanga, e non v' appar nell'uno . 

LX. 

Trovali rimaner come talora 

Se per Io tetto, 0 donnola, 0 faina 
Sia penetrata in colombaia , allora 
Che non efce anco il dì sù la marina, 
E de' figli e de' padri in breve d'ora 
Fece il dente fanguigno afpra ruina , 
Se il padron torna e la volante greggia 
Tutta giacer fui pavimento veggia. 

LXI. 

Oh con che atti inufitati e ftrani 

Giaccion gli Dei nel fubitaneo occafo! 
Marte per ferocia par che fi sbrani 
Strappando al petto un fuo giubbon di rafo, 
Levar fi vuol con ambedue le mani 
Gli occhiai Saturno e fe li ftringe al nafo , 
Riman Diana in porgerla a Vulcano 
Con una rappa di finocchio in mano . 
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LXII. 

Ma poiché cento e mille morti il Sole 
Ebbe con fuo dolor confiderate, 
E le lodi e ì ibfpiri e le parole 
Per tutti e per ciafcun reiterate, 
Piangerebbe egli ben, si gliene duole. 
La mamma, i zieti e tutte le brigate, 
Ma li par fenza prò, s' ei fi lamenta, 
Dove non fu chi le querele fenta . 

Lxin. 

Serba il pianto a chi l'oda, e intanto penfa 
La novella portarne alla Natura, 
Ma pria fpolpa foletto a quella menfa 

' Un cappon freddo in mezzo alla paura , 
Muovefi poi per la più alta e detifa 
Notte ch'abbia mai villo e la più feltra » 
Conca fa delle mani a un vivo raggio ( 
Che non fi fpenga , e feguita il viaggio ■ 



Fine del Decimoqsiinto Canto. 
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CANTO DEC1MOSESTO. 



ARGOMÉNTO. 

P/f » rfi [pavento alla Natura ti Sole 

V altrui morire e'I juo dolor fa not» . 
A così firano avvifo ella fi duale 
Ed alla Morte invia rapido il Moto . 
Po/da mejia e dubbio/a intender vuole 
Il f ruvido Configlio e 7 Fato immoto. 
Ma pien dì fafto il Fato a Jcherno prende 
Chi mal configlia , e di furor s' accende , 

I. 

SE ì! gloriofo vincitor del mondo 
Ebbe tra tante palme aftio ad Achille, 
Che *I Meonio Cantor d' oblio profondo 
Traefle lui per mille luftri e mille , 
Fabbroni, ed io, che al viver tuo fecondo 
Accendo inefìinguibili faville, 
Farò sì, che di te, fe mai verranno 
Gli Aleflandri futuri invidia avranno. 

Fab- 
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n. 

Fabbrica puf con le tue piaftre ardito 
Noftra immortalità, ch'io t' aiftcuro, 
Che rimarrà più d' ogni bronzo unito 
Con falda prefa il ben fondato muro, 
E s'io con ogni calce e in ogni lieo 
Tarn' anni e tanti edificai ficaro, 
Or che farò, le tu lrarai'n cervello, 
Giunto alla mia cazzuola il tuo martello! 

in. 

Fuorché la penna, efperienza il dice, 
Centra la morte ogni difefa è frale; 
E tu, che '1 fai , per rimaner fenice , 
Prendi la mia che ti rimpenni 1' ale, 
Morran Principi e Re , tu fol felice 
Meco fempre vivrai fatto immortale, 
Comprando a prezzo vii, mentre vend'io, 
Tinto d' eternità Y inchioftro mio. 

IV. 

Apollo era sbarbato e camminando 
Per lo vedovo cielo a notte ofeura , 
Soletto patii e fe ne và cantando 
Cosi tra fe per non aver paura , 
E coraggiofo alrln com' un Orlando 
Alt' albergo arrivò della Natura, 
E battendo la porta alla gran mole, 
Apritemi, gridò , eh' io fono il Sole. 

II 
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V. 

fi Tempo allora, un certo Vecchio afciutto, 
Senza catarro e come un pefce l'ano > 
Rapido come rondine , e che tutto 
Il giorno fta col polverino in mano, 
Levando il ciglio fuo canuto e brutto, 
Olà, di. e, chi vien ? parlate piano. 
Gente più fempremai profontuofa , 
La Signora Natura lì ripofa. 

vr. 

Ch' ella fi levi, e s* egli è troppo avaccio, 

Rìpofar fi potrà diman mattina, 

Che ì fonaglieli già del mio Procaccio 

Rumoreggiano intorno alla marina, 

E la fornaia a dimenar lo Itaccio 

S' è mefla in terra e 't fabbro alla fucina , 

Cosi Febo rifponde . Allora a volo 

Scende giù '1 Tempo e pofa l' oriuolo . 

VII; 

Al lazxemto Dio quel Vecchio alato, 
Tirando il chiaviflrel, difièrra 1' ufeio, 
E la ferpe . che'I guarda a cialcun Iato, 
Come chiocciola offefa entra nel gufeio , 
Mi col buratto incambio del broccato 
E in pie con le fcarpette di camofeio, 
Veggendo il Tempo il figlio di Latona , 
Penìa che 1' auibalciata non è buona. 
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Vili. 

E dice ; Or che farà ? qualcuna rozzi 
Avrai vettureggiando (corticata : 
Lafciane invcdovir la tua carrozza 
Sincri" a nuovo berton iìa maritata . 
Febo fenza parlar piange e finghiozza, 
'E pofcia in un oimè prorompe e guata ; 
Oimè Infognerà per quefti cieli 
Fare uno Jpazzator di ragliateli. 

IX. 

Gli Dei fon morti; alla Natura io vegno 
A portar la novella acerba e ria, 
E dimandare a lei, che à beilo ingegno, 
Qualche rimèdio a tanta malattia; 
Morti fon tutti, e defolato il regno 
Di Giove Olimpo e l'alta monarchia, 
F, quei, che più botarfi a lui vorraniiOj 
I boti alli fgabelli, appenderanno . 

. X. 

La Natura , eh' è vecchia e per natura 
A 1 i fonili fugaciflimi e leggieri , 
Riconofce la voce acuta e pura 
Dell' illuminator degli Emisferi, 
E grida ; Olà chi della porta à cura , 
E per venerazion chiude ì fentieri , 
L'udienza ad Apollo non contenda, 
Ne fi faccia afpettar chi à faccenda. 

Io 
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XI. 

Io fenza ceremonie udirò lui 

Così nel ietto e con domeftichezza , 
Cofa clie non farei Te fofle altrui» 
Lumi, follecitudine e preftezza . 
Già Febo è dentro, e fan gl'inchini fui 
Riverenza profonda a Sua Altezza . 
La Signora; coprite , ed ei con bello 
Atto vago e natio; non ò cappello. 

XII. 

La Natura; che manca? Apollo; Acerba 
Nuova non vuol perifrafi , gli Dei 
Son morti, e per me più non fi rifeiba 
Faclre , uè madre, ne fratelli miei. 
La cuffia allor terribile e iuperba 
Sulla gran tetta ritirò colei, 
Da cui pende ogni vita eterna , o frale , 
E levofli a feder fui capezzale . 

XIII. 

E dìfle ; Or come morti ? Io della parta 
Dell' immortalità gli avea pur fatti, 
E colei, che le vite in terra guafta, 
Non fale in cielo, e così fono i patti; 
Se lor virtude a viver fempre bafta . 
Perchè voglion morir capi di matti? 
Or guarda garbi , e fenza mia licenza? 
Mi faranno fcappar la pazienza. 

Ma 
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XIV. 

Ma diftìngui tu meglio, e quando e come 
Son morii, e fe fon morti da dovero , 
Oppur di quel morir, che morte à nome) 
E fa no poi fe ne ritorna e intero; 
Medico fe* pur tu, cìngi le ihiome 
Delle f rondi del fenno e dell'impero, 
E conofci in virtù del dottorato, 
Che morto è quel , che gli vien meno il fiato. 

XV. 

Io gli ò trovati per Io Ciel diftefi 

Tutti di ghiaccio e lenza ferro in mano, 
Rifponde Apollo, onde 1' un l'altro offerì 
Non s' an per odio, o per furore infano, 
E non an funghi avvelenati prefì , 
Che '1 rimedio è fra lor dell' Orvietano ; 
A Giove otto dì fa fcelto fra i buoni 
Un vaio ne portai da due lettoni. 

XVI. 

Gran cofa è quefta , eh' ai narrato, 0 SoIe> 
Replica l.i Natura, e fe non ft-flè, 
Che bugìe da voi dir non mi fi fuole, 
Maflìmo così grandi e così groffe, 
Farei conto minor di tai parole, 
Che fe fu n'ero in voi finghiozzi , o tofie, 
Ma creder anco al veritier Infogna, 
Quando il.luo detto à faccia di menzogna. 
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xvir. 

Però fatti in qui Moto e lafcia alquanto 
Di muover fretta ai tuo Germano alato, 
Menami sù dalla magion del pianto , 
Cieco e mifero mondo a morir nato , 
La Morte audace e temeraria tanto 
Che 'I preferirlo confine à trapalato, 
Nò palagio, nè torre in terra fia, 
Che Clio proprio abitacolo non. fia . ; 

XVIII. 

A tai parole a rompicollo il Moto 

Scende e rapido và più d' ogni lìrale > 

Qual di anitra paluitre al fegno noto 

Precipite falcon dirizza l'ale, 

E per lo tefchio fpaventofo c voto 

Abbrancando l'iniqua al Ciel rifale, 

E più che fnffe mai pallida e fcura 

Apprefenta la Morte alla Natura. jt.. 

. XIX. 

Oh gran velocita del Moto, oh prefta 
Menazion di calcole tra via : 
Natura al fuo partir prefe la verta , 
Che dal petto al ginocchio la coprìa , 
E tornato è già sù con la funefta , 
Ch' ella fe 1' abbottona tuttavia . 
Trema la Morte , e innanzi alla Padrona 
Kiicotendofi tutta, ogn' orto iuona . 

P Cosi 
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XX. 

Cosi fuòna talor queir iftrumento 
Fatto modernamente di baftoni, 
Ch' a piramide forge aperto e lento, 
Sofpendendolo in aria i due cordoni, 
Che forma un variabile concento 
Or follevando, or' abbaiando i tuoni, 
Comunque avvien , che la vermena il batta, 
Cui fermo in cima il fufaiol s' adarta . 

XXI. 

La Natura alla Morte; E chi v 1 à dato 
Licenza di falir fopra le ftelle, 
E col ferro di ghiaccio avvelenato 
Turbar le region ferene e belle? 
Se lo fpago divìn non è filato 
Laggiù per man dell' orride Sorelle, 
Perchè tagliarlo e tinger voi le mani 
Nel fangue degli Dei fommi e fovrani? 

XXII. 

Ch' io vi farò .... voi non fapete bene , 
Che cofa è la Natura incollerita ; 
Per quella commifiìira delle rene, 
Che vi tien fola a tante parti unita. 
Alle rote del Sol, che torna e viene, 
.Attaccherovvi , onde disfatta e trita 
Voi rimanghiate , e de' voftri oflì pefti 
Fuorché polve da lettere non refti. 

La 
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XXIII. 

La Morte in ginocchion cader fi latta --, 
E fuor delle caverne, ov' eran gii occhi, 
Lacrime lìfcian per la rimonda catta , 
Che goccìolavan giù, come pinocchi, 
Poi cominciò con voce afflitta e lana; 
Oggi efempio da me prendan gli fciocchi 
A non lafckrfi avviluppar da' preghi, 
Ciò che s' à da negar , Tempre fi neghi . 

XXIV. 

Venne fratelmo , e non dovrei già dire, 

O Dea, che il l'angue mio m' à fatto forza, 
Ma gii è pur vero, cime, eh' al coiifentire 
Gli d'angui ancor la parentela sforza . 
Una e due volte io non Io volfi udire, 
Preghi e ragioni il lufinghier rinforza , 
Caddi alrln vìnta, e 1' arme mia prcfbi , 
Perdono, o Dea, fol' una volta errai.; 

X X V . 

Pe r lo Sonno via ratto e per la Notte 
Muoviti Moto, e tu canuto Nume 
Coirei racchiudi in qualche ofeure grotte 
Per penitenza , ove non entri il lume , 
E d'acqua fola e di caftagne cotte 
Pafciuta fia nell'orrido barlume. 
Così comanda la Natura , e quello 
Vola e quefto leggier più d' ogn' augello. 

P z E poi- 
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XXVI. 

E poiché la magnifica Reina.. 

Dell' univerfo ebbe ordinato quello, 
Meneiì a palleggiar cucca mattina 
Sola con ciglio annuvolato e mefto, 
E con la mente fua vafta e divina 
Seco pensando e rivolgendo il relto 
Dubita e non vorria reggendo il tucto 
Incorrere a pigliar granchi all' afeiutto. 

XXVII. 

Manda a chiamar per un Targetto il Fato, 
Per un altro il Configlio, e Tono a lei 
Pria che il Moto Bargel Ila ritornato 
Dal baffo Mondo al regno degli Dei. 
Con un lucco morello alquanto -tifato 
Per anni trevadodis trentafei 
Il Configlio compar tutto canuto, 
Ma veramente il lucco è di velluto» 

XXVIII. 

Dal collo al petto una collana pende 

D'oro maluccio ■ ed à nel mezzo un core, 
Con la delira fua mano un libro prende 
Di dentro l'ermo e lionato fuore , 
Sulla fmiftra, e la dilata e ftende, 
Come giunge all' ottave il fonacore , 
Stà con ciglia inarcate alla vedetta 
Una providencìffima Civetta.. 

Queff 
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xxix. 

Queft' avveduto e fapiente augello 

Gli preltò già la Dea Minerva , quando 
Ella a Giove fcappò fuor del cervello, 
Che l'andò tutto un giorno dimenando - 
/ì.nzi fcrive il Petrarca, e'1 Vellutello 
Va quefto luogo fuo <iiùi minando , 
Che la Dea tanto faggia e dottoreffh , 
Cke fuori ufcì , fu la Civetta fteffa . 

XXX. 

La Natura il Configlio a feder pone , 
Cola che giova a guadagnar prudenza, 
E il fatto in brevi note a lui propone; 
Gli Dei fon morti, io ne rimango feiiza: 
Voi , che facete quanto Cicerone 
Per la voftra sì lunga efperienza , 
Ditemi in cafo tal non mai fentito, 
Qual credete per me miglior partito ? 

XXXI. 

Chiude il libro il Configlio e fi ranetta 
Le farfecchie di neve a cialcun lato, 
fifia il provido ciglio, e la Civetta 
Delle gambe s' alzò fullo (leccato. 
Ed ei comincia e non con molta fretta*, 
Dirò, poiché da voi ci fon chiamato, 
Morti fono gli Dei ; dunque a me pare» 
Che ci bifogni farli l'ottonare. 

e j ipdj 
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XXXII. 

Indi Ietto che fi abbia il teftamento 
Di ciafchedun dal pubblico Notarlo, 
Se fia T eredità d'emolumento , 
Torla col benefizio d'inventario, 
Per le fatiche poi trenta per cento 
Cavar di tutto il corpo ereditario, 
E per non rimaner balordi affatto , 
Confumar tutti i mobili in un cnttto> . 

XXXIII. 

Se v' è pupilli, o vedove rimate , " 
Prender fubiramente la tutela, 
Attaccar gli Appigionali alle cafe , 
Non udir creditor, che fi querela» 
E le pofleffion disfatte e raie 
Vender plus offerenti alla candela.». . 
E finalmente far, che in capo all'anno 
Chi piglia, tenga, e chi fi muor, fuo danno. 

XXXIV. 

E votea feguitar quel vecchio accorto 
Cent' altre cautele del Cepolla 
Per bufcar da ogni Dio, che fu (Te morto, 
E intaccar F affi) infino alla midolla, 
Ma colei che fa crefcere nell'orto 
I cavoli, e d' Ottobre i fichi immoli* 
Con piogge appropriate e gli matura, 
Dice , che d' intereflè non lì cura . 
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XXXV. 

Ma che brama faper ciò , che far deggia 
Circa gli Dei novellamente eflinti, 
Se far, che ne rina.fca un' altra greggia, 
O fufcitar quei che la Morte à vìnci, 
O per abbagliamento, onde fi veggia 
Men difornato il Ciel, farli dipinci, 
Ovveramente in cambio, pur di loro 
Scelle, aggiungere e lune e fregi d'oro.. 

XXXVI. 

Così dicendo la Naturi , arriva 

A mezzo il lor ragionamento il Fato, 
Che con più tardità lento veniva,. 
E Urano li parea d' efler chiamato , 
Come che per nfanza non ufciva 
Dell' albergo reale , ov' egli è nato , 
Parendo a quell' altier eh' ovunque ufeiflè. 
La fua riputazion diminuifle. 

XXXVII. 

Di lino incombuftibile una vetta 

Con larghe pieghe a ciafeun lato pende, 

Ed ei riffa nel Ciel porta la tefta, 

Dov' aurea ftella agli occhi fuoi rifplende, 

E con la mano a gran bifogni prefta 

Caduceo ferpentato alto fofpende , 

Di ferro è '1 piede, e dov' ei paffa informa 

Qualunque via d' invaiìabil orma . . . 

P 4 *V 
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XXXVIII. 

Fa feder la Natura al dirimpetto 
Dell' avveduto e provido Configlio 
Il Fato altier, che in minaccialo affetto 
Si difdegna abballar I' immobil ciglio. 
Ed ella; O fempremai collante e retto 
Meco nato a principio invitto Figlio, 
Che invariabilmente ftabilite 
Da te fon l'opre, al cominciar finite, 

XXXIX. 

Gli Dei fon morti ; e fe dovean 1' eterne 1 
Rote volgendo i fecoli futuri , 
Qui le contrarie deità fuperne 1 
Muover ne' campi della terra ofcuri, 
Troiani e Greci, e '1 trapiantato germe ' 
Sempre ripullular tronchi più duri, 
Sinché l'alta Cartagine non giaccia 
Sotto il crollar delle Romane braccia J 

xl. : 

Come quello avverrà , fe manca Giono 
Sdeghofa Dea, che cokggiù l'irriti» 
Né figlio aver può Citerea nell'uno, 
Che venga ad abitar gli Etrufchi liti? 
E come fia che 1' ofpire digiuno 
Didone amante a riftorarfi inviti, 
Onde nafca l'error, per cui da Roma 
Affrica pianga incatenata e doma ? > . 
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XLI. 

Di qua di là quefte due Dive in guifà 
Di due cagne in amqr, tutta la fchier» 
D' ogni cagnotto Dio condtir dìvifa 
Doveano in guerra impetuofa e fiera; 
Ma Te la vita lor Morte à ree ila , 
Ecco in pace acquietare ogni bandiera, 
E gli Scrittori a narrar colè vili 
Piegar gì' ingegni e declinar gli itili. 

XLII. 

Sulla leena mortai grandi accidenti 
Dovean nel ballò e tenebrofo chioltro 
Rappre fenta rfi i miferi viventi 
Efercitati per diporco noilro ; 
Ma fé mancano qui gli alti inanimenti > 
Che farà colaggìù forza d* inchiouro? 
Mifere penne lor lenza l'oggetti 
Degni di fiorò, e miferi intelletti! 

XLIII. 

Che faran quei due chiari Padovani? 
Come celebrerà gli Scipioni 
Quel primo e tanti Senator Romani , 
Che nano al cominciar cotanto buoni ? 
E 1' altro in su t volumi Italiani - 
Come dipingerà fpade e baffoni, 
Prive le earte d* azion guerriere,, : - 
Pugne, mortalità, fluflì e primiere? 

P s E men- 
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XLIV. 

E mentre con grand' enfafi parlando 
S' agita la Natura rifcaldata, 
E fi và fu ila Uggiola innalzando 
Piena d' affetto e gli afcolcanti guata, 
Al Coniglio di man fuggì volando 
La Civetta confufa e fpaventata , 
Che s' allor non avea getti sì groflì ,. 
Mai più non uccellava a* pectiroflt, _ t 

XtV.. 

Alza il Configlio allor la mano e giura 
Con queiU detti ; A fè da Cavaliero, 
Signora nobiliflima Natura, 
Che voi toccate il punto e dite il vero: 
Per. quel che porterà l' età futura 
Provveder, colaggiù vi fa mcftiero ; 
La cicala fi muor, fe'l verno riede, 
La formicola nò, che fi provvede. 

XLVI. 

Se coiai mancamenti interverranno i 
E voi gli lafcerete intervenire, 
Manderannovi gli uomini il malanno 
E s' udraa con le ftrida il Ciet ferire . 
Nè rileva a noi dir, non lì fapranno, 
Cieco è'I mondo laggiù, nell'avvenire, 
Che ftudiando i Ticom e ì Tolomei, 
Sanno gli uomini ornai, quanto gli Dei. 
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XLVII. 

Cosi pur voi fe da principio aveté 
Prefitto all' avvenir termine e legge , 
Tenere il fermo e mantener dovtste 
Coi mezzi i! fin, che qui da voi s' elegge; 
Che fe per accidente unqua cedete , 
Oade il dubbio voler crolli e vanegge, 
Addio Natura , avete fritto il pefce , 
La voftra autorità fcherno riefce. 

XLVIII. 

Dite cV erari gli Dei pofti a giacere 
Vinti dal vino e fatene altrettanti , 
Come rinovellar dentro al podere 
Fate le biade ai contadin furfanti . 
Seminate quafsù due piagge intere 
Di Dei novelli in sù le ftelle erranti , 
Ci e'1 terrea buono e non ci può rovaio, 
Più d' un moggio faras per uno ftaio. 

XLIX , 

Mi fi potrebbe dir; quelli non fieno 
Gli flefli poi; rifòonderò, che importa? 
Balla che i nomi tor nò più nè meno 
Sien quelli ancor della canaglia morta ; 
E fe Giove, o Nettunno e'1 Dio Cilleno 
Non fia 'i medefmo e l'allade rifovta , 
Rimarran come gli uomini disfatti 
Durando i nomi , e chiamanfi rifatti . 

P 6 Se i 
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Se ì medefimi poi fufler fepolti 

Dentro un' alta montagna di letame, 
E '1 Sole i raggi temperaci accolti 
Dolce fpìraflè in quel disfatto itrame, 
Quando fieri dagli Zaffiri difciolti 
Del verno i ghiacci e 1' orrido velame^ 
Forfè [appariranno ai dì più lunghi 

I medefimi Dei convertì in funghi. 

Lì. 

E così mentre il provido Configgo 
Va raggirando! fuoi difcorfi accorti, 
E dal legno lontan ferifce un miglio 
Co* vari fenfi avviluppati e torti > 

II Fato a lui fdegnofamente il ciglio 
Rivolge e F un de' piè ferrati e forti 
Nelle natiche ftte d'un calcio il prende-, 
E la feggiola e lai per terra ftendo' il • • 

MI. 

E barba e libro avviluppati e miftì 

Vanno in un .falcio c feegiola e Civetta» 
. Oimè, grid' egli, e par che più s' nttriifi 
Per la vergogna e non fi leva in fretta. 
Non bada a* fuoi lamenti amari e trifti 
Il Fato e '1 fuo riforger non afpetta , 
Ma fprezzante ed altier tutto fi volta 
Alla fua genitrice e dicei Afcoltas 

ri.» 
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LUI. 

Che per un accidente inopinato 
Mortai voglia fi cangi e fi rivolti 
Laggiù nel mondo, è ben coitume tifato 
Trai baffi ingegni ottenebrati e, dotti; 
Ma che tu Dea, che producelti il Fato 
E '1 mondo e'I Cielo, alcun configlio afcolti, 
Vergogna è bene , e par che fiati ofcuro , 
E non più che prefente, ogni futuro. 

LIV. 

Si varia il mondo, e ben laggìufo appare 
Di calor e di giel vicenda alterna , 
Laggiù fono le nubi e'I monte e'I mare 
Coi fiati avvertì or' afferena, or verna; 
Ma qui fopra le ftelle eterne e chiare 
Stabile è poi la region fuperna, 
Che fe mobile ruffe, al fuo Motore 
Soggette avrebbe e terminate 1' ore. 

LV. 

Rammenta tu ne' tuoi penfierì , o fola 
Degli arcani del Ciel regina e donna, 
Che non dei vaneggiar tra dubbia fcola 
D' umano errore a guifa d'uom ch'affanna, 
Ne di voi dubitar cenno, o parola, 
Sola dell' univerfo alta colonna , 
Nè voi fmarrirvi ove'l morir s' intende » 
Mentre da voi ciafcuna vita pende . 

Se 

vr 
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IVI. 

Se quefli Dei , che neghinoli e lenti 
Vivean quafsù difatìl' ombre al Cielo , 
Solo alle menfe, alle lafcivie incenti, 
Spenti à di morte l'improvvìfo gelo, 
Sì , bene ftà , che le ferite algenti 
Nel fozzo lor contaminato velo 
Ponno aver loco, e di morir ficuro 
Non può viver giammai chi vive impuro . 

LVU, 

Lnfcinfi eftinti, e che vuoi tu dal fonno 
GÌ' intemperati lor topi ti affetti, 
Che giammai rifvegliari effer non ponno, 
Richiamar vivi a ridormir nei petti? 
Se 1' ozio vile è lor fignore e donno, 
Siavi la morte e fiano eguali effetti, 
Che non è differente alcuna forte 
Di pigra feioperaggine e di morte. 

LVIII. 

E se al penfier de' vaneggianti e (tolti 
Giova il configlio e'1 fegnitarlo aita, 
Giovi tra lor, che in cieco errore avvolti 
Strada non an , che non travii {"marma; 
Ma fe per noi gli avvenimenti fciolti 
Son fuor di nebbia incognita e romita , 
Perchè temer coi paventofi e feiocchi , 
Che per calle diritto il piè trabocchi ? 

Seguì- 
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LIX. 

Seguiteti ciò, che ordinato abbiamo 
Dì cagione in cagion corri fpondente , 
E dalia canna il fìl , dal filo l'amo, 
Dall' amo il pefce fi trarrà pendente , 
In noi dubbio non è che non forgiamo 
Così ben l'avvenir come il prefente, 
Ed è tal qualità comune a voi, 
Però liete in certezza eguale a noi. 

LX. 

Sò quel eh' io voglio, e '1 mio voler cangiarli 
Non può giammai, benché 'I giudizio umano. 
Che mille volte il dì Tuoi variarli , 
Mio fecreto a fpiar s' affanni invano, 
E come navicella in affrettarli 
Crede alle rive lue mobile il piano, 
E fi muov' ella, e ftà la terra ferma, 
Tal meco è pure umana niente inferma. 

LXI. 

E qui fi tace . Allor la Madre ; Io fento 
Ben efìèr fermo il termine preferir,», 
Ch' ei non deggia avvenir, nulla pavento, 
Non fi può cancellar , fe in ciclo è fcricto. 
Ma con quai mezzi or eh' ogni Divo è fpento 
Laggiù s' agguerrirà popolo invitto? 
Poco vuol, meno intende e nulla vale 
Senza aiuto del Ciel forca mortale . 

Sorri- 
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LXII. 

Sorride il Fato e le rifponde ; O tanto 
Timida, quanto faggia, in Cielo i Dei 
Mancherai! forfè ? ogni ripofto canto 
Mille n' accoglie e tutti quanti rei, 
Che li fabbrica il mondo, e dà lor vanto, 
Nettunni e Giovi e Veneri e Liei 
Nomi fenza fcggetto e numi ignoti, 
Adorati dai fempiici devoti. 

LXIII. 

Lafciali errar, finché non venga il vero 
Sol di giufHzia a illuminar Te carte, 
E la Spofa Cattolica di Piero 
A fcacciar dalle menti Apollo e Marte . 
Tacque ciò detto; Allor chiamò l'ufciero 
La Natura contenta, e '1 Fato parte 
Col Configlio, che brontola e s' affetta 
La verta indoffo e in pugno la Civetta . 



Fine del Decimosesto Canto. 

■ ni u 
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CANTO DEGIMOSETT1MO. 

ARGOMENTO. 

G// Dei migliori in ampia /ala e cbiufa 
Vtsglion dare ad un Jbl h fcettro e il regna . 
L' ira s ' accende , e la Dtfcordia efctuja 
Và /porgendo fra lor femi di /degno . 
La Natura apre il Ciri, turba confufa 
Precipitar! gli Dei da quel fofiegno . 
Indi con latte e giunchi il Ciel feren» 
Chiude Natura e lo rifiuti» appieno . 

I. 

OH benedetto quanti Bacchi e quanti 
Plutoni avari e difìòluti Giovi , 
Cafte Diane sì, ma ne* fembianti , 
Palladi co' telai più Tempre nuovi, 
Mercuri barattier, Marti arroganti, 
Veneri, a cui d' ogni lafcivìa giovi, 
Difdegnofe Giunon , Tozzi Vulcani, 
Faftidioii Saturni, Amori tòfani! 

Tanti 
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II. 

Tanti non à ferena notte in Cielo 
Fiffi, od erranti, o ripercoffi lumi, 
Foglie di Maggio ogni più verde ftelo, 
S;nne pungenti i più felvaggi dumi, 
Nè tante itille al dileguar del gielo 
Tributari del mar portano i fiumi , 
Ne molciplican tanto i verfi miei, 
guanto nel Cielo i vagabondi Dei. 



La Natura volea foftìtuire 

Ai Giovi Giovi, alle Giunon Giunoni, 

Perchè gli uiici s' abbiano a finire, 

E 1* ordine fatai non s' abbandoni, 

Ed all' invariabile avvenire 

Tornin corrifpondenti le cagioni, 

E fi dimoftri agi' intelletti feemi 

Sempre efièr mezzi* ove faran gli eftreaii, 

IV. 

Ma le conturba il provido penfiero 
Nel confufo embrion dì Deitadi 
Il fare un capo folido e fevero , 
Quali un Gonfalonier nelle cittadi; 
Perocché di cerve! bufo e leggiero 
Atti all' imprera fi ritrovan radi, 
E chi s' ammala nel cervello, à male 
Per mio parere in membro principale. 
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Per venir dunque a tanta elezione 
Raunar penfa e crivellar ciafeuno, 
E i vizi e le virrudi al paragone 
Forre e pefar con giufta lance ognuno, 
E qual fia meglio alla difcuiKnne, 
Gii altri poi tutti ubbidìran quell'uno: 
Così non per prefetti, o per favore. 
Ma per virtù s'eleggerà il migliore. 

VI. 

Chiama U Fama e le comanda; Or fuona, 
Suona la tromba e gonfia ben le gote 
Convocando a configlio ogni perfona, 
Ma quei non già dalle poftreme note; 

( Gli Dei faraolì e di famiglia buona, 
Non le genti plebee e non 1' idiote , 
Guarda loro alle man, guarda agli afpetti , 
Ai pafix, ai panni, ai portamenti, ai detti. 

VII. 

Gli Dei di legno e quei di terra cotta 
E quei di rame , fe non fon dorati , 
Lungi vadano pur dalla mia grotta 
Camerieri extra muros licenziati, 
E fe lor facoltà foflè prodotta 
D' efTere aferitti infra gli Dei Penati, 
In ogni modo, via, fono infoienti, 
Queruli , ingiuriofi e frodolenti . . 

Quei 



Digitized by Google 



ÌS6 Scherno degli Dei 



vili. 

Quei d' argento e qtiei d'oro entrar potranno, 
Ma quei d' avorio con diftinzione, 
Se intaglio fino a fe d'intorno avranno 
Fatto con arte e con proporzione . 
Gran cofa è V arte , e quei eh" an villo il fanno 
Dileguata una tetta col carbone 
Nella loggia de'Ghifi, anco il pennello 
Dietro a lei rimaner di Raffaello. 

IX. 

Suona la Fama , e vengono a configlio 
Gli Dei per tutto , e '1 cavo rame s* ode 
Di piaggia in piaggia e d' uno in altro miglio 
Per li campi lontani e per le prode . 
Muoveil il padre e vien col padre il figlio, 
Tra fe ciafeuno effer chiamato gode, 
Come corrono i gatti , ove s' intende 
Gridar colui, che la lor carne vende. 

X. 

La Fama fla, come alla parte, dove 
Recitan per guadagno i Commedianti, 
Quel che tien la cadetta, che rimuove 
Dal varco angufto ì poveri furfanti; 
Stanno quelti a bagnarli, quando piove, 
E i ricchi fpenditor paflàn' avanti, 
Fa lor far' ala e chiamali Signori, 
E la canaglia lì rìman difuori . 

Rcflè 
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. XI. 

Refìd tra qucflì una fanguigna Dea, 

Che circondata i! crin d' angui d Averno 

Le manette fi fciolie, onde 1. avea 

L' Arioilo legata entro l'inferno. 

L' acciaiuolo e la pietra in man tenea , 

Non perch" avene i piè gelati il verno, 

Ma per accender foco, a cui convenga 

Solo il fangue adoprar, pei- cui fi fpenga. 

XII. 

La Difcordia s* appella, è la Aia vela 

Di cangiante colore or negro, or bianco; 
Alla prima parcella il foco delta 
A forger pronto, a l'cemar pigro e franco . 
Ed ella ovunque il fuo fcrvor s'arreda, 
Porta a lbflì.ire in lui mantice al fianco, 
E I' intere città ben mille e milie 
Volte à ridutte in cenere e faville . 

XIII. 

Or coli giunta, ove s'aduna e chiude 
Di Graduaci il gran Coiifiglio unito, 
Vorrebbe entrar * ma lei la Fama delude, 
Spiacciono gli atti fuoi , fpiace il velino. 
Allor cortei con velenofe e crude 
Ciglia la guarda e Te ne morde il dito, 
Indi il capo abballando alla vendetta 
Tra le tacita penfa e il tempo alpetta . 
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XIV. 

GÌ' introdotti Prior fopra le banche 
Pongonfi in' ordinanza a feder tutti 
Coi guanti in mano e con le man full' anche 
E coi viiì Uva ti e ben raicìutti : 
Pendono a molti le pezzette bianche 
Dalie fcarfelle, e i fazzoletti brutti 
Non apparifcon fuor fe non in cafo , 
Che a' tor bìfogui fmoccolarfi il nafo. 

XV. 

Poich' ogni refidenza è tutta piena , 
Zeppe le panche e ffan calcati e fitti, 
Come fui lito gli atomi d'arena, 
E molti ancor fe ne rimangon ritti , 
E qual con una delle chiappe appena 
Siede per canto e par che V altra girti r 
La Natura in ringhiera ecco falifce r ■ 
E venerabilìflima apparifce . 

XVI. 

E due e tre volte i manfueti cigli 
Nell'adunanza fua volti e rivolti, 
Poiché fur cjueri i murmuri bisbigli, 
E par che ognuno attentamente (ricolti » 
A dir comincia ; O miei diietti Figli , 
Non per bada cagion fiete raccolti , 
Ma per occafion che importa affai, 
Ch' altra fimil non intervenne mai. 

La 
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XVII. 

La Morte, che da me del mondo baffi) 
Fu relegata all' ultima Itrettezaa, 
Per allargare oltre i confini il palio 
Col capo urtando à rotto la cavezza , 
Salita è in Cielo, e fatto un gran fTacnffo 
Di noftra gente a non morire avvezza. 
Io l'ò riprefa, e ben porrolle addofib 
Per 1' avvenire un canapo più groflb . 

XVIII. 

Ma i primi intanto , e quel che troppo importa 
Più di tutti gli evinti , il fommo Giove 
Cadde e rìman per la fua falce torta 
Oggimai fra' diciotto e diciannove , 
E così della folgore eh' eì porta * 
Più non verran faette quando pieve. 
Onde, peggiorerà fenza paura 
L' umana incorrigibile natura . 

XIX. 

Ma quel" che foprammodo anco rileva, 
Sete voi tutti un monte di caftroni , 
Che quando uno a faltar primo fi leva , 
Seguitan gli altri e varcano i burroni; 
Però convien , che mifurar fi deva 
Le forze prima e le proporzioni, 
E conducavi un uom , che non trabocchi 
Ei prima, e poi gì' imitatori Iciocchi; 
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XX. 

Un unni , eh' abbia cervello, e non gli fpiaccia 
Durar fatica e provveder d' intorno 
Che il fuo corto ogni ltella errando faccia, 
E meni ti Sol dirittamente il giorno , 
Che il mar dalle tempelre alla bonaccia 
Placidi) a breve andar faccia ritorno , 
E fe mai riibrgelFero i Titani, 
Dia ior delle tacete in fulle mani. 

XXI. 

Però qualunque efTer pretende eletto, 

Levili in piedi e innanzi a me »' elimini; 
Gran numero di voi fi è qui rii! retro, 
Che falvato an da morte gì' uiteramiui, 
B mi rallegro che al calor del letto 
Abbate fatto un bel rnuldplieamini , 
Buon prò vi faccia , e per conchiufione 
Voi lete il calo alla generazione. 

XXII. 

Tacque ciò detto. A viva voce allora 
La maggior parte in pjè levando l'orti, 
Gridava n tutti ; Fateci , Signora > 
Fateci il noftro capo il Dio degli orti ; 
E s' eleggea, s'egli era vivo ancora, 
Ma conobbefi in terra efier frai morti, 
E morto da dover, non come fuole 
Angue talor, che fi ravviva al Sole. 

Difpiac- 
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Difpìncque alla Natura il cafo amaro, 
£ lacrimar per la pietà fu vilìa , 
E quanto un cotal Dio le fù più caro 
Di tutu gli altri, or più dolor l' attrilìa . 
Paibdc armata di lucente acciaro 
Rigato d' or con preziosa liila 
La prima fu, che da federe è forta, 
E nella deitra una zagaglia porta . 

XXIV. 

E con arto magnanimo davante 
Alla madre Priora ella richiede, 
Poiché è figliuola al Genitor tonante, 
D' elìcre ancor del grand' tiiiìcio erede, 
lo,, dice, ò facoltà , per cui mi vaine 
D'ingegno e d'arme, e'1 mio giudizio vede 
L'olcuro ad altri, e la mia forte deitra 
Tira un gran fallo più d' una baleflra . 

XXV. 

Parve al primo apparir, che non pur Giova 
Doventaiie cortei, ma tutto il Cielo 
Sotto ai luci piè , come una coppia d' uova , 
Franger do ve ile e {Incoiarne il velo. 
Ma la Natura che per lunga prova 
Non crede tolto ed à canuto il pelo, 
Piano, dice, Madonna, or s' a memoria 
Mi riduco ben' io la voJtra tltoria, 

ti Non 
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XXVI. 

Non vi fpogliafte voi quant' cri ignuda 
Per una mela a Paride davante ? 
Quella è prudenza ? e in guerra acerba e crud 
Un iagnolo con voi fu litigante: 
Quella è fortezza? e par che fi concfiìudft 
Con pace nofìra , o debil Ceffo errante , 
Ch' ogni donna fia donna, e come tale 
Abbia in fé poco aceto e manco Tale* 

XXVII. 

Quelle parole la Natura efpreffe 

Con alta voce, onde non pur l' udirò 
Le maggior Dee nella gran fola ammette, 
A cui per dignità gli ufei s'aprirò, 
Ma fuor delle riftrette e mal commette 
Tavole, che patian del mal del Tiro, 
Penetrò la temenza, onde fu intefa 
Anco fuor dagli Dei di poca fpeCi. 

XXVIII. 

LaDifcordia l'udì, che d'odio grave 
Per diffonderlo poi batte il fucile, 
E il zolfo fuo eh' apparecchiato eli' ave 
Subito apprende il nuovo ardor Cottile , 
Con cui l'iniqua al buco della chiave 
S' appretta e loffia , e per Io gran cortile 
Volano le faville infra gii Dei: 
Tre volte loffia , e tanto balta a lei . - - 
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XXIX. 

Fallacie non eletta il tergo volta 

Alla gran Madre, e degli Dei ca/troni 

Una fifchiata in giuri ofa e folta 

Vieri che dintorno in ogni panca Tuoni. 

La fiamma allor dalle faville avvolta 

Le giunge al petto e penetra i rìgnoni , 

E come un archibugio, ove gli tocchi 

La miccia il buco, è forza pur che fcocchi . 

XXX/ 

Stringe l'armato franino, e velgenJo 
Lo (guardo fpaventevole e feroce , 
Mercurio ella mirò, the i!à ridendo 
Di lei con Bacco e parlan fotto voce. 
Allor 1' invelenita il colpo orrendo 
Avventa dinttiflìmo e veloce , 
Fece il pronto Mercurio alla civetta, 
L 1' afta anco il ferì nella berretta. 

XXXI. 

Mercurio il Caduceo fubito ftringe, 

Saifaan le ferpi e fpiran tofco e foco, 
E verf'o la Guerriera oltre fi fpinge 
Di rabbia ardendo e non ritrova loco . 
JV un fuo fiero pallor tutta fi tinge 
P.illade allora, e in fuon tremendo e fioco, 
Fiò , dice, fiò , per voler far quifiione 
Ecco fui palco il Capitan Cardone. 

<i 2 Lo 



Digitized by Google 



3 6if Scherno degli D ci 



XXXII. 

Lo fìrapazzato a due man leva e tira 
Sui capo a lei con la fcrputa mazza, 
E gì* infegnava, s' ei cogliea di mira, 
Che il Cerner degli Dei non fi fi rapa zza . 
Ma la Vergine accorta il piè ritira, 
E Mercurio da se cade e itramazza; 
Pallide anch' ella invelenita allora 
Cava il pugnai della guaina fu ora , 

■ XXXIII. 

E lanciando/! addoilb al Dio pennuto 
Due voice e tre gliene ficcò nel do fio ; 
Grida il figlio di Maia, aiuto, aiuto, 
E tutto qiuinto è sforacchiato e rollo. 
Vulcano il fratel fuo , che 1' à veduto 
Calci tirar con quella Coma addetto , 
Corre al foccorfo e d' una martellata 
Picchia fopra il cimier Pallade armata. 

XXXIV. 

Ripicchia , e par sù la fonora incute 
Battere i! fabbio un ferro da cavallo, 
Onde s' infrange alle pcrcofie crude 
Dell'elmo grave il lucido metallo, 
E premendo la zucca apre e difehiude 
Cotenna ed olio, alfin difeende in fallo, 
Che (limando il cerve! trovarvi drento, 
Non trovò che vi filile altro che vento. 
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XXXV. 

In foccorfo dì Pallade Nettunno 

Vien col tridente, e fegue lui dapprelTo 
Sonando il corno il tumido Portuario, 
E Glauco efce dal mar tolto che il lente 
Correndo anch' ei , come fedele alunno , 
Dalla marina alla celelìe gente , 
E fa ce ride fi largo attcrno mena 
L' umida delira un olio dì balena. 

XXX VI. 

Di Mercurio al foccorfo Apollo e Marte 
Corrono, e l'uno à già carco il baleftro, 
E F altro uno fpadon rota con arte 
Di quà di là fanguinolento e deliro; 
Cofce, fpalle , ginocchia incide e parte, 
E fa veder eh' è feritor maeftro; 
Fareano appunto le fu e man rubelle 
A Bologna tritar le mortadelle . 

XXXVII. 

Gira non men di luì la mazza e mena 
Ercole or mandiritti , or manrovefei 
Con quel valor, che lo produce Aicmeua 
La notte che pigliò sì lunghi pefei , 
E caratteri imprime in ogni fchiena, 
Che non gì' impreile il Camerino , o '1 Crefci . 
Bacco lcilmgua e duoifi in bergamafeo, 
Che l'iriuco Plucon gii Ji rotto il fiafeo . 

C; 3 Tira 
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XXXVIII. 

Tira Platon con quel tridente oleum 
E molti Dei (i fa cadere ai piè , 
A 1 poflenti le braccia e il ferro duro, 
Ed ogni colpo fuo dice per tré. 
Sbonzolato trabocca il pigro Arturo 
Senza dirli del colpo gran mercè . 
Caggion con Orione altri parecchi, 
Ficchinfi l' armature negli orecchi. 

XXXIX. 

Crefce più d* or' in or la pugna , e quivi 
Pefìafi acerbamente il dolce e il forte, 
S' alza la polve e della luce privi 
Rende gli Dei nella ferrata corte ; 
Tremano le colonne, il fangue in rivi 
Tiepido enrre e fcotonli le porte, 
Banche foflopra van , defehi e predelle. 
Buffali e fave e feggiole e pianelle. 



Di fuor fa plebe degli Dei minuti, 
Che non ebbero a! palio il ballettino , 
Sintendo il gran rumor trai convenuti 
Sfurzan la porta e s' aprono il cammino, 
E quà e la col miniflrare aiuti 
Ciafcun s'arrofta, come un paladino, 
Qiial' armato và dentro e qual fe n' efee 
Per portar armi, e la baruffa crefce. 
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XLI. 

Ln Natura gridava; Orsù non fate, 
Quefta voftra infolenza mi dil'piace , 
Fermatevi, dich'io, non più, fermate, 
E predicava, pace, pace, pace. 
Ma tra la furia delle alabardate, (dace 
Tra il ferro e'ifangue in quel garbuglio a u- 
A lei pur non fi bada e non s' incende 
Ciò eh' ella dice, e più il furor s' accende, 

XLII. 

Scende dalla bigoncia e per le braccia 
Ora quello, ora quel prende e ritira, 
Ma fe quello ritien , quel li ricaccia 
Traportato dall'impeto e dall' ira. 
Quell' orribile mar non s'abbonaccia* 
Sempre torbido più 1' onde raggira. 
Che farà dunque la madre Natura ? 
Toccherà qualche forba mal macura . . 

XLIII. 

Non sa che far, ni che li debba dire, 
£ le par difonor che in fua magione 
Dai medefimi figli abbia a foffrire 
Termine di si poca dìferizione. 
Penìa e ripetila e le convien venire 
Ultimamente a gran risoluzione. 
Che il male ingrofla ogn' or, crefee il macello, 
E un canchero £ fa d' un pedicello. 

Q. 4 Portar 
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XLIV. 

Portar fallì dal Tempo immantinente 
Le più taglienti forbici e maggiori 
Ch' egli abbia , ond' egli fuole anco fovente 
Troncar le glorie degl* Imperadori, 
E quelle de' Poeti ultimamente, 
Ma de' mezzani fol , non de* migliori, 
Che quelli al raglio immobili e ficuri 
Gliele intaccano ancor, tanto fon duri. 

XLV. 

L'arrotata Tua forbice le porta 

Il Tempo, ed ella ingiù fpinge la patita, 
E la volta del Cielo ampia e ritorta 
Divide e fdruce e fa reftar dif'giunta . 
Tagliali il duro Ciel , come una torta, 1 
Dal cucinier ben ingranata ed unta , 
E da Levante ad Occidente dura 
Delle forbici -Aie l'alta apertura. . 

XLV li 

Onde rimane il. Ciel, come un cappello 
Di feltro , in fulla cupola del quale 
Premendo uri taglientiflirao coltello 
li' opprime inlìeme e lo divide eguale - , 
Che nel fondo alla folla uno fportello 
S' allarga , e fovra lui 1' argine l'ale 

. Di quà di là full* ammaccato feltro , 
Come faria fe fufic piombo, o peltro-. 
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XLVII. 

Or fopra di quegli argini pendenti 
Sali' aperta voragine del Cielo 
Non pofiòno gli Dei proni e cadenti 
Fermare il pie fullo Sellante velo, 
Ma ne fdrucciolan giù, come i torrenti 
Tra poggio e poggio al liquefar del gelo, 
E dalle ilelle piovono a migliaia, 
Come torna a cader loppa lull' aia. 

XL Vili. 

Immagina veder, che quando neva, 
I larghi itracci e le faldette bianche 
Siano i cadenti Dei, qual più s' aggrcva 
Sulle braccia o lui tergo e qual fu l'anche. 
L'aér non per la nebbia, che fi leva 
Par che di fua chiarezza olctira manche, 
Ma per tanta canaglia, che l'ingombra, 
Onde 5'. empie la tetra e il Gel lì fgombra. 

XLIX. 

Ma perchè in fu le falde ricadute 
Del celefìe cappe! fon molti Dei, 
Teribne piccioliiìime efparure, 
Gobbi, nani, anitroccoli e pimmei, 
Che tra il fan glie , eh' ofeì delle ferule, 
Srannofi a quattro a quattro , a fei a fei . 
Tenacemente appiccicati iniìeme , 
E colalsù ne rimarrebbe il feme; 



\ 
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L. 

L' adirata Natura , che pur vuole 
Tutta fmorbar quell' odiofa razza, 
Vanne I' Alba a trovar, eh' innanzi al Sde 
Con le granate fue feopa la piazza, 
E quella onde fgombrar le (Velie luole, 
Non the le nubi, ed à più lunga mazza, 
L'Alba le porge, e (e ne va con ella 
L' alma Natura a ripulir la fetta. 

li; 

Quel tagliato, dich'io, quell* apertura 
Lunga e larga nel Ciel , che fatta avea 
Con le forbici eterne la Natura, 
Quefta viene a pulir l'amica Dea. 
E voi penfite a male ? oh che natura 
Degli uomini quaggiù perverfa e rea ! 
Voi malizio!!, voi fiate, e non io, 
Nè legna impurità V inchioftro mio. 

LZ1. 

Scopa fu gli orli aperti ogni pendice 
lilla di propria man donna e mattata , 
Pria che il germe divin metta radice, 
E il declivio del Ciel purga e rifebiara. 
E della Deità balìa e infelice 
Diradicando ogni Temenza amara, 
Rimangono lafsù 1* eterne fpere 
Nette, come il bacin del mio barbiere. 

Rima- 
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LUI. 

Rimane il Citi, come di frate avviene 
Se un legname da letto alquanto tifato, 
Ch' a mille fanguifughe delle vene 
Con V albergo de' tarli è fatto aguato , 
Si difcommette , e dove in fe ritiene 
L' imbofcate notturne è ben purgato 

' Con acqua di lupin fecondo Plinio , 
Ma meglio è la ricetta del Flamminio. 

LIV. 

E la Natura liberata inlìeme 

Della parte mi mortai, che I' affliggea 
Notte e di fempre , e più nefluu la preme 
Dei cancheri infiniti , eh' ella avea , 
Si fente fuor di paffioni eftreme 
Tornar tranquilla e rubiconda Dea, 
E fgombrato il pallor degli egri affanni 
Riti gio venirli al irapafiar degli anni. 

LV. 

Cosi d' Ottobre pecora , che fpogiia 
Con la radente forbice il paitcre 
Della fudicia fua lanoia fpogiia 
Piena del venerasi] pizzicore, 
Sabito che tofata il pie gli fcioglia 
Suo rozzo maflro e de' legami è fucre, 
Lieta per t' erba tenera e novella 
Belando corre e q-.ìà e là falteUa. 

Q 0 Delle 
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LVI. 

Delle pallide cure intanto fcofTa , 
Ncn travagliando ornai '1 alma Natura, 
Mentre ogni Deità da fe rimoila, 
Può giocar di fpndun per 1' aria pura, 
Pur le rimane alcor qualche percolfa 
Di ferrar colafsù 1' alta apertura. 
Che male ftà quel difunito tondo 
Tra fte.Ha e ftella.e getta freddo al mondo. 

LVII. 

Cos'i pcnfando a paftb tardo e lento 
Per le piagge del Ciei fola falerta 
Vede una capra, che dall'altro armento 
Separata, pafcea tenera erbetta, 
E non fi dipartia dai piò d' argento 
D' un rufcel, che fugg,ia con poca fretta, 
Paitor non H eh' alle iiorice arene 
La ritorca dai campi e la rafFrene . 

LVI lì. 

Non lungi a lei tra certi giunchi accolti 
Dalla Iponda del rio latte rapprelb 
Vede ancor frefeo e fepra i giunchi folti 
Da maeftrevol man poflo e diftefo. 
Queii.' è la capra, onde bambino à tolti 
Giove i primi alimenti e. il latte preiò , 
Qaefte le poppe fono, a cui l'avea 
Nutricato la Vergine Amaltea . 

Vene- 
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LIX. 

Venerabili poppe, che talora 

Piene di Cucco di iìipe e di ftecchi 
Pafcefte il Dìo, che 1* untverfo onora, 
Degli anni infino a tre, che fon parecchi,. 
Anneratale Capra, onde s' adora 
Colui eh' al mondo fè cotanti becchi, 
ì)i voi non già, ch'io non profumo tanto, 
Ma dirò ben del voiiro latte alquanto. 

LX. 

Quel latte , che sù i giunchi in terra fpirfi 
Giacer negletto la Natura vede. 
Era pofto lor fopra a rappigliarli 
Da! celefìe Corricr, che à l'ali al piede, 
Ma toflo eh' egli udì dianzi chiamarli 
All'antro orrendo, ove Madonna fiede , 
Colà Ipiegò rapidamente il volo, 
E nun finì di fare il raveggiuolo. 

LXI. 

Tocca col dito mignolo ed nflàggia 
L' antica donna il mal l'alato latte , 
E finché d' altri pecorai non aggia 
Miglior giuncate e con più (hidio fatte, 
Quello intanto, non lana , e come faggia 
Prende 1' occafione , in cui s' abbatte, 
Prende il latte ne' giunchi e vuol che 1' uno 
Baiti per cena a pal'cerle il digiuno . 

De g li ' 
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LXII. 

Degli altri fceglie i più pungenti e duri 
Nelle lor punte, e 1' una e f* altra banda 
Riunifce dei cieli aperti e puri 
La maeirra fua mano e veneranda, 
E per far più tenaci e più ficuri 
I punti un giunco all' altro raccomanda, 
Pailali a doppio e cuce fìtto fitto, 
E il cucito rielce a fopraggitto. 

LXIII. 

E bifogno non à che ai favi Iblei 
Mandi per cera ad incerar fuoi fili , 
Che la ricotta impiaflricciati a lei 
Gli à quali fatti al fuo candor limili . 
Cucì dell' ore poco men che lei 
L' eterna Sarta, e gli arrendenti Itili 
Riunirono il Cìel si che di fopra 
Veiligìo poi non appari dell'opra. 

LXIV. 

Nemmeno anco di fotto agli occhi noftri 
Segno ne rimanea , fe la Natura 
Nettava i giunchi, c de* fuperni chioftri 
Seguia la volta immacolata e pura , 
E quefta è la cagion eh' a noi fi inoltri 
Con 1* ecerno candor 1' alta cottura, 
Che se intefo da te quello non fue, 
Ariflotile mio, tu fuili un bue. 

Serra- 
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LX V. 

Serrato il Cielo e riftuccato appieno 
Nella primiera età lunga ftegione, 
Cerne fcrivono Ippocrate e Galeno, 
ViiTer lenza catarro le perfone. 
Rallentoffi il cucito e ftrinfc meno 
(gualche fuo punto al tempo di Fiatone, 
E cominciò, ma con leggiere feofle. 
Appoco appoco a bucinar la tolte. 

LXVI. 

Poi confumati in molte parti i giunchi 
A fputar comincieflì oftriche Insleiì , 
E de' piè zoppi i podagrofi mintili 
Prefiero il terren molle alti e fofpefi . 
Quindi il mal viene, e non da' ferri adunchi 
L' amabil vite a coltivare ititeli; 
L' allentatura accatarrar ci fi, 
E non la vigna , che piantò Noè . 



Fine del Decimosettìmo Canto . 



CAN- 
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ARGOMENTO. 

Al genere mortai fan gravi offe/e 
I d:Jpietati Dei cailali i" terra . 
Ma Taccone afpirando a chiare imprefe , 
Pronti i popoli aduna a muover guerra . 
Trova Antbifi la Dea che il cor gli acce/è , 
Efi'mta , e 7 duolo in lacrime diserra ; 
É pierofo Efculapio al ftto dolore , 
Con la defunta Dea ravviva Amore . 

X. 

RAgion fe ben che tu mi privi, o folo 
Mio Mecenate, in quefta erade avara,: 
Di lodar te, cui dal volgare fluolo 
Virtù fequeftra in ufi tata e rara: 
Che non giungendo il mio (pennato volo 
Alla fublime tua luce sì chiara , 
Biffa nube le fò ccn le mie piume, 
E incambio d' illuftrar t' adombro il lume. 

Io 
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II. 

Io tacerò , ma che la faina taccia 

Cora' efier può, fe il tuo valore è tanto? 

Al bene, o ai mal che fingular fi faccia 

Porta neceflìtà la colpa, o il vanto. 

Se ti piace Vjruì , non ti difpi accia 

L' Onor fuo figlio, e ti ibvvenga intanto, 

Che Iodi tu più d'ogni penna altrui 

Con la lingua dell'opra 1 gefti tal. 

III. 

Sgombra che fa la region Coprano 
Degli Dei non avvezzi a lavorare, 
Non avean per veihr né lin,nè lana, 
Ne vino, o pan da bere, o da mangiare, 
Onde per brevità di carne umana 
Cominciaronlì intanto a iatollare, 
Con prometter, che l'anno avvenir poi 
Vanghe provvederanno, aratri e buoi. 

IV. 

Ma in quello mentre una compatitone 
Era a veder la deità vorace 
Coi denti in sù le Bufere perfone 
Attaccarli al boccon , che più le piace , 
Chi mangia la donzella e chi '1 garzone, 
La carne vecchia a ciafchedun diipiace. 
Ma della gioventù cara e gradita 
Rofican gli olii e fuccianfi le dita. 
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V. 

Cafi crudeli, e non fapreì dir quanti, 
Nafcono in terra; altro mortai li fugge, 
Altro la vita fua compra in contanti , 
Ma s' ei campa dall' un, 1* altro lo ftrugge , 
Chi lo vuol crudo e chi lo cuoce avanti, 
Chi 'I rode atrofìe e chi col brodo il fugge. 
Io s' ero allor falla terrena mafia, 
Come or fon vivo , oh che mineftra graffa ! 



L' apertura del Cìel per tutto il mondo 
Già fparfa avendo la canaglia eterna, 
Un Bacco fi trovò lieto e giocondo 
Caduto giù dalla magion fuperna , 
Dove per avventura il rubicondo 
Taccon fi tratteneva alla taverna, 
E Bacco all' odorar del fuo buon greco 
Si pon liberamente a cena feco. 

VII . 

Taccone , ancorché buon compagno fòfle , 
Mettefi il fiafeo infra le gambe e dice; 
Quefto , caro Signor, fia propter nojfe , 
Refìi il fale in comune e la radice . 
Bromio allor grida ; Oh tu le conti groflè, 
Non fai tu che agli Dei non fi difdice? 
Dammi il fiafeo, da' quà. Bacco fon' io, 
E tutto quel che fi vendemmia , è mìo . 

* All n - 
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AHor , Se tu fei Bacco , io Toh Taccone , 
Colui rifponde, e fon frate! di latte, 
E t* uferei creanza e difcrezione , 
■E cortefie da me ti Cariati fatte; 
Ma il fiafco il vo' per me , qui mi perdone 
La voflra deitade , e fiea disfatte 
Parentele, amicizie ; infatti lenza 
Non vo' reftarne , abbiate pazienza . 

IX. 



Or com* io pazienza ? audacemente 

Bacco ripiglia, un Nume alto e divino, 
Che ti può profondar, non fia polente 
Alla tavola tua ber del tuo vino? 
Ahi genere mortai difconofcente 
Gettamiti dinanzi a capo chino, 
Ch' io vo* calpeflar te, poiché negata 
Mi vien dalla man tua 1' uva pigia». 



Eccomi, Signor mìo, fate pur quello 

Che par' a voi di quelte membra , e fate 
Strazio, eh' io tacerò, di quel fratello, 
Ch' ebbe a parte con voi latte e giuncate) 
Ma il fiafco , o queito nò, Bacco mio bello, 
Ritiratevi in là, non v'accodate, 
Che fino a morte io lo difendo, e fpento 
Ne fo fidecommiflb in teftamento. 

Di 
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XI. 

Di Giove altor l'impaziente figlio 
AI vietato liquor la mano ftendc , 
E dando al taro fiafco orribìl piglio, 
Spezzalo, oiinè ! con tanta furia il prende . 
Ailor fubit.imente ecco vermiglio 
Taccone, a cui giuft' ira il petto accende, 
lì co! fiafco a due man cala un fendente 
Sulla tefta di Bacco fuo parente . 

XII. 

Caggion gocciole greche e vetri rotti 
Dalla fronte Lie;ì , là dove aperti 
Per la fiera percoflà i fango idot ti 
Reftan di lume i chiari lumi incerti. 
Moccoli, grida Bacco, e candelotti, 
Non potendo tener gli occhi (coperti, 
E diftinguer non sà 1 eterno Nume 
( Cieca divinità I ) 1* ombra dal lume. 

XIII. 

Di qua di là con follavate mani 

Muovefi per non dare in qualche defco, 
Chiama Marte e Mercurio, e fon lontani. 
Ditirambo mio bel voi date frefco , 
E potete cantar Greci e Troiani, 
Non ulando, com' io 'Io flil burlefco, 
Ma 1' efametro illuftre e il fuono altero, 
Poiché Greco v' à fatto il Greco Omero. 

Tac- 
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XIV., 

Taccone allor confiderando quanto 
Sia ftaro grave il fubitaneo errore, 
Poich' à peritato e ripentito alquanto 
Stili' avvenir con dubitoib core, 
Si rifolve alla fin non efler tanto 
Da temer degli Dei l'ira e 'I furore, 
E tra se dice; Canchero po' poi, 
Se gli an due mani, e due n' abbia m pur noi. 

XV. 

Ch' elfi mangio di noi ? sì fe noi diamo 
Fermi e lalciamgli fatolljr la fame, 
Ma fe noi facaam forza e repugnamo 
Alle lor empie e icellenite brame, 
Guarderan forfè il fier leme il' Adamo 
Come fi fà di vefpe orrido feiame; 
E conchiudo , che il farfi non è buono 
Pecore con gli Dei, fe lupi fono. 

XVI. 

Ss quanta fsrza à nel pugnante corno 
Conofcefle col fenno il tauro r,!tcro, 
Non arerebbe , e volteggiar dintorno 
Non faria il freno il fervido deftnero ; 
E così P uom s' ei s' avvedefl'e un giorno, 
Che non è come ei crede il diavol nero, 
Ben potrebbe agli Dei moflrar la faccia, 
E render pane a chi gli dà focaccia. 
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XVII. 

E s' io già garzonotto il Dio del fuoco 
Salutai franco a furia di fidate, 
E Io levai dal mio paterno loco, 
E (erbai- 1' ombre a intiepidir l' citate. 
Non fur però le mie percofle un gioco, 
Nè le mie braccia a danno fuo ftroppiate ; 
Ed or che fia , fe alla difefa armato 
Tutto il genere uman fia follevato? 

XVIII. 

E fi Tollererà , che fe al leone 

Si rivolta la volpe , ove la vita 
Salvar fi deggia , e'1 timorofo fprone 
Anco fà fui morir la lepre ardita, 
Per non efler mangiat; le perfone 
Lega faranno incontra morte ardita , 
E qual nodo fia mai sì fido e fcrte , 
Quanto 1' unirfi allo fcampar da mcrte? 

XIX. 

Cesi dicendo il buon Taccon fi parte 
Dalla taverna infangifinata , e pafla 
D' una in un' altra più lontana parte, 
E gente innumerabjle rammafla, 
Chiama 1' orribil tromba al fiero Marte 
E ne' petti magnanimi trapafta ; 
Suonan per tutto i belliccfi carmi, 
Alla guerra, alia guerra, all'armi, all' armi. 
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XX. 

Per tutto ,■ ove s' accoglie il popol folto 
Dall' improvvifo General Taccone, 
Con grande fciupo fene trova molto 
Ch' an ferbato gli Dei per colazione , 
Qual grida aiuto infra i legami avvolto, 
E chiama la mortai generazione, 
Quale sbocconcellato il petto, o 'i fianco, 
Qual fene vien con una chiappa manco . 

XXI. 

Gli Dei chiamano; Olà fermi mortali» 
Voi liete tutti noflre creature . 
Gli uomini qual coi Caffi e quai coi pali, 
Quei che non an provvido armi più dure 
Moftrano il vifo, e prima i principali 
Fan l'altre genti intrepide e ficure . 
Taccone sfida a fingolar certame 
Marte, eh' à manco collera, che fame. 

XXII, 

Ahi buon Taccone, e chi creduto avria 
Ch' un uom mai come tu dedito al bere, 
In un momento riufeito ila 
D l animo tanto e dì sì gran potere , 
Che fatto General d' infanteria 
Tu muova innumerabili bandiere, 
E non ad affrontar genti plebee, 
Ma tutti i Dei del Ciel, tutte le Dee ? 

E non 
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XXIII. 

E non per un Carter, per una Terra 
A prender, o fklvar quattro (graziati, 
Ma per difenfion prendi la guerra 
Di quant' uomini iono al mondo nati. 
Tu ti fei mofl'o a liberar la terra 
Dai famelici Dei contr' erta armati, 
E a rintuzzar con le tue man ponenti 
La rabbia a Giove, à tutto il Cielo i denti 

XXIV. 

Ala io, che riufcir cosi ti veggio 

All' improvvilò un uom tanto valente, 
Magnanimo Taccon , tempo ti chieggio 
D' applicar tutta ai gefti tuoi la mente, 
Perocché fopraffatto etier m' avveggio, 
Nè poflb corrifpcnderci al preiente, 
E vo* prima, che mettermi all' incarco, 
Legger tutte le Vite di Plutarco . 

XXV. 

Signor Lettori , o nobili , o plebei , 
Chi meco ride e fi diletta e gode 
Di trattenerti e lìrapazzar gli Dei 
Della gentilità menzogna e frode, 
Chi fi prende piacer de' vetfi miei, 
Ne vuol i'empre feienze, o cofe lode, 
Mi riduca a memoria in c erteti a , 
Dov' io debbo attaccar la ftoria mia. 
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XXVI. 

Come vedete a dipanare intento 
Del mio cervello al mobile arcolaio 
Qui mì fi tronca il filo , e più di cento 
Giri s' anno a voltar, piò d' un migliaio. 
Prenda»" quel che vien , tirato, o lento, 
Ben lo ragguaglierà mio calamaio, 
Seguita Mula e col piacevol metro 
Torna fol, che mi balla, un palio addietro. 

XXVII. 

Eran la bella Venere e'I figliuolo 

Rimalli già, s'io mi rammento bene, 
Morti per la vendetta del paiuolo , 
Che afperfe a Momò e fcorticò le rene , 
Onde la Notte col marito a volo 
Corre e U falce dalla Morte ottiene, 
E quella e quello in iubitaneo occafo 
Rimangon freddi a mortai gelo il nato . 

XXVIII. 

Ma poi forgendo il mattutino lume, 
E penetrando in camera d" Ancbifé, 
II giovanetto dal novello acume 
Percoflò il ciglio, il dolce Tonno ìncife , 
E rivolgendo per le molli piume 
Se verfo lei, che a' Tuoi diletti arrile. 
Dar le vorrebbe un bacio prima, e poi 
Quel, che v' andate immaginando voi . 

R Ma 
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XXIX. 

Ma fonte mio dormir la Dea d'Amore 
Soave sì, che dall'eburneo petto 
Par che non elea l'alitar di fuore, 
Che veramente non elee in effetto, 
Appoco appoco lenza far romore 
Con la finiflra guadagnando il ietto, 
Giunge col dito e glielo accorta , fente 
Venere fredda, come marmo algente. 

XX X . 

Oimè,dice tra se, forfè leggiere 
Le coperte de' letti de' mortali 
Sono agli Dei, che full* eterne fpere 
Adoperan lafsù coltre immortali , 
Onde la Diva mia men del dovere 
Coperta, ò gran timor che non s'ammali, 
lì pian pian fe ne và , per non dettarla, 
Della camera alPufcio e così parla; 

xxxr. 

Portatemi, mia madre, un copertoio 
Di quei fatti di lana di cattrone 
Filata a rocca e non a filatoio, 
E lavata col ranno e col fa pone , 
Dipoi trovate un grand' afeiugatoio , 
Scaldate e ravvolgerevi un mattone; 
Sù prettamente via fenza intermedi, 
Che Venere patifee freddo ai piedi . 

La 
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XXXU. 

La follecita vecchia in un momento 
Porta colà ciò che 'i figline lo a detto, 
E inficine un certo mobile infrrumento , 
Che i moderni addimandan fcaldaletto . 
Vaffene il bello Anchife a palio lento 
Col pie tentoni infili che trova il letto, 
E con nuova coperta in miglior modo 
Cuopre la bella Dea , che danne l'odo . 

XXXIII. 

Indi al piè candidetto , onde ella fuolc 
Calcar le nubi, il matton duro appoggiai 
E poi perchè defiar la Dea non vuole , 
Che s' addormenta in troppa dura foggia , 
Or fiede , or vi fenza formar parole 
Tacito e muto a parteggiar la loggia, 
E rincreieendo ornai tanto appettare 
Comincia alcune volte a sbadigliare . 

XXXIV. 

E ritornando al buco della chiave 

Per veder fe la Dea fi (veglia ancora , 
Non ferite nulla e dice; Oiraè, che grave 
Sonno ila queflo ? ornai del pranzo è l'ora. 
Tra due venti nel mar velata nave 
Dubbia non è, come il garzone allora. 
Muovefi per entrar, ma io raffrena 
La madre e verlb la cucina il mena , 

R 2 E dice; 
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XXXV. 

E <iice; Or tu per riftoram alquanta 
Dell» tua dolce affaticata notte 
Prendi quefl' uova , o mio figliuolo , intanto 
Cava. e or or dalla gallina e cotte . 
Frenlile, Anchife, ai pofcia a pianger tanto 
Le tue dolcezze amareggiate e rotte. 
Che P umore alle lacrime , e l' inchioftro 
Tem' io non .manchi al calamaio noftro , 

XXXVI. 

Già dell* arco celefte era falita 
Alla più alta Sommità la luce , 
E 1' ombra il più che può diminuita 
Da tergo a ringroifar li riconduce , 
Quando al garzone impazienza ardita 
Pungendo il petto in camera 1' induce, 
E fpalancando la fine (Ira ; Ornai, 
Dice, non più, che s' è dormito aliai. 

XXXVII. 

Rimenan già gli affaticati buoi 
Tolti dagl' interrotti aridi folci 
A riftorarli, onde ritornin poi 
A finir l'opra, i ruvidi bifolci , 
E V ardente cicala ì metri fuoi 
Prolunga in afpettar l'ore più dolci; 
E voi non veggio, o mia gentil Signora, 
Muovervi pur, non che fvegliarvi ancora. 
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XXXVIII. 

Non fi muove però, né fi riferite 

L'addormentata in troppo acerba guifa, 
Ond' ei s' appretta e guata lei giacente > 
Che famiglia al pallor viola incifa . 
Più Tele apprefia e nefTun' aura ferite, 
Che dal caldo del cor fugga divifa. 
Tocca i polfi e la fronte , e trova in loro 
Fredde le rofe e irrigidito l' oro . 

XXXIX. 

Madre, cìmè, madre, a replicate volte 
Grida allora anelante, aceto, aceto: 
E tra le chiome in fu le nevi Iciolte 
Di quel bel vifo immobìl facto e queto 
Sparge le (lille in dolce vino accolte 
Dai fruttìferi campi di Sebeto, 
Poi dal tempo inforzate e dalle rofe 
De' giardini Sabei fatte odorale. 

XL. 

Bagna, fpruzza e rilava; appunto, il male 
Non è da biacca» e la tua bella amati 
Genitrice d'Amor Diva immortale 
E 1 morta e poco men che fotterrata . 
Prendi, Anchife , dell' olio e poi del fale> 
Che v' è l'aceto, e fanne una infalata, 
- E imparar tu da quello d'empio puoi, 
Che quelli Dei limuoion, come noi. 

Ri II 
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XLI. 

Il garzonetto all' impoiTibil Cafo, 
Che riufcir sì fu biro s'avvede, 
D'un marmo carni idi Aimo rimalo 
La ftetià verità fognar fi crede, 
E col mento all' ingiù volto e col nafo 
Sul bianco petto e fenza forza il piede 
Più noi foftiene , ond' ei dall' afpro afletto 
Vinto s' appoggia e s'abbandona al letto. 

XLir. 

E poicV un tempo ogni vita! virtute 
A difefa del cor fi renne accolta , 
L' altre parti lafciando efangui e mute. 
Che la loro importanza non è molta, 
Tornando alle vicende lue perdute 
Quei niifero garzcn vede ed afcolta 
E così cominciò, mentre due fiumi 
Di pianto yfcian dagli amorofi lumi; 

xlhi. 

O.'me, eh' appena alle mie luci appare" 

Dell'aureo Sol, che mi conforta, iin raggio, 
Ch' ei ne tramonta e fi nafeonde in mare 
Per non correr mai più l'almo viaggio. 
Potrà ben tallo a quello Ciel tornare 
Doppo 1' orrido verno Aprile e Maggio 
A rabbellir, come fu '1 mondo pria; 
A me non già la primavera mia. 

Occhi 



Digitized by Google 



Canto Decimottavo . 391 



XLIV. 

Occhi miei lafli , a che girar pili meco 
Le luci voi, fc '1 noftro Sole è fpeiito ; 
E rimangh' io difconfolato e cieco 
Miferabile abifib dì tormento ? 
Deh perchè voi non vi chiudete feco, 
Ma retiate compagni al mio tormento? 
Per pianger fi_rfe ? e quando mai v' à moftro 
S^gno che le Ila caro il pianger voftro? 

XLV. 

O bella man, che innanzi al primo Tonno 
Mi prometterti di menarmi a Gnido, 
E di farmi lafsù padrone e donno 
Del popolo al tuo nome amico e fido, 
Quella è la fede ? e che le Dee non ponno 
Morir, dicevi, o dolce labbro infido? 
Troppo acerba menzogna , in cui tradita 
Reità a me la promefla , a te la vita . 

XL VI. 

O beliamoceli ancorché fredda e morta, 
Veggio ben io, che tu m' alletti e ridi, 
Deh che morta non fei, tu fei riforta , 
Non t' à tratto Caron sù gli altri lidi. 
Ahi eh' Amor mi luiìnga e mi trafporta 
A creder anco i propri lumi infidi, 
Vur troppo è ver, che tu fei morta , e infieme 
La mia vita ai condotto all' ore eftreme. 

R 4 Cosi 
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XLVIL 

Cosi dicendo in abbondanza i! pianto- 
Verfa dagli occhi e coi fofpir lo fcalda, 
E liquefali! il giovanetto intanto, 
Come all' Affrico fuol nevofa falda , 
E fofpirando à lacrimato tanto, 
E fparfo à di dolor tant' acqua calda, 
Che s' ella fufle in una conca accolta, 
Laverebbe!! t pie più d' una volta. 

XL Vili. 

Corre al pianto la gente e s' apparecchia 
La bara a feppellir Venere morta : 
Cerca di conlblar la buona vecchia 
Anchife, e '1 me' che può, Io riconforta. 
Ma intanto un gonfio a guifa d' un' orecchia 
Vede che 'I tornaletto alquanto fporta , 
Alzalo e trova un piè, tira il piè fuore, 
E tira fuor di fotto il letto Amore . 

XLIX. 

Morto come la madre e non men bello, 
Candido gelfomin difcolorato, 
Tien 1' ali balle , e V arco fuo rubello 
Diftefo pende alla faretra allato , 
Stringe la fafcia in quello lume e quello 
Tra '1 ciglio efangue ogni fplendor gelato , 
E le macchie novelle occulte e mille 
CtUofi infra le pieghe e non fon ville . 

Fanno 
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L. 

Fanno gì' Idei paftor quell* onoranza , 
Che maggior ponno in quei felvaggi lochi 
Ai Numi, eftinci , e in flebile fembianza 
Van loro innanzi e parlan baffi e fiochi, 
Traggongii poi dell' infelice Itanza 
Con precedente infinità di fucchi , 
Fiaccole di ginepri e di cipreffi 
Rifecchi in forno t {vincolati e feffi, 

LI. 

Dai maggior pecorai di quelle parti 
Sulle Ipalle è portato il cataletto , 
Fumano incenfi a lor dintorno l'parti, 
Ma lati di pece incambio di zibetto i 
Portan primi, fecondi e terzi e quarti 
Cialcun di legne un piccolo fafcetto 
Per arder pòi come il coftume è quivi, 
Quei morti Dei; così gli ardefler Vivi. 

HI. 

Or mentre vanno ad arroftirfi infieme 

Morto il Nume d'Amor, morta la Numa» 
E '1 colle ombroiò alle querele geme, . 
Suona alle lodi, e V onoranza fuma, 
Ecco abbattei! allor dalle fupreme 
Parti, ove il chiufo Ciel nfà la gruma, 
Eiculapio a cader, che la Natura 
Cittò dal Cielo intra la fpazzatura. 

R 5 Quello 
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l ili. 

Quello Efculapio fu fìgliuol d' Apollo, 
E di Cronide bella , a cui le braccia 
Avendo 1' amator gettate al collo, 
Gravida ne reltò la poveraccia , 
Ma dicendoli un corvo mal fatollo 
Con quella voce fua , che grida e filaccia T 
Coftei fa copia , e ne fon telìimonio , 
Di fe pur anco al giovanetto Ammonio, 

LIV. 

Tira Febo uno Orale e la sbudella ; 
Donne fate fervizio a fimi! gente; 
Poi celiato il furor, che 1* animarteli» 
Se ne lagna il balordo e fe ne pente, 
E tra la milza e tra- la cnratella 
Cerca del parto il miTero parente, 
Tranelo vivo ed a Chiron Io manda 
E la cura di lui gli raccomanda. 

LV. 

Chiron mandalo a fcuola e l'iltruifce, 
Tanto eh' ei l'addottora in medicina: 
Febbri ,. catarri e cancheri guarifee , 
E del poJfo s' intende e dell' orina, 
Anzi la vita altrui reftituifee; 
Polito il sà, che buono a far tonnina 
Era in pezzi sbranato, ed ei raccoglie 
Di quà di là hs iuc gelate fpoglie , 

E rara- 
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LVI. - 

E rammonticellatele le bagna 

D' Elilìrvite e poi vi folfia drente, 
E par che dalle piagge di Cuccagna 
Venga a ipirar , tane' è (bave, il vento. 
Polito lotto voce ecco fi lagna 
Con un flebile lue dolce lamento, 
Indi pian- piano a l'cllevar la tefta 
Comincia e dalla, morte allìn fi delta. 

L VII. 

lì fufeitato dal figlino! del Sole 
F.ìcea maravigliar chi lo vedea 
Spiccar falli per aria e capriole, 
Cofa eh' appena agli occhi fi credea. 
Onde il rettor delia fuperna mole 
Giove, perch' avvezzar non Io volea 
A fufeicar, con una fua faetta 
GÌ' invola ire un la vita e la ricetta. 

LVIII. 

Fulmina il faggio medico e 1' uccide, 
Febo fe ne lamenta al fuo coftume , 
Ma poich' altro rimedio a lui non vide 
Portalo in alto e il fa lapremo Nume. 
Ed or che la Natura il Ciel divide , 
Cade ei con gli altri dal lovrano lume, 
E s* abbatte a veder, che'l popol porti 
Venere e il figlio veramente motti. 

R 6 La 
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LIX. 

La riconofce , che le volea bene 
Laisù nel Cielo, e le donò pertanto 
Certa urvzion da rinfrefcar le rene , 
E certo odor da fìropìcciar fui guanto ; 
E ftupefatto, come quello avviene, 
S' ella è pur Dea, come fi muore intanto, 
Dicon quei dalle fiaccole a coflui , 
Lavateci pallai, chi fete vai ? 

LX. 

Ed ei ; Son* Efcnlapio . Allora Anchife, 
Che fapea eh' era medico da morti , 
A lui davanti inginocchion fi mife 
Con occhi di pietà fommefli e torti, 
E incominciò con sì fuavi guife 
A dimandarli i dolci fuoi conforti, 
Che ìt medico dì luì $' intenerifee 
E tutto il poter fuo li proferire , 

LXI. 

E dice; Or leva sù, che fe fcìntilla 
Di vivace riman nel fuo bel velo, 
Io la ritornerò qoal dipartala 
D' ingiufta morte e temeraria il gelo. 
\ Tornano a cafa , e come ei vuol, Drufiìla 
Dentro una coltre di vellofo pelo 
Ravvolge i morti e gli rifcalda e folce 
Con brace di vitalbe e ranno dolce. 

Tocca 
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LXII, 

Tocca Efculapìo, e non fi trova parte 
Neil' alma Dea , che più vivace iìa, 
Se non là dove il bel garzone ì fparte 
Gocciole di fublime poelìa , 
Or quefte , ove a natura è giunca 1' arce , 
!>' alta immortalità legnali la via, 
Quivi non arrivò, che non poteo, 
Colpo di morte ingiuriofo e reo. 

LXIII. 

Quivi dunque Efcuhpio il fondamento 
Getta da fabbricar vita novella, 
E con fuo potenriiììmo fomento 
L' aure vitali in fu a magion rappella. 
Indi palpando Amor trova lui Ipento 
In ogni parte i eccetto folo in quella, 
Dove or 1' umide ciglia involve e fafeia 
Da poetico umor tocca la falcia,. 

LXIV. 

Sì gli ocebi pone al pargoletto eftinto 
Di Cronide il figliuol Cucco immortale, 
Onde 1' orrido gel disfatto e vinto 
Quindi il morto fanciul torna immortale . 
Già di roCe novelle eccol dipinto 
Nel fuo bel vifo e già dibatter P ali, 
E forza à già di caricar quell' arco , 
Che ferifee ne' cor, mentre egli è carco. 
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LXV. 

Venere anch' elTa appoco appoco U ciglio 
Verfo il caro gaizon volge e rimira, 
lì richiamata <lal fefatc efig!io 
L' anima ornai nel cor game e fofpira , 
Gà ricofparfo di celar vermiglio 
Più che mai b.'llo il «ilo fuo fi mira , 
l'ur come aprir doppo la pioggia fuole 
Più che mai beili i looi bei raggi iL Sole. 

LXVI. 

Stupefatta la turba accorre intorno 
La Commedia a veder de' Morti Vivi 
Riufcir lieta , e in un. ifieflò giorno 
Di pianto e rifo ufeir dagli occhi r rivi . 
Si balla e canta e fi ìipone in forno 
Le J pente faci, e non attende or quivi 
Fuor eh' a diporti il ruftkano ftuolo 
Per Venere ritorta e'i fuo figliuola. 



Fine del Decimottavo Canto. 



CAN- 
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CANTO DECIMONONO. 



ARGOMBNTO. 

Mentre infiamma Taecon le folce fchiere 
Ed ogni turba alle /ite voci è intenta 1 , 
Tra quelle innumerabtlì bandiere 
Soletto un dì Barbo» gli j' apprefenta , 
E di quell' alme audaci e troppo altere 
Frena il furore e V impeto rallenta, 
Affinchè jeiolto pria dall' alte cime 
Sia Prometeo , di cui 1' ifiori-a ejprime . 

I. 



ODea , ch'ufcifti fuor del cataletto, 
I>>ve pofta t' avean gelida e bianca, 
Mantien 1' opinione a Benedetto , 
Toccali it cor dalla fu a parte manca , 
Che 'I macinar poetico imperfetto 
Non abbia a rimaner, fe 1* acqua manca, 
Com' io dubito forte, e quando piglio 
La penna per ifcrivere, sbadiglio. 

Onde 
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II. 

Onde fe quefto Canto non riefce, 
E 1* ingegno e la Mufa non m' aiuta , 
Quella è fola cagion , che mi rinerefce 
Clie'l martello s* allenti alla battuta; ' 
Mirica il influito e la materia crefcc, 
Gente infinita m* è fonravvenuta ; 
Mi Baroni fien pur, Marchefi , o Conti, 
£ nncìpi , o Re ; chi vuol eh' io canti , conti , 

III. 

Dalla tromba Tacconica improvvidi 
L 1 anime generofe l'i iinclate 
Corrono tv ogni parte anco divifa 
Dall' onde variabili e fatate, 
E vengon via rapidamente in guifa 
Di fìorni al cominciar delle brinate, 
lloreggiando e portando or balli, or alti 
Ai fruttiferi ulivi acerbi aflalti. 

IV. 

Sulla gran palla , che nel mezzo è porta 
Dell' univerfo , ed è di terra e d' onda , 
Stabilita fui centro, onde fi feofta 
Dalla circonferenza eguale e tonda, 
E un uom, che la cammini a mezza pofta, 
In diciannove meli la circonda, 
Muovefi il Mondo mobile, e fa terra, 
Che gli eftremi dirada , il mezzo ferra . 
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V. 

Le bandiere fpiegite a mille a mille 
Corron diritte ai liti di Tofcana , 
Che par la quercia dell' Egìnee ville , 
Spente che fur di nazione umana, 
Quando ai pregar dell' avolo d'Achille 
Si disformicolò la ilirpe vana, 
E più non anno a cento miglia i campi 
Spanna, ch'umano pie non prema, o itampi. 



AB' infinito numero raccolto 

D' uomini e di cavalli e di bandiere, 
Onde il correr dei fiumi ai fiumi è tolto 
Coppieri impoveriti a tanto bere , 
Taccon favella , e maeftofo il volto 
Volgefi intorno a falutar le Ghiere, 
E pone, acciò poi meglio il laono elprimt,. 
La bocca al fisico una e due voice prima. 

vir. 

O del feminator primo parente 
Neil' orto d' Eva generazione 
Tutta difeefa, ond'è ciafeun parente, 
S' un ceppo generò tante pedone, 
Contra tanto valor chi iia ponente, 
Chi mai franger potrà tanta unione ? 
Quelli affamati Dei digiuni e fccchi 
Vo' che ci dian del nafo negli orecchi. 
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Vili. 

Rinuncimi! mì , o fratelli, efier co/loro 
Più the di taffettà lottili e vani, 
Contro a noi pien di fatto ; e centra loro 
Noi d' armi e di valor piene le mani ; 
Ed ei l'oliti già nel fommo coro 
Pafcerfi celatiti d' incenfi umani, 
Canchero, ognun di loro oggi s' è pofto 
A non voler più '1 fumo, mi 1' arraffo . 

IX. 

E come facciam noi fu le tovaglie 
Delle cofee de' polli, o de' capretti, 
Fan fenia diferizion quelle canaglie 
Delle (palle degli uomini e de' petti. 
Che (ìam tortore noi, ftarnotti.o quaglie, 
O carnaggio da intingoli, o guazzetti? 
Ch' io li beftemmierei, fe '1 bettemmiarli 
Non furti: un farne conto, un onorarli. 

X. 

E fe non fufTe , che i lor corpi fono 
Vieti e volanti paviglion d* aragne, 
Vorre' io mangiai \CZQ e farei buono 
A diicorrer lafsà l'ampie campagne. 
Ma fi conceda al gufto mio perdono, 
Torrei piuttoffo un piatto di iafagne , 
Che non mi paion prove da foki.itì 
Il mangiar altri, e meno effer mangiati. 

Con 
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XI. 

Co» le fpade, o guerrieri, e non coi denti. 
Con la bravura, e non co' rei coflumi 
Vo* che noi ci mollriam prodi e valenti 
Contro queft' empi e temerari numi . 
Su sù facciamo alla vittoria intenti 
Di lor lingue divin correre i fiumi, 
E calpeftiam co' voliri pie, co' miei 
Le fronti ingmriofe degli Dei. ■ 

XII. 

Io di quelli infoienti capi groffi 

Ghiotti del iangue e della carne umana 

Sparger vo' le cervella e franger gli oiB, 

Vo' farne ltrage inufitata e 11 rana, 

Voglio infilzarli tome pettiroflì 

E portarli a Pupiglio, o Cavillami: 

Seguitatemi pur foldati bravi, 

Ch' oggi ve li dò tutti o morti , o. fchiavi . 

XIII. 

E s' avverrà, che per difgrazia io muoia, 
Mi vedrete morir co! ferro in pugno , 
E vivecà la gloria di Viftoia 
Dal principio di Luglio al fin di Giugno, 
E quelli infami Dei cere di boia 
Non s' ungeran di me gola, nè grugno. 
Con quella (e in quello dir Icore una lancia) 
Si l'erba ai fichi , o Cavalier, la pancia . 

Ardici 
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XIV. 



Arditi sù; non fon gli Dei più quelli , 
Che tanto venerò 1' etade antica 
Di cor (inceri e di talento onefti , 
Del dritto amici e del durar fatica; 
Ma poltroni , infoienti edifonefli, 
D' ogni ribalderia canaglia amica, 
Giocatori, butfon , ladri e furfanti, 
Quelti i lor pregi fon , quelli i lor Tanti . 



E fé tra quei ftroppiò Venere , e Marte 
Sbudellò Diomede, or de' poltroni 
Che dovremo far noi, che in quella parte 
Abbiimo armi raccolte a milioni? 
Or le forze fon qui, ch'erano fparte 
AI Gange, al Tile , ai gelidi Trioni, 
E 1' una e 1' altra man di cinque dita 
Abbiam pur noi, come gli Dei fornita. 



E qui- ponendo fine alle parole 

Con atto altero il General Taccone, 
Si rinfiamma ogni cor, pur come fuole 
All' alternar de' mantici il carbone, 
E grida ognun che la battaglia vuole} 
Ma per 1' innutnerabilì perfone 
Reda il fuono indiftinto, e 'I cenno fcuopre 
Ciò. che i' ampio rimbombo iuvolve e copre 



XV. 



XVI. 



Ville 




Digitized by Google 



Canto Df.cimonono. 405 



XVII. 

Vide Taccon le rifolute menti, 

Dare il fegno vclea della battaglia, 
E non lafciar, che l'impeto rallenti, 
Mancando il fuoco all' infiammata paglia ; 
Ma quel maftro Barbo», che gli elementi 
Gon le ftelle ogni dì volge e ragguaglia, 
Tutto affanno e fudor dalla fua cella 
Muoveii itrafcinando una pianella . 

XVIII. 

E venuto all' efercito , alle fchiere 
Dice; Allargate e datemi la ftrada , 
Ch' io fon colui , che nel fuo gran poterà 
Sui cavoli cafcar fa la rugiada , 
E i diavoli sò trar dall' ombre nere 
E confinarli dentro una guaftada . 
Pals' egli adunque ed ecco a mano a mano' 
S' apprefenta davanti al Capitano. 

XIX. 

E dice; Adagio, una cornacchia manca 
Scarnane a me formò trillo ululato. 
Cadde I' alìna mia languente e fianca, 
E 'I balio s' allentò dal deliro lato, 
Il mio can bigio à rannicchiata I' anca, 
La gallina tanè non à beccato, 
La Luna tramontò pallida e nera, 
E in tavola fi fparie la fallerà. 

Però, 
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XX. 

Però, General mio, ramo che palli 
Quello mal ponto differir bifogna , 
Che gli Dei fieri come faranafij , 
Se tu noi fai, ti gratteran la rogna. 
Per fime intanto attenuati e Li ili 
Oiverran vili come una cicogna, . 
Né iian badanti a tener i' armi in mano, 
Non che a pugnar contro il valore uoiano. 

XXI. 

E tu , Vegezio de' Rt Militari 

Studiando intanto arroterai l' ingegno, 
Per mover poi con certi paflì e vari 
Gli ordini equellri al deteinato legno. 
Da me vorrò che lenza briga impari 
Marciare il campo, e quella parte infegno 
Con regola iìeura a cento prove: 
Tengali- allo Icoperto , quando piove. 

.XXII. 

Piace il configlio al General Taccone j 
E facendo acchetar la trombi audace, 
Si rallenta il fuo campo e lì di [pone 
L' ìmpeto a raffrenar, poich' a lui piace. 
Così vedi avvenir, quando lì pone 
Della cenere fpenta in su la brace, 
Che '1 calor fi reprime e fi conferva, 
Perchè a tempo miglior divampi e ferva . 
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XXIII. 

Comincia intanto a dubitar di porta 
Non già, ma di configlio i) Generale, 
Come; un sì grande elercito egli polla 
Cuflodir sì, eh* ci non gli vada a male» 
Penìa e ripenta e ripenlando mgrofla, 
Perchè la zucca fua manca di fole; 
Stanco alla fine ei fenza. più volere 
La mente affaticar, fi pone a bere. 

XXIV. 

Onde villo Barbo», eh' à più giudizio, 
Che coftui non attende alla bottega, 
Sencene pafiìcn per benefizio 
Di tutta la raccolta umana lega, 
Ed apportato un lubrico ìnteniizio 
Che Ita fclo Taeccn , lo chiama e prega, 
Che piaccia a fua magnanima Eccellenti 
Di concedere a. lui i'egreta udienza . 

XXV. 

Ben volentier fé ne contenta e tutta 
Fa dalle tende allontanar la 'guarda. 
Barbon vorrebbe incominciar, ma rutta 
Que!l' imbriaco, come una bombarda, 
Alfin dappoi che la ventola lutta 
Comincia alquanto a ribuffar più tarda, 
Volgefi a lui dirittamente i! Mago ,■ 
Come fi volge a calamita 1* ago , 

E dice ; 
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XXVI. 

E dice; Or che noi fiam foli fra noi, 
E 'I vero fi può dir lenza nfpetto, 
Che penli tu di poter far, che vuoi 
D' uri" così grande efercico riflretto? 
Come inftruir. come agguerrir lo puoi, 
Se il vin ti fa velame all' intelletto ? 
Gran differenza è che '1 dominio cafchj 
Sopra gli uomini in terra e fopra i fisfchi. 

XXVII. 

Se Giove folo i tumidi Giganti, 
Figli sì fanfara ti della terra, 
Cader lafciando i fulmini tonanti, 
Tutti diftefe al primo colpo in terra, 
Che far dovranno or tanti Divi e tanti 
In così dura e difperata guerra , 
Dove per gloria nò, nè per reame, 
Ma per rabbia combattono e per fame ? 

XXVIII. 

Nel gran gioco di guerra, ove tu linceo 
Rimarrai sbalordito e ftupefatto 
Per lo fumo grandiffimo di Bacco, 
Ch' ogni umano intelletto ofeura affatto, 
Se I' avverfario ti darà mai fcacco, 
Subito, o mio Taccon, rifpondi matto, 
Ed ei fi coprirà, dandolo a lui, 
Con opporvi il minor de' pezzi fui . 
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XXIX. 

E non mi dir, fe tu non fai l'intero 

Dell' armi ancor, che già faper noi puoi , 
Che molti efercitati nel meltìero 
Militerai! con gli (tenda r di tuoi ; 
Che fe '1 capo non à cervello intero , 
Mal il ritroverà ne' membri fuoi , 
E s' ei non guiderà la traccia, invano 
L' opre del ienno adempirà la mano . 

XXX. 

Ma concedali ancor , che dieci e venti 
E mille e più nelle tue tende fieno , 
Che tu gli polla far Luogotenenti , 
Pieni d' alto faper la lingua e'! feno; 
Io non credo perù, benché valenti 
Ch' egli abbino valor fe non terreno , 
Ne mai pur un fi troverà fra quelli , 
Ch'abbia pugnato coi guerrier c eletti . 

XXXI. 

Altre fpade , altri giachi , altri zucchetti 
Ufan gli Dei , que' loro usberghi a botta 
Son di pillola, non che di lliletri, 
E '1 ferro invano incontro a lor fa botta > 
E quei che fan difela ai uoltri petti 
Son fabbricati a tempra di ricotta ; 
Sicché fe non abbiamo oggi altri moccoli, 
Ci arriva il buio' a mal cammino in zoccoli. 
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XXXII. 

Ben crederei che fé P ingegno e I* arte 
E la fagachà d'un uomo ardito 
Noi poteflìm condurre in quella parte , 
E tu reftar di Tua virtù munito , 
Che Pallade, Pluton, Mercurio e Marte, 
Giù non gelofa e 'I Tonator marito 
Veggendo noi con sì ponenti aiuti 
Metterebbono ancor de' pei canuti. 

XXXIII. 

Dunque chi è cofìui ? perchè non viene? 
Taccon replica, e qual difgìunto lido 
Tanto e(Ter può dall' abitate arene, 
Che non udì della mia tromba il grido? 
Alca neceflità lungi ritiene, 
Rilponde il Mago, un configlier sì fido, 
Ad una rupe incatenato ei refta , 
E la mercè del Tuo feivigio è quefta. 

XXXIV. 

Dimmi il fuo nome e la fua iloria, alzate 
Le gravi ciglia il Capitan dimanda. 
E 'l Mago allor di propria man levate 
Di quà di là le fue bafette manda, 
E poi comincia; Quando le brigate 
Moriron tutte in cialcheduna banda 
Dell' ampia terra, e impoverito e fo!o 
D* uomini e d'animai rimafe il fuolo, 

Lafciò 
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XXXV. 

Xafcìò la pefìe univerfale al Mondo 
Sol due fratelli, un detto Epimeteo, 
Maggior d' età, ma di cervel più tondo, 
Nominava!! l'altro Prometeo, 
Saggio di mente e di parlar facondo 
E veloce di man, come un paleo; 
Di Iapeto eran figli e pronipoti 
Del Cielo, onde traean fublimi doti. 

X K X V I. 

E riempir bramando i due germani 

La valla folitudine deferta 

Del mondo fenza lupi e fenza cani, 

E fenza nibbi la grand' aria aperta, 

Si rifolvero a non tener le mani 

Sii' fianchi, o ne' calzon forni coperta, 

Ma di rifabbricar de' fornimenti 

Di belve, di volatili e di genti. 

xxxvir. 

Diede Prometeo «1 fuo german le prefe 
Di riformare o la natura umana, 
Ovveramente tutto I' altro arnefe 
Con le fcaglie , con 1' ali e con la lana; 
E tutta la ^irraggine fi prefe 
Epimeteo con I' ampia voglia infatui 
Di riempir le ville e !e cittadi 
Con abbondanza di beftialitadi. 

S i Forma 
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XXXVIII. 

Forma cani e cavalli, afini e gatti 
Di ben cento materie Epimeteo 
Vari di qualità, di moti e d' atti , 
Pefci per l'acqua, augei per i' aria feo . 
Gli confiderà poi come gli à fatti, 
E ne vien p affiori e a Prometeo , 
Ch' ogni dote, ogni pregio, ogni virtute 
Alle beitie il fratello à diitribute. 

XXXIX. 

AI leone alterezza , al cervio à dato 
Somma velocità, fortezza al toro, 
Al can la fedeltade e 1* odorato, 
Di vita alia cornacchia ampio teforo» 
Delle formiche al provido fenato 
L'accorgimento e 1' union tra loro, 
La volpe ebbe da luì 1' ailuzia , e*! tord» 
La preminenza nell' efler balordo. 

XL. 

Quinci dolente il fuo minor fratello, 
Che formar dee le creature umane, 
Poiché nulla di buon, nulla di bello 
Per la Fabbrica fu.i più li rimane, 
Che lafcia Epimeteo voto il corbello 
Di grazie e doni e qualità foprane , 
Grattafi il capo e fofpirando getta 
Difperato per tetra la berretta . 

Rimari 
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XLI. 

jRìman tra due > fe fabbricar ei dcggia 
L' nomo e lafciarlo poi povero c nudo , 
F eh' ogni fera a lui nemica il veggia 
Errar fenza vigore e fenza feudo ; 
Orsù penferà poi , come il provveggia; 
Prende intanto del fango umido e crudo, 
L' ammaffa e ftringe , e un bel bamboccio fanne 
E in aria lo foftien con cene canne . 

XLII. 

E con un vafo d' olio dello Scotto 

Unge al bamboccio fuo la fronte e 'I petto, 

La collottola , i polli e i buchi fotto 

Il nafo e della gola il canaletto , 

Le reni e'1 ventre e fino al candelotto; 

Poi con del fuoco in uno fcaldaletto, 

Fuoco di terra e non di Cielo , e nato 

D' un monte di letame rifcaldato, 

XLIII. 

Scalda gran quantità di tovagliuoli , 
E fendendoli ben full' unzione , 
Oh cafo grande ! uditelo figliuoli 
E rimanete con 1' ammirazione : 
Com' avvien fe talora aì maggior foli 
Piove nella più fervida ftagione, 
L* impolverate gocciole i ranocchi 
Generati yivi, e gli ò viiV io con gli occhi, 
S -i Cesi 



Digitized by Google 



414 Scherno degli Dei 



XLI V. 

Cesi quel fango muovefi e Saltella , 
Indi ficuramente à fpirro e vita ; 
Ma Io fcultor d* un' opera sì beila 
RiuCcir Ce la vede feimunira, 
Ond' ei mette la piuma e poi con quella 
Dirizzandoli in alto alta latita 
Giunge e fmoccola al Sole i candellieri , 
E fa più sfavillar gli ardenti ceri . 

XLV. 

Indi apprettando un moccolo 1' accende 
£>* eterna luce e p«r lo Ciel s'aggira, 
Di qui cerca e di là, ma non comprende 
Cosa che per I' uom faccia, e fen* adira. 
Vkie atfìrt la Ragione , a cui rifpfende 
Gran- lume intorno, e vivi rai ne fpìra, 
Chiama tei, che rilponde e feco viene 
Dalle celefti alle magion terrene. 

XLVI. 

E co! foco e col fior delle virtndi 
- !<?<! Scende 1' accorto invoiator dal Cielo, 
E di toro arricchì gii uomini ignudi, 
Da lui formati a foffrir caldo e gelo, 
E le beli' arti e i pellegrini lindi , 
La Giulìizia, la Fe, 1' Onore e '1 Zelo 
Derivar pofein , e tutto quel per cui 
Riefce 1' uom iuperiore altrui . 

Di- 
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XLVII. 

Dispiacque alla canaglia degli Dei , 
Giove ne borbottò più d'una volta; 
E che adoperiam noi raggi febei 
Con fuo dolor da chi lo narra adolra: 
Ala non della Ragion, perchè di lei 
Scima non fece mai poca, né molta, 
Anzi gii par che più leggiero or porta 
E correre e falcar per ogni fofla,. 

XL Vili. 

E come quello, a cui fono i piaceri 

Dolci, e non altra cura il cor li punge, 

Trai banchetti ogni giorno e frai bicchieri 

Sempre ii meglio che può la gola s' unge. 

Serve I' ambrofia a luì per li di neri , 

Gli altri vuol carne e cercane da lunge, 

Anzi per variar voglia li viene 

D' averne anco laisù delle terrene . 

XLIX. 

E però Prometeo fatto fuo cuoco 

Lecca di buoni intingoli e guazzetti , 

Del cacio ei non ne vuol quando gli è poco, 

Succia la malvagia, bisfcia i confetti. 

Vennero intanto dal terreno loco 

Prefentati lafsù certi capretti 

Teneri e graffi, e Prometeo gli cuoce, 

E della lor bonià Tuona la voce. 

S 4 Neil' 
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L. 

Neil' arroflirgli il cucinier , eh' avea 

Del pane ili tafea or quella parte, or quella 

Sbocconcellando i mentre gli cocea , 

Poco di buono intorno a lor ne retta. 

L* ora vien della cena , e concorrer 

Ogni Dio, che invitato era alla f elira ; 

Si dà 1' acqua alle mani, e'I cuoco affetta 

I piatti e gli confonde per la fretta . 

LI. 

E per difgrazia innanzi a Giove è porto 
Un piatto che nel fondo è pieno d* offa, 
E certa pelle gli flà fopra arrorto 
Tutta abbronzata e per magrezza roffa. 
Allora il Tonator fentefi il morto 
Venire al nafo, e sì lo sdegno ingrofla, 
Ch' egli ordinò fenza interpor dimora, 
Che Prometeo s' impicchi allora allora . 

■ LII. 

Onde attonito il cuoco e ftupefatto 
Dì rifqluzion si repentina , 
Gli par difconvenevole baratto 
Alla forca palTar dalla cucina. ' 
E gridando, che ò che ò io facto, 
Che mi venga però tanta rovina? 
Giove dell' offa non vuol far parola , 
Stoccata, che l'à colto nella gola. 

E dice; • 
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E dice; Il fuoco ai tu furato al Sole, 
E fabbricato 1' uom nemico nouro; 
Della mia porzion poco mì duole 
Cibo tuo groffolan del Mondo voftro. 
Impiccatelo sù, non più parole, 
Datemi penna e calamaio e inchioftro, 
Che fottofcriver la fentenza io voglio; 
Ecco la penna e '1 calamaio e '1 foglio . 

LIV. 

E Giove fcrìve . In quello mentre il reo 

Così dolente a favellar fi pone ; 
Mifero ! or non bifogna a Prometeo 
L'eloquenza di Tullio Cicerone, 
Che per lui parla ingiurtamente reo 
La gìuftizia , il dovere e la ragione . 
Udite, o Dei, di che m'incolpa Giove, 
Sia vero il falfo , e fua potenza il prove. 

LV. 

Dell' offa ei prima incollerire , e quinci 
Vedefi ben , eh' efafperato il core 
Del Tonator, tutto il mio mal cominci 
Per lo commeilb inavveduto errore . 
Mi fe tu voglia ìl mio dover non vinci, 
E del dritto fender noi tiri fuore. 
Dico, e pollo ben dir verace ardito, 
S' io non volli fallir, non ò fallito. 

S s Vanno 
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LVI. 

Vanno i piatti coperti alia Spagnola, 
E prendon lor confufamente i paggi- 
Cent' occhi ad Argo ancor la fretta invola, 
E co» tutto it faper fallano i faggi . 
Ma dato fia , non ne vo' far parola , 
Ch' io vegga i piatti e le vivande afTaggj, 
Ganimede ecce quì, non ai lovente 
Detto, che l'offa ancor piace al fuo dente ? 

LVII. 

quefti eran di [atte e tenereUi, 
Pien di foavità, chi gli affapora ; 
E tu te ne fcorrucci e ne favelli 
In biafmo mio fenza provarli ancora ; 
Prova, prova a fucciar, pofcia fe in quelli 
S.ipor non trovi, iratamente allora 
Non un boia, ma mille a me deftina, 
Panimi morir di ftrazio alla berlina. 

L viri. 

AH* altro error, che fabbricato io m* abbia 
Nel mondo l'uomo, end' ei t'adori in terra > 
E dato fpirto alt* gelata fabbia , 
O Giove, errai, fe in onorarti s* erra. 
A ravvivar chi con devote labbia 
Te fol cantando a venerar s'atterra, 
Chi t'arde incenfo , onde l'odor quì fale» 
Male fec' io, fc 'I farti bene è male. 
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LIX. 

Di mille altari, onde laggiù l'adulte 
Vittime fanno a te fumanti onori, 
Fien dunque i premi e le mercè tue giufte 
Di mannaie e di forche iniqui orrori. 
Se però tu m'impicchi, all'opre ingiunte, 
Ai parricidi , ai tollerati errori 
Mi volterò, purea' abbia tempo, e fpero 
Farmi a talento tuo degno d' impero. 

LX. 

Ahi Giove, Giove ; ali' altro fallo, ond' io 
Dannato fon per ave.r tolto al Sole 
La luce errante, e frodclente er'io, 
Fattane parte alla terrena mole; 
Vegginfi ben, come fia fatto il mio, 
E eh' io la luce afeofamente invole, 
Se la luce è pur luce, e lumiiiofo 
Il lume eller giammai non peffa afeofo. 

LXI. 

E quel, che più per mia difefa importa, 
Guardili il cario al Inondo Apollo intorno 
Se per mia colpa in Occidente ei porta 
Pur d' un Coi raggio impoverito il giorno. 
Non fi perde fplendor, fe fi tra (porta 
Da lume lume, e non de' far ritorno 
Per riempir quel loco, onde non elee 
Nel compartii!!, e non ifeema, o crefee. 

S'6 Se- 
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LXII. 

S2 color, o calor manca alla luce, 
0 nell'una virtù , ladro io ne fono ; 
Ma Ce tutta riman , chi ne traduce 
Lampo, noi fura, e Io riceve in dono, 
Dqno, eh' ella ne dà, mentre riluce, 
Don, che dà per natura il bello e 'I buono, 
Ed è benignamente altrui conceda 
Dal buono e'1 bel che fi diffonde anch' efib. 

lxiii. 

Ch' io 'I portarti a' mortali , ancor non devi 
Dolerti tu, che fe tu nieghì il bene, 
Di cut dato! non manchi, allor t' aggrevi 
D' invidia, che nel cor prefo ri tiene; 
Come vuoi fenza fuoco alto fi levi 
L'odor, che nelle nari a dar ti viene? 
Già non credo che fenza ardor ti piaccia 
Delle piante 1' incelilo , o delle braccia , 

LXIV. 

Or dunque tu, {è del diritto fei 
L' autor , con la ragion tempra la fete 
Di fangue giuflo , e già turbar non dei 
Ai convivantì tuoi menfe sì liete; 
E voi, s'io dico il ver, conforti Dei, 
Se innocente fon io, ben or dovete 
Farvi mio feudo, e non foffrir eh' a torto 
Rimaner deggia un innocente morto. 

Impe- 
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LXV. 

Impetrate, o magnanimi, clemenza, 
Voftro giufto favor provveggia ornai, 
Che fi diftorni la mortai fentenza 
E la mia punizion, s' io non errai. 
Non lattiate macchiar (laflb, che fenza 
Macchia di crudeltà non farà mai J 
La morte mia queito real banchetto ; 
Mercè, pietà, protezione. O 1 detto. 

LX VI. 

Or così mentre 1' Orator favella , 
Giove tien fra le gambe Ganimede, 
Toccali il mento ed alla dolce e bella 
Bocca d' umide rofe il dito crede , 
Indi lo bacia, il -vezzo fuo l'appella. 
Poi lo foftien fu 1' uno e 1* altro piede, 
E per rifpofta alle parole udite 
Volto ai miniltri fuoi dice ; Efeguite . 

LXVII. 

E così prefo il mifero è legato 

Del Caucafo ad uno fcoglio rotto, 
Dove ftà lungamente tormentato 
Senza cibo guftar crudo , nè cotto , 
E gli ripafce il fegato rinato 
Aquila grande il dì fei volte ed otto : 
E raccontano il cafo acerbo e ftrano 
Efiodo, Platone e Luciano. 
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LXVlll. 

Sifogna adunque a liberar còftui , 
Che qualche ucteffatcr l'aquila uccidi, 
O eh' ei la prenda con gii ordigni lui» 
E conducali a noi Icòna sì fida. 
Ctsì derro Barbon , pareva a lui 
Che'l Capitano al fiio coniglio arrida , 
Mirando il capo al mento Tuo piegato} 
Ma veramente ei s' era addormentato. 



Fine del Dectmonono Canto. 



CAN- 
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CANTO VIGE SIMO. 



Ci cco nobile arder dall' afpro monte 
Liberar Prometeo con /' arco jpei-a , 
E 7 parta , ov' egli il crudo augello affronti 
Cakabrin , che mutato in porco s'era. 
Et dell' aquila poi venuto a fronte 
Seco gu-erreggia e »* à vittoria inters , 
E trionfante giunge a Cutigliano , 
Ove armato fi accoglie il campo umano. 



Cufami tu, che queffo Canto leggi, 



) S' avrà poco talento e manco (cuoia, 

Che proibifcon gli ordini e le leggi 
Il giocare e il compor fulla parola . 
E tu Maeftro, che l* Inferno reggi 
Con la verga incantata al mondo fola , 
Fammi pagare, e poi s'io non riefèo. 
Chiamami feinpre bue, non più Francefco . 



A R G OMENTO. 



I. 




Tirato 
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II. 

Tirato ch'ebbe una e due volte il Mago 
II nafo al General per risvegliarlo, 
Quella fuave iua mortìs imago 
Non s' interrompe, e non vuol ei npiarlo . 
Chiama i Demoni, e 1' Acheronreo lago 
Ne getta un miiion lenza contarlo, 
Che per briga minor 1' ombre malnate , 
Come i* arena mandanfi a carrate. 

XII. 

Carbone a ciafcim Diavolo dimanda 

Del miglior baleftrier, ch'avventi Arale, 

E che s' uccida l'aquila comanda, 

Che '1 petto a Prometeo tratta sì male . 

Stà del Caucafo alla finiftra banda , 

E.'l famelico augel vi batte l'ale, 

E del fegato fiio , che gli rinafce 

L" avido roftro. ad or' ad or fi pafce . 

IV. 

Coltili dunque fi liberi e fi meni 

Quanto fi può velocemente al campo, 

Perch' ei tante bandiere or muova , or freni 

Con fuo configlio e tragga lor d'inciampo. 

Partono allor d' ubbidienza pieni 

I Diavoli a cercar per ogni campo, 

E trovano un arcier, ch'appunto è '1 cafo, 

Ed abita fui monte dì Earnalb. 

S'ap- 



Digitized by Google 



Canto Vigesimo. 425 



V. 

S' appella Croco, e da' Tuoi teneri anni 
Non a infilzar coflui filiabe appr'efe , 
Ma in aria alle civette, ai barbagianni 
Le volatili vie ruppe e conteie, 
Guaito r arbitrio ailo fpiegar de' vanni , 
E tra le nubi in ferviti! gli refe ; 
Or' all' ombra coflui pelando un merlo 
I Diavoli s' abbattono a vederlo. 

VI. 

E con farli faper, che il Mago vuole 
Che Prometeo fi liberi e s' uccida 
L' aquila che fovente il cor li fuole 
Rodere e lacerar con 1' unghia infida, 
Croco s' accinge . Alla Caucafea mole 
Calcabrin li farà cavallo e guida. 
Demonio che tirò lunga ftagione 
La carretta a Proferpina e Plutone . 

VII. 

Codili nato cavai, mulo fi fece 

Per poter fottoporfi a maggior foma , 
Afin do venta o nove voice , o diece 
Di Maggio allor che la lulTuria il doma . 
Bigi à gli omeri e '1 collo, e più che pece 
Nera la coda e la fpelata chioma, 
Sfrombola calci e morde come un cane : 
Sia impiecat' oggi e libero domane-. 

Croco 
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Vili. 

Croco montali addcflb , e perch' egli era 
Smunto ed ofl'uto e non avea bardella, 
Al primo cominciar della carriera 
ConquaiTmdo 1' arcier trotta e faitella ; 
Ond'ei, ferma, dicea , rozza mia nera, 
Ferma, eh' io non patifeo di renella, 
Che bi fogni (piccata dalle reni, 
Tu, non corri poltrcn, tu. ti dimeni. 

IX. 

Corre egli allor velocemente e '1 porta 
Qua! rapito caitron lupo malvagio. 
Ma firabalza! correndo, e non gl'importi- 
Nè fua comodità, nè fuo difagio. 
Giid' egli al corridor, che lo traporta; 
Ferma, ferma, eh' io cafeo , adagio, adagio; 
Alfin gettali a piede agile e deliro , 
Né ftral perde, nè danneggiò balestro . 

X. 

Rapido ancor con Io fgombrato dorfo 
Corre il Demonio e cento paffi e cento , 
Veloce sì , che fovra V onde il corfo 
Più tardo muove a mezzo verno il vento; 
Ma fentendofi fcarco e'1 pondo' feorfo. 
Rammemorando il fuo comandamento, 
Torna per poi non efler gaftigato, 
Dove addietro P arcier gli era calcato. 

E pie- 
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XI. 

E piegandoli a lui, perchè rimonti, 
Nò nò, rifpomie il fagittario, io voglio, 
Meiìér Diavolo mio, far' altri conti , 
Cader due volte in un ertor non foglio, 
W briglia in man,fe tu vorrai ch'io monti, 
E vo' lellar quei tuo fcofcefo fcoglio, 
Ch' a macolar la forma alle mutande, 
Scirza S i 0 rimarrei feogho più grande. 

XII. 

Rifponde; A frenar me batta im legacela 
Delle tue calze , a portar poi bardella 
Non iaprei che mi dir , però mi taccio, 
Nè ricufo veftir hafro, nè fella : 
E graffo ancor farei, fe tjuel fùrbaccio, 
Che ci governa in fotterranea cella , 
Con voler che ogni dì manco fi fpenda , 
Non- m' avefl'e feemato la provenda. 

XIII. 

Soggiunga Croco; Or poiché qui non fono 
Sulle, nè ftaffe , almen prendi altra forma, 
E vitto che così tu non fei buono, 
In un porco più tondo ti trasforma , 
Ala fagli P ale, e per fuo raro dono 
Per lo Ciel, non quaggiù s'imprima l'orma, 
E voli a voglia mia, feenda e falifca- 
Deiìrier pennuto e docile ubbidiica . 
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XIV. 

Non rifponde, ma fà; raccoglie il mento, 
E ritondeggia fenza pelo il mufo, 
Che da due buchi Tuoi la bava e'I vento 
Spirano mifti e 1' un nell' altro infufo, 
Ringrofia i fianchi e muove grave e lento 
Per lo graflb novello in fe rinchiufo, 
E dalla fchiena fetolofa e folta 
Scende la coda in piccol giro avvolta. 

XV. 

Grugnir Io Tenti, e fuor del tergo l'ali 
Spuntan repente ed an sì larghe penne. 
Che a due vele nel mar s' aprono eguali 
Raccomandate alle più gravi antenne , 
Stringete intanto, ancorché giù le cali 
Pendenti e lunghe , e rtpprefenta un* enn< 
Finche fui dorfo il cavalier falifca. 
Ed egli al cenno fuo pronto ubbidita. 

XVI. 

Saliice e bene a cavalcion fermato 
Mecftfi a galoppar le vie de' venti 
Velociflimamente il porco alato , 
E 1' aer franto mormorar ne fenti. 
Ben è da Croco il volator guidato, 
Ma non già queti i fuoi porcini accenti, 
Ch* all' armonia del Ciel canoro e fnello 
Dolce *' accordali rofignuol novello. 

Oh che 
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XVII. 

Oh che fughe, oh che trilli, oh che paflaggi 
Fa il fuave grugnir per 1' aria aperta, 
Da veroni e fineitre i goffi e i faggi 
Levan le ciglia rtupefatre all'erta, 
E fìffi in quelli infoi iti viaggi 
Veggon che pur la meraviglia è certa: 
Volano i porci, e già fperanza è nata, 
Che piova anco dal del carne l'alata. 

XVIII. 

Agli ftupidi popoli non bada 

Croco e fpronando il grugniror volante 
Tiene a Settentnon diritta ftrada 
Lafciando a deftra ii lucido Levante, 
E parli ornai, che appoco appoco ei vada 
Tra 1' aer confulìflìmo dittante 
Diftinguendo il Cuucafo , e di lontano 
Parli una noce, un fungo a mano a manoj 

XIX. 

Indi una zucca, un albero, un pagliaio, 
Una capanna, un campanile, un monte; 
Calca gli fproni il cavalier porcaio , 
E vede ad or ad or che '1 poggio monte. 
Fuor del rotto fuo fianco elee rovaio, 
Tra le nubi à le fpalle e il gelo in fronte ; 
Più s' avvicina il cavaliero e lente 
Prometeo lamentarfi egro e dolente. 

Oimè 
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XX. 

Oimè lalTo, dicea , fe le civette, 

Che ne' Tuoi ftudi Pallade addottora 
Pafcoii di ventre alcune poche fette, 
E itan due dì fenza mangiarne ancora; 
Ferch' ogni giorno e lette volte e fette 
Aquila ingorda il fianco mìo divora ? 
E la natura , perch* io n' abbia a pafeere 
L' avido roiho , oimè, lo fa rinascere ■ 

XXI. 

Mifero, che fec* io? I' umanitade 

Quaggiù nel mondo tenebrolb e cieco 
Non nega anco di notte e per le ftrade 
Far lume altrui, chi la lanterna à feco ; 
E lo nega lafsù la Deitade, 
E mi gaftiga , ov* io la luce arreco; 
E Giove manda fenza diicrizioiie 
Sentenza a bacchio e fulmini a bordone . 

XXII. 

Or cosi lamentandoti , quel faflb 

Che tien legato il miiero innocente, 
Parea , benché di fenfo ignudo e caffo, 
Per la compaflìon farfi clemente, 
Quand' ecco afFrena al volatore il palio 
E feende Croco e dice; Allegramente, 
Prometeo, afeiuga al pianger tuo le gocciole, 
Barbon mi manda incantator da chiocciole . 

Con 
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XXIII. 

Con queft-' arco mio forte e quelli dardi, 
Che van diritti come un RI di fpada, 
O venga, o vada, o voli pretto, o tardi, 
Vo' che !' aquila morta ai piè mi cada. 
Che fa dunque ornai più ? parmi che tardi 
Troppo a reiterar 1* aerea ftrada. 
Così mentre favella, ecco repente 
L' aquila fcende e dagli un tient' a mente . 

XXIV. 

Tra il capo e '1 collo con un' ala il batte, 
E quanto è lungo lo diftende in terra . 
Levali pretto, e già due frecce à tratte, 
L* empia sfidando a fanguinofa guerra . 
Ma ella pur con varie rote e ratte 
Tanto improvvifa allor forge e s' atterra , 
Ch'ei non à tempo , e quando il dardo giunge 
La fuggitiva un grande fpazio è lunge . 

XXV. 

Ricordati, Lettor, quando per gioco 
Si fa I* fera il verno alla civetta , 
Ch' or muove , or gira, or accennando Un poca 
Chi Uà nel mezzo, altra ftagione afpetta, 
Or alto, or batto , e riman iempre in ioco , 
Che non gli efca del capo la berretta . 
Così I* aquila feherne ogni fuo Arale 
Con 1' improvvifo variar dell' ale . 

Onde 
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XXVI. 

Onde 1* arciero a cento prove accorto 
Degl' inutili fuoi vani argomenti , 
E già nel vifo sbigottito e fmorto 
Per mille acerbi e inibii ti accidenti , 
Vanne al porcel , ch'egli à legato corto 
A certi prun falvatichi e pungenti, 
E fciolto il morfo arditamente il muove 
A guerreggiar contro 1' auge! di Giove. 

XXVII. 

Vanne» dice, va' pur, l'aquila affronta, 
Nè mi cur' io, che la vittoria ottenga , 
Ma perch' ella è foverchio a fuggir prcntn , 
Ch* alquanto a guerreggiar tu la trattenga , 
Sinch' io con uno ftral vendichi ogn' onta , 
Morta, o ferita in ferviti ci venga. 
Rapido allora incontra lei volando 
Il porco fe ne va , come un Orlando . 

XXVIII. 

Oh gran contrafro, e non tamburo, o tromba 
Dieron principio al fanguìnoib afl'ilto, 
Ma 1' animo guerrieri 1' aria rimbomba 
Ai magnanimi incontri or balio, or alto. 
Non è il porco, non è ftarna,o colomba» 
Non paventa lafsù corfo, nè falto. 
Fanfi le ftelle ( ed era ancor di giorno ) 
Alle fineftre a riguardar dintorno. 
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XXIX.- 

Croco il buon porco inanimifce e gridi; 
, Sù valorofo; or ri rirornì a mente, 
i Che già del beli' Adon fufti omicida 
I Col fiero tuo vittoriofò dente, 

E piange più, che per Rinaldo Armida, 
La Dea, che il fuo berton morir fi fence, 
E dì lui canta in dolce itile aurato, 
Che non paventa ad emular Torquato. 

XXX. 

Via sù , prode guerrìer, che fe '1 tuo muto 
Dando a lui nella cofeia un bacio folo 
Tanto potè, che potran far Iaflufo 
Le zanne tue nella magion del polo ? 
Bravo aiutati pur , eh' ogni archibuio 
Con 1' arco io vinco, e s'un momento il volo 
Fermi all' augel che tu combatti ardito, 
Cade il mìfero al fuol morto e ferito. 

XXXI. 

Vedi pur, fe tu puoi fopra il fuo dorfo 

Grave appoggiar delle tue membra il pondo; 

Che allor declinerà l'aereo corfo, 

E fia meglio per noi del Cielo il mondo. 

Così dicendo , il fuo lunato morto 

Vibra il buon porco e Io rigira a tondo ; 

Ma non coglie però 1* aquila ancora , 

Che fugge e torna e non sà far dimora . 

T Spin- 
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XXXII. 

Spingevi il valorofo , ond' ei pur venne 
Anco a ferir l* imperiale augello, 
E 1" ala manca, ove lbrgean le penne 
Nei vivo aggiunge, e ne feo gran flagello. 
Pur versò l'angue, e quello dì gli avvenne 
Quel che mai non credea nel gran duello. 
L'aquila allor s' incollerisce e tutta 
Vìen fopra il porco a dilperata lutta . 

XXXIII. 

Egli, che tanta furia e tanta vampa 
Vedeiì incontra, il cauto pie ritira 
Per dar loco al furor, ch'arde e divampa, 
E fol foco di paglia accende l'ira, 
Ma nel ritrarfì in una nuhc inciampa, 
Che 1' angel guarda , e non ai piè fi mira . 
L* aquila allor, che V avvedano intende 
A rilevarli , in- un' orecchia il prende. 

X X X I.V . 

E tira e fìringe e 1' odiofa orecchia 

Quell' empio roflro abbandonar non vuole, 
E buon per lui, che l'aquila era vecchia, 
E non rode ornai più come ella luoie. 
Pende in aria il porcel , come una Secchia, 
E fa Arane corvette e capriole, 
E con tutto il fuo pefo ingiù il lafla 
Cadere a piombo, e la lenaon. s' abbaila . 
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XXXV. 

Onde veggendo approflìmar la Iurta 
Croco dal fianco una faetca toglie , 
E !a pon Culla corda e lei con tutta 
Sua forza al petto avvicinando accoglie, 
E poi frappando al fegno fno riduua , 
Con tal velocità Te ne difcioglie,. . . 
Che il gran fulmine eìe:;;c aito fpa vento 
Delle torri mortali arde più. lento, 

XXXVI. 

Giunge lo Unì', dove la piuma al roftro 
L' aquila unifee , e per quei buchi pafla , 
Che fon dette narici al vifo ncfitro, 
E'1 vivace alitar quindi trapafla , 
Non fi ferma lo ftral , ma punge il raofeo 
Della fchiena al confili mobile e baffa, 
E 'I duro dardo, -oh raro colpo ! annoda 
L' aquila al becco e il porco nella coda. 

XXXVII. 

Era 1' afta di corniolo, e Io ftrale 
Serra infilzati e duramente avvinti 
Col ferro il porco e l' aquila con I" ale, 
E 1' uno e 1' altra à dì lor fangue tinti, 
Nò di quà , nè di là non è mortale 
La piaga lor, ma dall' affanno vinti 
Caggiono a terra ; allor s' avventa Croco 
Rapido ali' uccellacelo, come un fuoco. 

T 2 . E con 
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XXXVIII. 

E con un piflolefe a due man prefo 
Và per tagliarle audacemente il collo, 
Ma Prometeo gridò dallo fcofcefo; 
Fermati. Sagittario, e raffrenollo, 
Sciogli me prima a quefta cote appefo, 
Dov' io languifco ornai lacero e frollo , 

V aquila 'poi d' svermi il cor beccato 
Farà la penitenza col peccato . 

XXXIX. 

Dalla berlina allor Croco difcioglie 
L' incatenato figlio di Giapeto . 
Coftui fu , non Alcide, e fi raccoglie 
Da certa ftoria mia fcritta in fecreto . 
Colte poi Prometeo certe fue foglie 
Sanali il petto e torna allegro e lieto, 
E in un' ora guarì, cotanto vale 
Quell'erba, in lui la cicatrice e '1 male. 

Riftorato Prometeo Ogni erba forge, 
Rinvigorire ogni anima terrena , 

V acqua 1' onde d' argento a! lito porge , 
D'oro incomincia a Scintillar 1' arena, 

E ciafcun lume impallidir fi fcorge 

Lafsù nell' ampia region ferena , 

Men rilucere il Sole , e 1' altre ftelle 

Rider men vaghe e lampeggiar men belle . 

A favc- 
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XLL 

A favorir la nazione umana 

Muove coitili' col pellegrino ingegno, 

E moderar l'ambizione infana 

De' Numi audaci e farli (rare a fegno. 

E per venir da region lontana 

A tempo, e li riefca il fuo difegno, 

A volar penfa, e dubita che poco 

Li giovi ancor, tsnt' è lontano il loco. 

XLII. 

Cava del maflb i ben confitti chiodi, 
Che tenuto 1' avean gran tempo avvinto, 
E quei racconci e con divertì modi 
Le catene adattando, onde fu cinto, 
Vanne all'aquila e dice; 0 tu, che rodi 
1 cuori e te ne lecchi il becco intimo, 
Quefte catene a roder t' apparecchia , 
L'ui'anza nuova ornai fcacci la vecchia. 

XLIII. 

E *1 becco aperto e poftovi un cannone, 
Ch' è rivolto all' indentro a pie di gatto ; 
Or via biafciare e fate colazione , 
Quefte fon le vivande, eh' io v' ò fatto. 
Stringe il fregolo e fenza diferizione, 
Che non vuol eh' ella icappi a neflun patto, 
Né men diletto, ove forolla il dardo, 
Fa ch'e la ftringa un barbazzal gagliardo. 

T 3 Indi 
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XLIV- 

Indi rotta la freccia il porco fciolto 
Rimane anch' ei dal deretano intrico, 
E leccar fi vorria, dove I' à colto 
Con raro colpo il fagittario amico, 
Ala non giungendo il Tuo zannuto volto, 
Se non poco più oltre all' ombellico, 
Croco pietofo a medicarlo andonne 
Con del cerotto di diaquilonne, 

XLV. 

Ma fenz? medicar 1* aquila ìl nafo 
Sopra lei Prometeo monta a cavallo, 
E'i baleirrier del monte di Parnafo 
Quel fuo non muta e fpiegar 1' ali fallo. 
L' aquila ftupefatta al nuovo cafo 
Squotefi e pur vorria da fe gittallo , 
Ma '1 cozion fermo addotto a lei s' appicca 
E gli fperoni infino al cor le ficct, 

XLVI. 

Con dir; Tu ci (tarai beftia grifagna , 
E con la brìglia la sharbazza e 1' auge , 
E fa vendetta a forza di calcagna 
Della fuperba e '1 trifto cor le frange . 
Elia il corfo voltar vedo la Spagna 
Vorria pur Tempre e divertir dal Gange * 
Ma come pare alla maeflra mano, 
Pon legge a lei 1' accorgimento umano . 

Trot- 
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XLVII. 

Trottano intanto a larghe fcofie il Cielo 
Con ampie penne ì corridor volanti; 
Da lor fccnde alla terra un doppio velo 
Negro alTai più che da due nubi erranti; 
Dirizza a lor qualunque villa il tela 
E ftupefatti reltano i fembianti, 
E non laicia di lor la meraviglia 
A neffun guardator moto di ciglia, 

XLVIII. 

Duran tanto a volar, che il Sole inchina 
Gii acetati corfieri e i freni allenta, 
Ch' anno voglia di ber nella marina, 
E la luce rimari preflb che fpenta . 
Giungono a Cutigliano alla collina , 
E poi con venti batter d' ali 0 trenta 
Giungono dove ita nel ricco piano 
Allettando a configlio il Campo umano. 

XLIX . 

Tener potea la gìoventude a fegrto 
Dentro ai ripari il Capitano appena , 
Ch' accefa il cor d' un generalo fdegno 
Tutto dì, tutta notte fi dimena, 
Tutto dì, tutta notte afpetta il legno 
D' ufcir feroce a infanguinar l'arena, 
E fi travaglia e fi cornicela e freme, 
Mormora e grida e non può ftate inficine , 
In 
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• L. 

In quefto mentre i poftiglion rovelli 
Tra le nuvole ancor tuonano i corni , 
E roteggiando come filunguelli , 
Ma perchè fon maggior paiono itomi. 
Scendono alfin gli fmilurati augelli 
Neil' oue ai deiìinati lor foggiorni . 
Stava Taccone a rifciac quarti un poco 

I denti, ed ecco a lui Prometeo e Croco. 

LI. 

Pofa il bicchiere e così parla; Il mondo 
S' è qui raccolto a terminar fua lite 
Contro i Numi celefti, e fotto il pondo 
Fremon dell' armi lor genti infinite. 
Or qui vogi'io deliberar fecondo 

II parer voltro, o Configger, che dite? 
Là nella parte Settentrionale 

Come v' è caro il vin ì quanto il boccale? 

LII. 

Tacque ciò detto . Allor colui , che nacque 
Sulla verde pendice d' Elicona , 
Comincia in vago luon; Chiare e dolc' acque; 
E feguita tre verfi la canzona . 
Allora il Generale , a cui diipiacque , 
Dice , che i' entratura non è buona , 
Chiaro, frefeo e buon vin vo' che fi legga , 
E'I teito del Petrarca fi corregga. 
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lui. 

Vedendo allor, eh' ei non avea cattato 
Benevolenza, anzi il contrario à fatto, 
Volgefi a Prometeo, che gli era allato, 
E non è come lui caitrone affatto, 
E dice; Or tu, che ti lèi addottorato, 
Favella al Capitan; eh' io fono un matto, 
E ci vuol altro a dire il fuo concetto , 
Che trai di mira e caricar l'archetto. 

LIV. 

Di Giapeto il figliuol comincia; O Sire, 
Di venire a giornata è il mio configlio, 
E non falciar che 'I generofo ardire 
Venga a freddarfi e paventar periglio . 
La pentola fui colmo del bollire 
S' infoia, e'1 ferro battefi vermiglio, 
- E chi non coglie in fua ftagion le frutta, 
Marce le fputà e per le vie le butta. 

LV. 

Gli Dei fono apparenze, e non effetto, 
E chiamerei per teltiroonio Omero, 
S' ei non avefle agli occhi fuoi difetto; 
Ma pur fenz' altra prova è vero il vero, 
Ed or che gli ange e gli confuma il petto 
Digiun vorace , impetuofo e fiero , 
Provvegghin pur per fotterrarfi i moccoli, 
CV ogni Dio pare un ammalato in zoccoli. 

E non 
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LVI. 

E non dico alle lance) ali' ade, ai dardi, 
Ma cadranno al loffi ar de' petti umani, 
E fuggiran, che tutti fon codardi, 
E fan menare i pie più che le mani, 
E quefti noftri cavalier gagliardi 
Par che (ieri tutti quanti Capitani. 
Pò fare il Ciel, che la BriVHM-ftefl* 
Non porta in fe tanta bravura impreffa. 

L VII. 

E direi fenza più; quefto Ila '1 punto, 
Suoni la tromba ornai, tutti a cavallo, 
L' avvedano colà debile e fmunto 
Nel cor già bianco e nella fronte è giallo, 
Ma veggo in Occidente ii dì confunco, 
E di notte pugnar faria gran fallo, 
Che verace valor dintorno vuole 
Non le notturne tenebre, ma '1 Sole. 

L Vili. 

Per domattina apparecchianci, ed io 
Ordinerò miei Strattagemmi intanto 
Per ottener d' ogni e qualunque Dio 
Con men difficoltà la palma e 'l vanto . 
Sù via dunque all'impreca; e qui finio. 
Poi dalla plebe ritirato alquanto 
Penfando al guerreggiar della mattina 
Dimanda allora allor cacio e farina . 

E pre- 
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LIX. 



E preparata una caldaia grande 

Fe portar legne e dà la cura a Croco , 
Che le difponga a tutte e due le bande 
Del cavo rame, e poi v' accenda il fuoco. 
E già i! torbido fumo i nembi fpande , 
Seguitan già le fiamme appoco appoco, 
Pien d'acqua il vaio intiepidifce e prima 
Comincia alquanto a raccrefparfi in cima . 



E finché la caldaia ancor non bolle 

Pone egli a Croco un iltrumento in man,", 
Ch' è pien di buchi e dall' un lato cftolle 
Ruvidi gli orli e 1' altra banda è piano. 
Rode con 1' afpro fuo bucce e midolle 
DÌ pan, di cacio e fanno i monti al piano 
Le briciola, che feendon per la bugia, 
E T frumento cjiiamafi grattugia . 



Mefcola intanto il buon Prometeo e impafta 
Fior di farina all' acqua di fontana 
Sopra un' aiTe pulita, e la fua pafta 
Mena e rimena e la dirompe e fpiana, 
Indi con un ballon, eh' a lei fovralìa 
L' aiTottiglia premendo e 1' allontana, 
E perdi' ella talor non s* appiccante , 
Spolvera ipeflb e rinfarina 1 alle . 



LX. 



LXI. 



E poi- 
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E poiché I' à qual fottìi velo avvolta 
Con cento pieghe ad un bafton rimondo, 
Con un ferro tagliente india e fciolu , 
Da lui difgombra il farinevol pondo, . 
E le candide bende alfln rivolta 
Al bollor' alto e ve ie immerge al fondo. 
Sbuffan fuperbi e paion lampi e tuoni. 
E fi cuocon bollendo i maccheroni. 

LXIII. 

Quefto è quel cibo onde a sfamaiiì vanno 
Là preflb Agofto i ruvidi villani, 
Lor non ballando il trappolar ch'egli anno 
Fatto con le beftemmic delle mani. 
Ferve 1* opera induftre , e fe ne fanno 
Mille gran piatti a guerreggiar domani, 
E fopra tutti , oh largita infinita ! 
Era fnarfo il formaggio alto due dita. 



Fise del Vigesimo ed Ultimo 
Canto. 
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